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CAPITOLO I. 

COSTRUZIONE DELLE MURA ED APPAREGGHfO 
DELLE FABBRICHE DEI GRECI IN GENERALE 



ACROPOLI DI ATENE 



L 



a rocca di Atene fìi nei primi tempi il luogo ove Gecro- 
pe raccolse gli abitanti dell'Attica a convivere in societàt ed 
ove egli formò la città chiamata dal suo nome Cecropia (1). 
Nei tempi seguenti poi , col crescere la popolazione, venne 
il d'intorno- di essa abitato; e neirAcropoIi, o città aitai 
rimanendo essa semplicemente deputata ad uso sacro, con- 
servarono gli Ateniesi soltanto i principali loro edifizj sacri, 
dei quali ci sono stati tramandati alcuni maestosi resti di 
nobile architettura, e principalmente dei Propilei ch*erano 
nelfunìco ingresso della cittadella, e dei due celebri tempj 
dedicati a Minerva, a cui era sacra la città ed in generale 
tutto il paese Attico. Molti altri celebri monumenti princi- 
palmente in scoltura, ornavano questa Acropoli ancora al 
tempo di Pausania, i quali erano in gran parte stati eretti 
in memoria delle principali eroiche azioni che resero cele- 
bre non solo il paese Attico, ma la Grecia intera (2). Le 
mura, che cingevano questa stessa Acropoli, si dicevano es- 
sere state primieramente erette da quei Pelasgi che abi- 
tavano sotto di essa chiamati Agrola ed Iperbio (3), e per 
la qual opera aver essi ricevuto in mercede i campi ch'erano 

(1) Plinio Ub. VII. e. 36. 

(2) Pausania Uh. I.Ct2Le seg. 

(3) a. Uh. I. e. 28. 
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sotto air Imetto (4); ma furono in gran parte riedificate 
allorché si ripararono i danni fatti dai Persiani, e gli avanzi 
che rimangono dimostrano .una costruzione fatta coil diversi 
frammenti di architettura, dei quali alcuni furono creduti 
avere appartenuto al primo tempio di Minerva distrutto dai 
Persiani (5). La pianta di questa Acropoli è presa da 
quella che diligentemente rilevò lo Stuart nei suoi viaggi 
di Grecia, ma verificata dopo le ultime scoperte fatte (6); e 
venne riportata per dare una idea delia grandezza delle 
primitive citta dei Greci , e della disposizione degli edifizj 
sacri che in essa successivamente furono innalzati. Strabone 
passando a descrivere FAsti, ossia l'enunciata rocca, dopo di 
aver indicato che su di essa s*innalzava il tempio di Minerva^ 
in cui si comprendevano le antiche cappelle di Minerva 
Poliade, osservava che se si fosse accinto ad annoverare tutti 
gli illustri e celebrati monumenti di Atene, la gran quan-^ 
tita di essi lo avrebbe tratto ad oltrepassare i limiti conve-» 
nienti al suo lavoro (7); cosi imitando io il suo esempio, in- 
dicherò soltanto quei principali monumenti che con più 
sicurezza possono determinarsi* 

TAVOLA I. A Tempio di Minerva, denominato Par- 
tenone! situato in direzione rettangolare colla linea meri* 
dionale. 

B Tempj di Eretteo^ di Minerva Poliade e di Pan* 
droso, uniti in una sola fabbrica* 

C Propilei situati nel solo ingresso delFAcropoIi, uni* 
tamente al tempio della Vittoria senza ali ed alla camera 
che oointeneva te pitture di Polignoto* 

(4) Erodoto in Erat, 

(5) Le Boy, Lcs plus hcaux monumens de la Grece. Puri* /. 

(6) Stuart. Antiq. of Athens Tom. II. 

(7) Strabone Lib. IX. 
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D Fortificazioni moderne innalzate in gran parte so- 
pra le rovine dei nominati Propilei. 

E Laoigo, ove credesi che vi fosse stato il celebre Àreo- 
pagOf innalzato sino dai primitivi tempi della Grecia « e che 
Pausania descrisse nel discendere dall* Acropoli (8). 

F Teatro o odeo che edificò Erode Attico. in onore 
della sua moglie Regilla. 

G Fabbrica moderna innalzala sulle fondamenta di 
un antico tempio. 

H Muro creduto aver appartenuto o al portico Eume- 
nico o al recinto del tempio dlBacco^ma pih probabilmente 
ad un qualche portico fatto innalzare dal nominato Erode 
Attico per uso del suo teatro , come lo dimostra la stessa 
direzione che ha questo muro cogli avanzi del teatro. 

I Scavazione disposta^ in forma semicircolare, nella 
quale credesi che esistesse il teatro di Bacco primieramente 
innalzato dagli Ateniesi a persuasione di Eschilo (9). 

L Monumento di Trasitlo, costrutto nel prospetto di 
una grotta, sul quale'credesi che vi fosse situato quel tripode 
nominato da Pausania che stava al di sopra del teatro (10)« 

M Altre .grotte, che stanno nel d'intorno deirAcro* 
poli, delle quali quella situata in vicinanza dei Propilei 
viene supposta essere stata quella che costituiva il tempio di 
Pane* cb*era, secondo Pausania, entro ad una spelonca (11 )• 

N Monumento di Lisicrate.La moderna strada, che dal 
luogo ove sta situato questo monumento conduce ai Pro« 
pileì, credesi aver conservata la stessa direzione dell'antica 

(8) Pausania Lih. /. e. 28^ 

(9) Óhandler Trofei in Greece. 
' (10)' Pausakia Lib. /. e. 31 . 

(11) /rf..lii&i /. e* 28. 
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Yia denominata dei tripodi. Tra questo monumento ed il 
teatro di Bacco yì doveva essere il celebre odeo di Pericle, 
che 8* incontrava a sinistra nelFuscire dal teatro (1 2), al 
quale furono creduti appartenere alcuni avanzi di un an^» 
tico muro, composto di larghi massi, scoperti in direzione da 
settentrione a mezzogiorno, ed esistenti contigui al circuito 
della rocca nelPangoIo orientale (13). 

O Resti di antiche mura, creduti dallo Stuart avere 
appartenuto al recinto del luogo chiamato Pelasgico. 

P Porte che danno ora ingresso alla cittadella. 

Nelle fig. 1 e 2 sono riferite due medaglie che por- 
tano impressa la veduta di alcuna parte della stessa Acro- 
poli. 

INDICAZIONE TOPOGRAFICA 
DI ATENE ANTICA 

La primitiva citta di Atene occupava nei tempi più 
antichi il solo piccolo colle, denominato nel seguito TAcro- 
poli per la sua elevazione, come si è descritta e dimostrata 
neirantecedente Tavola : ma nel crescere successivamente 
la popolazione, acquistò la città di grado in grado maggior 
grandezza e si stese in tutto il d'intorno della indicata rocca, 
in modo tale che, dopo la invasione persiana, venne ad 
avere un circuito che girava sessanta stadj, senza compren- 
dere la parte aggiunta alla città, verso il Pireo, ad insinua- 
zione di Temistocle , che nel seguito esamineremo (14). 

(12) Fitruwo Lib. F. e. 9. 

(13) DodweL Travet in Greece Tom* /• 

(14) La misura delle mora che droondavano i^^antica citdi di Alene, 
81 trova indicata principalmente da Tucidide, allorché egli descrisie gli ap- 
parecchi di difesa ordinati da Pericle per opponi ai Pelopoaneii, poiché 
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Ora soltanto poche reliquie delle mora, che fonnavano tale 
cìnta intomo la oittìi si rinvengono^ tanto per essere state 
costrutte con grande soUecitudinCt allorché si estesero in pia 
ampio* spazio nella guerra Peloponnesiaca (15); quanto an- 
cora per essere spesso variate sotto il dominio degli impe* 
ratori romani e precipuamente da Adriano, il quale, ag- 
giunse come una nuova città alFantica stabilita primiera*- 
mente da Teseo, Dionisio di Alicarnasso, volendo designare 
la estensione del .recinto che fece Servio Tullio intorno a 
Roma, quantunque fosse al suo tempo difficile a conoscersi 
per essere stato ricoperto dalle case, contuttociò lo indica 
poco superiore di quello che circondava Atene (16). E sic- 

terìsse che la parte situata d^intorno la cittk, che veniva guardata, era di qua- 
rantatre stadj. Yi era pure una parte del circuito delle mura, la quale non 
era custodita da guardie, ed era quella che stava in mezzo al lungo muro, ed 
alla muraglia Falerica. {Tucidide Lib*IL e. 2.) Quest^ultimo tratto di mura, 
trovandosi poi determinato dallo scoliaste di Tucidide essere stato di dicias- 
sette stadj, si viene a prescrivere all^'ntero recinto della città la misura sovra- 
indicata di stadj sessanta. [Meursio de Ambitus^ et magnitudine Athenarum 
Uh* L e* 1») Però dalle notizie che si ritraggono tuttora dalla località si de- 
duce comunemente che il lungo muro doveva attaccare colle mura della 
cittk vicino al luogo in cui si stabilisce essere stata la porta Piraica, eia mu- 
raglia Falerica vicino al sepolcro di Filopapo: e siccome secondando la più 
probabile disposizione, che avevano le mura in tale tratto, si trovano essere 
i luoghi distanti non più di sette stadj, cosi deve credersi che vi sia stata 
qualche alterazione nel trascrivere il numero designato dallo scoliaste di Tu- 
cidide. Del rimanente giro delle mura della cittk, che era secondo Tucidide 
di quarantatre stadj, ne rimangono ancora minori reliquie, e solo può cono- 
scersi, che tali mura nella parte meridionale della città costeggiavano Tllisso 
e nella parte settentrionale giungevano sino ai piedi del monte Anchesmo. 

(15) Tucidide Lih. /. Yolendosi portare a compimento tali mura nel 
piò breve spazio di tempo, si impiegarono nella loro costruzione ogni specie 
di pietre, non per anche eguali, nò piane, e persino molte delle quali furono 
tolte dai pubblici edifizj, come anche parecchie colonne^ donde ne avvenne 
che le mura degli Ateniesi si dissero fatte di tempj e di sepolcri. 

(16) Dionisio Lib. ir. E si veda la Seùono HI. Parte IIL Descri^ 
uone della Pianta di Roma antica. 
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come colle noliaiie tramandateci si può in cerio modo cono* 
scere il giro deiranlidetto recinto di Roma, oosi si Iroya 
confermare la indicazione della misura designata da Taci- 
<lide. Benché nella localitài che occupaya Tantica Atene ai 
conoscano alcuni limiti sino dove giungevano le mura, non 
si possono poi determinare con precisione i luoghi inler- 
medj deir intero recinto; onde è che questo, ripiegandosi 
evidentemente spesso in yarj modi irregolari, costituiva un 
perimetro delPindicata misura, quantunque dai limiti co^ 
gnili si venga a prescrivere uno spazio non molto grande. 
In tale recinto di mura poi si deduce da alcune notizie che 
vi fossero principalmente le porte distinte coi seguenti no- 
mi, Prraìca, Ippade, Dìpilea, che si diceva pure ora Tria- 
sìa, ora Sacra, ed ora Ceramica, Acarnia, Diomea, Diocare, 
Itonia, Melitide, Tracia ed Eria; ma non bene ai conoscono 
le loro precise situazioni, e solo sì può con qualche proba* 
bilìtà credere che la Piraica stesse verso il Pireo, e la Cera- 
mica verso il luogo che era distinto collo stesso nome in 
città, la Melitide evidentemente doveva essere diretta verso 
il castello di Melile, al quale doveva condurre; come pure 
alcune circostanze portano a stabilire la Diomea verso il 
Cinosargo, la Diocare verso il Liceo, e le altre nelle respet- 
tive posizioni della indicata cinta, in cui potevasi avere 
ingresso alla citta (17). 



(17) Per avere maggiori cognitìoDi sulla pia probabile dispoaitione 
dell' indicato recioto di Ateoe e delle aae parti, si (jodsalti Meafsio^ Stuart, 
Siebelit, Geli, Dodwel, Lekke, Rooa ed altri che imino scritto solla topogra- 
fia delPaotica Alene, ed altre ioiportanti notisie si desiderano io seguito delle 
taote scoperte che si «tanno facendo per lo stabilimento della sede del ouoto 
governo greco, come ancora alcuoe altre si attendono dal cav. Eaoul-Ro- 
chette nella sua promessa descrisione dell'Acropoli di Atene* 
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TAVOLA IL Volendo esporre una indicazione «topo- 
grafica dell'antica città di Atene, che fosse più conforme 
alle memorie riferite dagli antichi, mi sono tenuto per 
riguardo ai monumenti esistenti a tutte quelle cognizioni 
locali , che et sono state esposte in specie da Weller, Chan- 
dier, Stuart, Dodwell, Geli, Leake, e degli altri insigni 
descrittori di quelle preziose reliquie dell'arte greca; e per 
riguardo agli altri principali edifizj pubblici, che ammira- 
▼ansi nei tempi antichi nella cittk , non miglior documento 
può aversi della erudita descrizione di Pausania. Cosi se- 
condo il giro, èhe tenne questo descrittore, indicherò tutte 
quelle cose che erano degne di ammirazione, benché ora 
ne rimangano solo poche reliquie e che sieno esse appro- 
priate a varj edifizj, secondo le opinioni dei suddetti de- 
scrittori. 

Diverse porte dovevano mettere nella citta dat recinto 
del Pireo, ma Pausania sembra che entrasse da quella po- 
sta prii verso settentrione; poiché cominciò il suo giro dal 
Ceramico a destra della città, venendo dal lato meridionale. 
Entrando in città per la parte del Pireo, si trovava primie- 
ramente un edifizlo destinato airnpparecchio delle proces- 
sioni che si facevano nelle grandi feste Dionisiache, e vicino 
stava un tempio di Cerere con i simulacri della Dea stessa, 
della figlia, e di Jacco, i quali erano eseguiti da Prassitele. 
Non lungi dal tempio stava un Nettuno equestre in atto di 
scagliare Tasta contro il gigante Palibota, 

Dalle porte al Ceramico vi erano portici, uno de quali 
aveva luoghi sacri agli Dei, ed il così detto ginnasio di 
Mercurio. Eravi ancora la casa di Polizione, nella quale 
alcuni non ignobili Ateniesi avevano contrafatte le inizia- 
zioni eleusine, ma venne in seguito consacrata a Bacco. 
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Dopo questa casa vedevaai un^edicola che racchiudeva si- 
mulacri di argilla (1 8). 

Nel Ceramico anticamente esisteva una grandissima 
piazza, che era chiamata dai Greci Jigora Ceramica (49)« o 
semplicemente Ceramico, la quale doveva stendersi sino 
al Pecile, poiché diversi passi degli antichi scrittori con- 
cordano nel dimostrare questa circostanza (20): ma alFepo* 
ca, in cui Pausania visitò la città, sembra che tale grande 
piazza si fosse ristretta dall'essersi occupata in parte da altri 
edìfizj ; ed anzi da alcuni moderni descrittori credesi essere 
stata divisa in due parti, le quali si distinguevano in nuova 
ed antica^g'OTii.Pertantosecondo la descrizione diPausania, 



(18) Pauionia Lih. /. e. 2. Non rimangono più alcune Iracea degli in* 
dicati primi edifiz}, che s^incontravano entrando in citili per la parte del Pi* 
reo: ma connscendosi in certo modo la sitnaxione della porta Piraica, si può 
con qualche probabilitli stabilirne la loro disposinone, come sono disegnati 
nella citata tavola. 

(19) 11 Ceramico era una r^ione della cittli che aveva ricevuto il no- 
me^ secondo Pausania, dalPeroe Geramo, creduto figlio di Bacco, ma che più 
probabilmente era cosi denominata da x^poc , ossia coccio o tegola , o altre 
opere di terra cotta che ivi si dovevano fabbricare nei tempi più antichi. 
Sembra che il Ceramico si estendesse anche fuori della città verso PAccade- 
mia, come Tucidide nel suo sesto libro lo indicai e avesse la comunicazione 
con le dette due parti esteme e inteme col mezzo della porta di Dlpilea. 
Per Ceramico poi s^intendeva alcune volte la sola Agora o piazza che vi era, 
ond^è che trovando sotto questo nome indicato tanto la regione che la 
piazza, ne sono nati diversi equivoci nel rintracciare Tantica topografia di 
questa cittk. In simil modo i Romani chiamavano ad un tempo Foro romano, 
e il foro loro principale, e la ragione in coi questo esisteva. La forma delPA- 
gora poi, per i molti monumenti che furono edificati intorno in diverso tempo 
ed evidentemente senza grande ordine, non poteva avere la precisa foro» 
quadrata quale vedesi prescritta da Yitrurio per i fori alPuso greco , né 
essere circondata da grandi portici, poiché gli indicati monumenti avevano 
il loro aspetto nell'Agora. 

(20) Etchin. in desi/. Luciano in Piscai, e Plutarco in SiUa* 
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eht éimmo accinti a seguire , primierameiUe nel Geramico 
a dettra stava il celebre portico Regiov dove riMdeva il re 
ohe esercitava rannuale magistraliira chiamata regno, e sul* 
restremitk del sao tetto vedevansi simulacri di terra éottà. 
Vicino poi a questo stesso portico stavano diverse altre sto* 
tue in piedi. Qui ancora era un Giove soprannomato Eleu^ 
terto Sotero, ed una statua di Adriano. Nella' parte pò*' 
steriore stava un portico che conteneva le pittare dèi cosi 
detti dodici Dei , e per la- vicinanza air indicata statua di 
Giove, si diceva questo portico pure Eleuterio (21). Vicino 
stava il tempio di Apollo di soprannome Patroo, liel quale 
eran pitture diEufranore.Eravi inoltre un tempio della ma» 
dre degli Dei, il cui simulacro era stato scolpito da Fidia» 
Questi tempj dovevano trovarsi evidentemente in contiuua* 
zipne déir indicato portico^ Quindi dappresso al tempia 
della madre degli Dei stava, secondo. Pausania , il consiglio^ 
o la curia dei cosi detti Cinquecento, che doveva essere 
situata in un lato delFAgora in luogo distinto. Vicinò poi 
ad esso stava Tedifieio chiamato Telo , dove sacrificavano 
i Pritani, il quale sembra che dovesse essere collocato nel 
principio del lato occidentale deirAgora. Dopo i ritratti 
degli Epinomi, di Licurgo figlio di Licofronè è di Demc^ 
stene, era il tempio di Marte, nel quale aifamiravansi due 
statue di Venere, e quella di Marte. Il tempio occupava il 
luogd più distinto delf indicato lato deirAgora. D'intorno 



(21) Se il portico regio s^inoontrava a destra, entrando nel Ceramioo, 
e se la statua di Giove Eleuterio stava vicino a tale portico, e dietro a questa 
vi era il portico contenente le pitture delle dodici Diviniti, ne viene di conse^ 
guenxa che il portico Regio doveva trovarsi nel lato meridionale della piassi^ 
la statua di Giove Eleuterio evidentemente nel mezzo della medesima, e dietro 
si trovava Tindicato portico, come viene da Pausania designatole non Pun por- 
lieo dietro Taltroy come hanno creduto diversi scrittori moderni. 

2 
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bocche, la quale era stata in tal modo formata aino dal 
tempo di Pisistrato, e si diceva anticamente Calliroe. Dopo 
4|tiesta fontana, che doveva star vicino allaroccav, comesi 
scorge indicato da Tucidide, s* incontravano diversi tempj; 
cioè uno di Cerere o Proserpina chiamato TEleusino, ed 
nn altro in cui stava la statua di Trittolemo. Avanti a que-«- 
st*uUimo tempio era un bue di bronzo in atto di esser con- 
dotto al sacrifizio. Piii lungi poi vi stava il tempio di Euclea- 
edificato colle spoglie dei Medi che sbarcarono a Maratona. 
Questi tretempj vengono, secondo la opinione dei più re* 
centi scrittori della topografia di Atene, situati a molta di- 
stanza dair indicata località e vicino airilisso; n>a ritenendo 
che ove stava anticamente lo Pnicesi trovasse al tempo di 
Pausania Todeo di Atene da lui descritto, non potevano' 
così esistere tali tempj a molta distanza; poiché questo 
scrittore sembra non essersi di molto allontanato per visi- 
tarli. Infatti vicino al medesimo edifizio furono essi dallo 
stesso descrittore indicati, come altresì lo dimostra nel ri* 
prendere la sua descrizione del Ceramico. Anzi dalFAgora 
al tempio di Cerere, ossia ali* Eleusino, vi doveva essere 
un'ampia strada; poiché Senofonte dopo di aver indicato- 
il giro che dovevano fare i cavalieri intorno all*indicata 
piazza, tornando alle statue di Mercurio, da dove erano 
partiti, gli pareva che sarebbe . stata una cosa grata a ve- 
dersi, se essi divisi per tribù avessero spinti a briglia sciolta 
i Iqro cavalli sino airEIeusino (25). Inoltre da Tucidide ve» 

- (25) Senofonte Magisi. Del Comando deila Cavalleria. Per llodicato 
Eleusiao sembra che si debba iolendere il tempio di Cerere ch^era in Atenei 
e non quello di Eleasi. Poiché i caTalieri avrebbero dovuto fare una lunga- 
corsa per giungere sino a tale paese, e non avere così tempo di rilomare S 
lento passo alla vista degli spettatori, come aveva intenzione Plutarco che sì 



'^^p^' 
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de» cotte k etttk nei pritai tempi si estendeva solo netta 
parte meridionale della roecat e obe in prora di questa 
diieostanaa ai tedevano in qnella patte i prineipali tem(ij 
degli Ateniesi 9 cèrne quellodiGioineOliiipicOf di Apotlò 
Pitie, della Terra, e di Baeed in liimne, .toam pure Bg* 
gtan(|;e^a che gli stessi primi Ateniesi si serri vòno nelle loro 
eoee della. &nle delle nÒTeboeeliei .detla in allohi Calli*- 
roOf che' slava vicino alla rocca ; così deaw eredersi oho ail- 
die. gli indicati tre tampjv ed in specie qbellf di Gwaee'^ 
slessero ini tale parte della dttìi^ ad. a poca distenea dal 
descritlo odeo'« e verso il Mkiseo, ohe f^ìk ii trovava ooni* 
preso neiranfttco recinto 'lecoindo Pansania; Mèi fave mén^ 
«ione di . quel ooìi» , : che ' ai diéeva il Mnsieo ^ i^cadneìftonio 
che in di essb si trova' tuttora esistere ,ift gran' parte copscv- 
valo il sepolcro di un Soiró indiiiato :daUo. stesisa Paussnia^ 
e che dalla iaàrikione'i vii esistente si-.eónoaee esaamirdeno*» 
minato Filopappo» La stesso icritliare.osservant Jnóltre che 
questo coUe venne cinM da mora da DeÉoetriodr Antigono 
dopo di avere libeeati gli Ateniesi dal giogo' della tiratura. 
Onde per questa circoatàhka dove credersi ohe tale monte 
venisse circoridato con mora a guisif di .una cìttadelia. 

Oh^passftndo Pàuaania il Ceramico .ed il pertieofiegio 
già descritto, denotava eslervi stato qn tempio di Yiilcano^ 
ove vicino alla statua di questo nume, ve n^erii una di 



foMe ei^oito. Coloro che pongono la fontana Calliroe yicino ainiisto ^ al 
tempio di Giove Olimpico sono obbligati d^ immaginare esservi pure stato 
rodeo di Atene in tale situazione, ove non si sono ritrovate alcune reliquie. 
Onde è da credere che le ivi si è trovato indizio di esservi esistita una fon- 
tana, non poteva essere la suddetta ^enomiaata Calliroe 6 delle nove bocche* 
Benché Pausania ìndichi esservi stata solo una fontana in Atene, ìmperooehè 
ivi si trovava fuori deirantioo Recinto, e non vicin» alla rocca, come vedeai 
da Tucidide indicato. 
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intrva. D*apprei80 a questo lèiqptoi ata^ la alataa di 
Veiw|% Urania^ la cin'aCataa^ ara opera di .Fidia* QilcaCf 
fl|ie tèmpi 8cnil)rà ebe f tesserq mài ' lato ^etleiitrianale dd* 
r'Agpra^<oTeaì^tra^a?anòlpricisainepifeB. dopo dia^ér |)eiw 
epeso la Indicata -pianai e idopo'iL portico- Regio. ! 

-iAjidaadaÌTtriò<'il'pDrll<fo4 ohe.per la Tarieta delle- aòe 
j^ftùfefdeUa cm-fiBdil^pibiialvarios Védévaai ùd MércMÌo 
Agoréo drhtona^ bd' tuia porta 'sb.4:aii stava un tròfep'ffi^ 
portati]^ db fili^M Atenijesi •alile vipforo Ptittanrcò» NelFindU 
bdlo-particó poi qranòdi^yetlsie pittare; tese^ui te da Micene, 
daBanenoi) e daPolignoto, lor quali • rappresentavano le 
pitt 'grandi battaglie .vinte da^li Ateniesi, coihie^ vennero ta 
partìeolaredescritle dal naedesiino Pausania^ lon^nsi a^qae» 
sto'portito ftavapo- pare pareccbie statue di bronzo^ tra la 
4|iialiei 'disiliogueii^a -quella' di Solone» Di questo jpodbictf ae 
ne riconosce una imitazióne fatta' da- Adriano nella sua 
viilla Tibiirtina/, come ai deduco da quantp:vqnhe indicate 
daSpav^aiio; e:si trova ivi essere stato formato da onbmgp 
miuEO in cui atavano collocate puée diversd pittmi^^edaria 
poi questo fianoheggiato chi poctioi .congiunti alle estrebiiti 
con. muri ccrcobri. Supponendo che questo edificio sia stato 
decisaménte; foitnatò a aomigliànaa' di^ quello di AleÀe, ne 
Jtoc imitata la sua dìsposibiònénel disegnarlo nella preiiehta 
pianta. E ià posttione ivi stabilita si risnde in certo modo 
più conforme alla descrizione di Pausania, poiché nel men- 
tre che si troVrf quasi cphgiùiita air Agora, come si dimo- 
stra con alcuni passi degli antichi scrittóri (26)« non viene 



« • ' 



. . (26) jàesck» m Ciésiph^ Lmùam* in PiteaU B«iicbè s'iadioli; cbi oiMi 
•trituri «iMre Sisto il Pcciie sei Gémmica) non «i trova poi prwcrilto ckfc 
«fiMtto ttcne dodiamonto situato in uno dei Ult doU' Agora, giaechè cdla de- 
nomìnaaione di Ceramico si comprendeva una regione e non la sola piana. 
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poi t fiire comparsa colle altre fiibbrìclie della medeaima 
Agora; imperocché Pattsania non avrebbe ti^laaoialO' di 
de«Brf¥«rlo, prima di passare alFodeov te ai fiitae Veduto 
nel giro di tale piaaza, >' <' • ' 

Avendo Paoaania eoirfndioade portico compito 4i dé« 
scrÌTcre tatti gli edifisj che stavano intorno'- al Gevamico^ 
imprese poseia ad indicare che gli Ateniési fra le altre cose 
non insigni per tatti aveviino hi Tàltare defila Misericordia» 
Non potendosi con questa succiot^indica^oné intendere, che 
tale descrittore abbia roluto dest^mre aloan^'allra Agora 
dtfierente di quella giii descritta; così è da erodere che dopo 
di avere fatto il giro del Pecilèt' sia egli ritornato nella me^ 
desima Agora per descrivere «ciaf che fi tro^rliva nel'asèiaoì 

Non nlolt^ distante^ daH^'Agorà):descrissé Pausania; 
esaeee stato il ginnano Tolédutieo^ dèrttp^ia tal mòdo ilei 
nooae del suo fondatore. Si trovano esistere amion. pecU 
resti delle mura che fòrmiivano quarto gintaasio :nellii ^arte 
settentrionale deirAcropoti , la cui aftnariioti^ xiomapoli^ 
precisamente a poca distanza dall' Agora.. Vicino a* qufitp 
ginnasio faceva conoscere il medesimo descrittore esservi 
«tato il tempio di Teseoi il qu^le era adorno d*inaigni pjitr 
ture. Si trova esistere similitaente questo tempio in detta 
parte della cittk, ed è uno dei monument? pib interisssàhtl 
qhe ci rimangono degli Ateniesi, come si lar^ conoscere 
nella étia particolare ^eserixione» 

Sènza esporre alcuna indicazione PausaUia còmin- 
eia il def imottavo capitolo della sua descrizione deirAttica 
col dire ohe il tempio di Gaatore e Pollnee era antico , e che 
in esso stavano i due gemelli iìi piedi , ed i loro figliuoli 
a cavallo. Questo tempio però si cono3ce essere stato vicino 
al Pecile; poiché Plutaroo osservava che tale portico, prima 
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che .ribevesse 1* indicato nome dalla yartetà delle pitture , 
si dieeva Pk^siaiidcÉiof{27)^ evidentemente per la vicinane^ 
alFànaidettà ti^pio.chfe veniva detto Anacèo dal nome di 
'Avoxsg con cui si chiamavano i Dioscura. Onde giungendo 
il Peoile^ jMoondo il piaao stabilito, sino vicino al gUinasio 
di Tolofloieo V è da credere;che questo tèmpio stesse situato 
ciffca'Aiella estrismi^ ocientale di tale pòrtico verso TAcro^* 
poli^ Siffatta siJHiatiione si trp^va. pure confermatii dal vedere 
che Paikaaoia dopò il tempio det Dioscuri descrisse il sacro 
reotnlo dr Aglauro; imperocché questo luogo si conosce. es* 
sere stato precisamente situato nel lato orientale della roccai 
ove si trovano alcuni pochi resti di antiche soslmaioni. 
Unitamente alle stesso sacro recinto sembra che vi fosse un 
tempio dedicato ad AglaùrOf vicino al quale aalirono i 
Persiani suirAciropoli allorché occuparono la città nella 
ben nota loro invasione (28).. Vicino poi a questo luogo 
era i| Pritaneo dove davano scritte le leggi di Soloné e si 
vedevano ivi i sinralacri della Pace e di Vesta con molle 
ahrè stàtue (29). 

(27) Plutarco in Cimane e» 4. Altre derivazioni si deducono dal nome 
conicói primieramente era distinto il Peoile, poiché non UÌMomarèto^^ ma Iltr- 
«riBhiAcnv' siierod^ cbe (aiM dftto-s^ROiido Suida: bm la etinolpgia di queslVI^ 
fÌQ90 nQmfr, non essendo l^n definita^ sembra avere più probabilità la prima 
flovraindicata cbe.^i deduce dalla vicinanza deirAqaceo. 
'^ (2^) Erodoto Lib. FlIL <}oe8to scrittore, descrivendo siffatta circo- 
stanza, indicava che dirimpetto alhi roccà^ e distra alle porte» ed alla salita, 
Uddove non vi erano su^rdie alcnne^ poiché non si sarebbe mai creduto che 
alcun uomo per quella parte avesse potuto montare, per essere il luogo sco- 
sceso, contuttociò Aiolti salirono vicino al tempio di Aglauro. Pausante si- 
milmente conleriaa qossta steua dfooelanza. Onde eoo ciò si trova «ssert 
stabilita la posiaone del sacro recinto di Ajglauro dietro ai Propilei, e circa 
nella parte orientale della rocca. 

{Ì9) Paustmia Lib. L e. 18. Nel PrtUnes venivano mantenuti a spese 
dsllò stato i pubblici magistrati detti pure con lo stesso nome Pritaneì: 
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Sioooin^ Pausania , dopo il Pritaneo descriite gli 
«difiEJ die ataTano a qualche distanza ntlla oittà bassa « 
pòsV prima di allontanarci da questo hiogoindlicheremo al* 
cune altre fabbriche di cui ne rimangono resti in tale parte 
della citta, et che non sono state comprese nella descrizione 
4i: Pausania, o almeno indicate fuor d*ordine con altri edi^ 
&j* La prima di tali fabbriche è il portico di Adriano,, di 
etti ne rimangono diversi resti vicino al desorilto gifonasio 
di Tolomeo* Pausania prima di entrare nel tempio é& Giove 
Olimpico, osservava che, tra gli altri edifizj innalaali da 
Adriano in Atene, era un tempio di Giunone, oltre qodlo 
4\ Giove Panellenio ed il Panteon , ma per la piii.spleil* 
4ita di tutte le opere di lui , credeva doversi aottoveeafc 
il portico di cento venti colonne di m^rmo frigio^ col quale 
erano pure stati costrutti i sauri deUo stesso pertico i ed 
ivi stavano celle con volte dorate, ed incrostate di alab»- 
atro con statue e pitture diverse. La . forma di questa por- 
tico, quale si deduce dagli avanzi superstiti, è dì un qua- 
drilungo, con nei lati delle esedre semicircolari e quadrate, 
come si fark conoscere nella parte della architettura Ro- 
manay alla.quale appartiene questo monumento. Nel irieza^o 
poi si conosce esservi stato altro edifizioche sembra essere 
il suddettoPanteon. Adriano aveva pure, secondo Pausania, 
edificato un ginnasio adorno di cento colonne del marmo 
che si traeva dalle cave della Libia. Questo ginnasio si de* 
duce essere stato nel luogo occupato dalla chiesa di Gor- 
gopico, e fieibbricato del vescovato, per essersi ivi rinvenute 
alcune tracce di muri antichi di costruzione romana, ed 
una iacrisione relativa ad una vittoria ginnastica riportata 

(Polluce Lih. Vili. e. 15.) ma non bene si conosce quale forma avesse qne- 
sto edifisio. 
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da certo Marco Tallio Eustice (30). Secondo una tale in- 
dicazione ai è delineata ivi la pianta di qnerito ginnasio in 
modo granAoio, come lo erano tutte le fabbriche erette da 
Adriano. 

Vicino air indicato portico di Adriano ai trova esistere 
un piccol portico fermato da quattro colonne doriche che 
rierrÌTa d'ingresso ad tìn recinto. Dalla iscrizione scolpita 
aiilla finonte sua si conosce questo portico esaere stato de A* 
eato ad Augusto ed a Miner?a Arcfaegezia. Per altra iscri^ 
sione poi rinvenuta a lato della porta d'ingresso e relativa 
alla vendita degli olii , si credette dallo Stuart e «da altri 
descrittori delle antichità di Atene t di riconoscere in tale 
resto un avanso déirAgóra principale di Atene, nella quale 
Paufania pose Tara della Misericordia :f ma per la sua si* 
tuasione, e per l'uso indicato dair iscrizióne, sem|l>ra che 
invece formasse Tingresso di ima qualche piazza destinata 
alla vendita dei commestibili , e che fosse disposto in forma 
quadrata con portici interni, come si' i nella pianta stessa 
tracciato. Ivi in appresso inoltre si trova esistere in gran 
parte conservata quella torre ettagona che fece ériggere 
Andronico Girreste per dimostrare la distribuzione dei venti 
in specie, come da Vitruvio venne descritto, e come oflh 
serveremo nella particolare descrizione di questo edifizio. 
Ivi inoltre trovansi esistere alcune colonne joniche che si 
credono avere appartenuto ad un acquedotto» 

Riprendendo la descrizione di Pausania, si conosce 
che dair indicato Pritaneo, scendendo verso la citta bassa, 
si trovava il tempia di Serapide , il cui culto era stato in* 
trodotto in Atene da Tolomeo. Non lungi da questo tempio 

(30) SfHHi. F^ojrage en Grece T. IL e Leake* Tapography'OfAlketu» 
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stava il laoglo, ève Piritao e Teseo si oènìeordarono dì par- 
tire per la'TeaproiU* Qui Ticìhd stava situata' un tempio 
di Lucina. Questa due tempj • dovevano esiélere nella parée 
oriotttale dell- Acvopeii , ove perb^ 90i) si rinvengono più 
lilouni resti. 

Ittempio celebre di Giove Olimpico , denominato per^ 
ciò rOlimpeo» che fuiedificatosiaodal.tjsmpddi Pisìstrato, 
eiquindi riedificato .da Antioco m di Siria , ed* in fine> da 
Adriano imperatore^ f cciipava un ^àndè spazio nella p«rte 
iM!(ì4ionAle della città, éoine pmq concedersi- dagli avanv 
che tuttora rimangono. Il recinto intorno al teinpio^revàt 
fibeondo FansanMif il circuito di quattro stad}, ed erk tutto 
{jieno;di, sbattei e di m^nuui^nli vonorar j di- variai specie; ! 
. Neiraogolo rivolto (verso F Abropoli di questo recintto 
si.trova- inottre esistere un.aìrco o porte, in coi dalla parlie 
vtsnK>;U CÌtt2i antica si le^i^e che quella era la citta di.'Te- 
A^ e. non dj Adti^^no, mentre dalla parte, opposto venne 
4Ci4ttp essere stata la città di A^kiano, e noii di. Teseo; Uda 
tuie {Msitì.va indieasione dimostra chiaramente che il citato 
imperatore fece molti accrescimenti in questa parte della 
città in modo da renderla quasi propria e da potersi di* 
stinguere col suo nome* 

Vicino al tempio di Giove Olimpico stava una statua 
di Apollo Pizio, e quindi un tempio di Apollo sopranno- 
mato Delfinio; e siccome Pausania dall' indicato tempio di 
Giove Olimpico si diresse verso il Cinosargo; cosi quesf ul«* 
timo tempio è da credere che stesse nella parte rivolta verso 
oriente. Dalla stessa parte doveva trovarsi il luogo chiamato 
gli orti , ed il tempio di Venere che si distingueva col nome 
della località unitamente alla statua. Questo luogo però 
doveva essere situato fuori della città ; poiché Plinio» seri- 
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vendo enere la sUtua ivi eoUocata opera di Alcamene, m-^ 
eervam esistere essa foòrt delle inorai e che si chiamaTi 
•Afrodite (31) dal nome delFindicata localilà. 

Dal citato hiogo^ dal quale si usciva evidentenenl* 
per la porta Diomea, Pausania descrisse esservi stato il 
leoipio di Ercole detto Cinosargo (33). Uoitamente à que- 
sto tempio stava pure uà gìoBasio, nel quale i filoso6 de^^ 
nominati cinici avevano stabilita la loro scuola. Erano, in 
0160 viali coperti da alberi e luoghi per il passeggio, com(é 
pure un tribunale, nel quale si disputavano 'le cause del*'* 
r illegittimità. 

Dopo il Cinosargo trovasi da Pausania aver visitato il 
Liceo « che egli credeva aver preso un tal nome da Lieio fi«* 
gliuolo di Pandione, edera sacro al Apollo soprannbmato 
Licio. Questo ginnasio stava situato presso Tllisso e serviva 
principalmente per gli esercizj equestri dei cavalieri ; onde 
^ che vi doveva essere in esso uno spazioso locale libero 
.da qualunque impedimento. Siccome il luogo deputato per 
le corse s^indica da Senofonte essere stato situato sotto le 
fnura della città (34), così è da credere che il Liceo stesse 

« 

(31) PUnio Hist. Noi. Uh. XXXri. e. 4. 

(32) Sjccoine la deaoinìiiftzione dt xwo^apytc viene dedotta oomuoe- 
mente da xCuv «vqp ossia cane agile, perchè si credeva che uno dei cani di 
Diocno avesse in un sacrifisio rapita una parte della vittima ch^ si sacrificava 
dal suo padrone ad .Ercole, e trasportata ivi) oinl si crede che anche la porta 
Diomeai ne avesse da questa ciroostanxa ricevuto il nome* Presso P indicato 
tempio di Ercole vi stava la sepoltura di Anchimolio. {Erodoto. Lib. F.) 
11 ginnasio si crede, che dal luogo ove si stabilisce la indicata porta, si esten« 
desse a piedi della partetneridìenaledel monte AnchesnM», (leaAe The Top»- 
graphjr qfJihens) la quel posizione non viene compresa nella nostra tavola. 

(33) Seno/onte Istorie Lib. II. Questo scrittore poi neirindicare come 
i cavalieri divisi in tribù dovevano eseguire nel Liceo gli esercizj, accenna 
che dovevano essi camminare in ordine, ed occupare tutta la larghezza dol 
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aihuto tra le stesae mara e Tllisso nella parie meridionale* 
Vi erano inoltre grandi giardini destinati al passeggio con 
sedili per riposarvi» (34)* Le pareti di tale edifizio erana 
ornate con pitture (35), è molti altri ornamenti si descri*- 
Tono* dagli antichi scrittori esservi stati in tale ginnasio. 
Per essere questo soventi stato accresciuto ed ornato in epo- 
che diverse (SG)^ sembra che non potesse avere una rego- 
lare forma e disposta nel modo che si trova da Vitruvio 
prescritto per i ginnasj o le palestre in generale (37). 

Tragittando lllisso trova vasi, secondo Pausania, un luo* 
go detto Agre» ed un tempio di Diana Agrotera , ossia Cac* 
ciatrice, il quale si stabilnce, aver esistito ove sta eretta 
una piccola chiesa dedicata a s. Pietro (38). Piii pi^babil- 
mente devesi un tale tempio riconoscere in quello jonico 
che si trova situato lungo Tllisso. Ma ivi ciò che maggior- 
mente ai ammirava era lo stadio fatto erigere da Erode 
ateniese interamente di marmo bianco. Cominciava questo 



corso; e quando erano passati al di Ik del tettrs^ posto a loro dtrimpetfo, «li- 
mava egli che aTrebbero dato un degno spettacolo^ se avessero mostralo di 
spingere di tatto corso i loro cavalli in quel luogo che scendeva alquanto 
nel basso. {Senofonte deW Incombenza della Cavalleria.) Per il teatro indi* 
ceto da Senofonte non sembra che si debba intendere quello di Bacco , che 
slava sotto PAcropoli a molta distanza, ma quel luogo disposto in ferma di 
teatro di cui parla Vitruvio nella descrizione della palestra. 

(34) Plutarco X» Orai. vii. e Luciano. De Gymn. Tom. II. 

(35) Senof. Esped. de Ciro Lib. m. 

(36). Theapomp. in, Pkitac. presto Suid. e Pau$. Lib. /. e» 29. 

(37) Fitruvio Lib. V.c.W. Nella villa Adriana Tiburtina si trova in- 
dicato da Sparsiano avere Adriano imperatore imitato tra le diverse fabbriche 
ivi da lui edificate, quella pure del Liceo, ma non bene si conosce dalle ro- 
vine che vi rimangono la precisa forma di una tale repplica e solo si distin- 
gue OB lufngo muro che doveva essere fiancheggiato da portici, sul qàale vi 
stavano forse le pitture designale da Senofonte come esistenti nel Liceo. 

(38) Leake. The Topography of Athens. 
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stadio in forma di mèesa lana verso il colle, e sdeiMkva 
raddoppiato Tenso le sponde deiriliaso; A questa indica-» 
sione di Pausania vedonsi corrispondere le disposizioni 
cbe presenta tuttora la locìailità, benòhè lo stadio si trovi 
essere interamente distrutto. Doveva essere stato questo 
costrutto nel modo stesso con cui i Romani inhalearoiM 
nella medesima epoca i diversi loro circhi. Da un lato di 
questo stadio si crede esservi stato un tempio della For<» 
tuna, e dalFaltra un monumento elevato in onore dello, 
stesso Erode: ma di questi edifitj non ne rimangono più 
alcune certe reliquie. In corrispondenza del mezzo del detto 
stadio stava un ponte , del quale ne esistevano diversi avanzi 
sino al tempo in cui lo Stuart si portò a misurare i monu- 
menti di Atene (39). 

Nella parte opposta deirilisso doveva esistere pure il 
tempio eretto a Borea dagli Ateniesi dopo di essere state di- 
sperse da questo vento le galere dei Persiani; e questo 
tempio doveva trovarsi due stadj distante da quello di Dia- 
na di sopra indicato, secondo quanto venne narrato da 
Platone nel suo ragionamento su Fedro. 

Ritornando Pausania al Pritaneo per continuare la 
descrizione dei monumenti,che stavano vicino airAcropoli^> 
osservava che da tale ediBzio si entrava nella via dei Tri* 
podi, alla quale si dava un tal nome per i tripodi di bronzo 
che stavano sopra diversi tempj contenenti opere molto de- 
gne di essere rammentate; poiché in uno di essi stava il 

r 
( • 

. (39) SttMri. Jnti^. of Jihens Tofm PI. e, 7.. SfelPanno 1 656 fu sco- 
perto di prospetto el succeonato ponte Della perle polle verso la città IVlUre 
delle muse llìssiadi indicato da Pauaaiiia^ e vicino .vi doveva esistere 4}iiello 
di Borea, da Erodoto io particolare desigoato. {Pausania Lib» /• c« 19. ed 
Erodoto Uh. FU.) 
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oelejbre Satira di Pranitdle, Uno di tali monutnenti $i rtco* 
npsce in quello che esiste tuttora in gran parte conservatot 
e Tien detto comuneoiente la Lanterna di Demostene. Ma 
in vero si trova essere stato innalzato da Lisicrate pier ono* 
rare una vittoria riportata coi cori della tribù Acamaniide^ 
coQae si legge neir iscrizione ivi scolpita , e coniie si farà co- 
noscere nella sua particolar descrizione. 

La indicata via dei Tripodi condoceva al teatro di 
Bacco scavato neirangolo meridionale dell'Acropoli , come 
si conosce dalla indicazione che tuttora vi rimane. Era 
questo teatro decorato colle immagini dei principali poeti 
tragici e comici t e serviva per i piii grandi spettacoli che 
si davano dagli Ateniesi. Il più antico tempio di Bacco 
staya presso a tale teatro , e nel suo grande recinto erano 
due edicole « e due statue di Bacco, Tuna delle quali era 
delta Eleuteresct e T altra era stata fatta d'avorio e di oro 
da Alcamene. Questo recinto , come pure il tempio servi- 
vano secondo Vi travio per ricovero agli spettatori del tea^ 
tro in caso di pioggia , e dovea essere situato poco prima 
di giungere a tale teatro; poiché Pausania prima di questo lo 
descrisse. Alio stesso uso erano destinati, al dir di Vitruviov 
i portici EuQienioii i quali secondo i precetti di questo 
scrittore dovevano essere disposti dietro * la scena* del tea- 
tro (40), Siccome in tal modo venivano a far parte della 
fabbrica stessa del teatro; perciò Pausania non ne fece 
particolare menzippe nella sua descrizione. Similmente Vi* 
travio neir indicare la necessità di aver vicino ai teatri edi* 
fizj con portici, fece conoscere che la situazione del cele* 
bre odeo di Pericle corrispondeva a sinistra dell* uscita del 

{40) rOruw Lib, r. e. 9. 
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teatro, laonde poteva servire alF indicato usò. Pattsania 
pure lo dimostra esistente tra il medesimo teatro ed il tem- 
pio di Bacco, e che si diceva fatto ad imitazione della 
tenda di Serse , e per essere stato incendiato da Arìstione, 
affinchè Siila nel giungere nella città non avesse trovati le- 
gni pronti da infestare la rocca (41). Da questa circostanza 
sì viene a conoscere la sua prossimità airAcropoli. In se-- 
guito di queste indicazioni si deduce essere stato Todeo di 
Pericle situato nelFangolo meridionale delFÀcropoli ove si 
dicono esserne scoperte alcune tracce in questi ultimi anni. 
Per ciò che risguarda la forma e la costruzione di questo" 
edifizio se ne terrà discorso nelfarticolo dei teatri. Pertanto 
osserveremo che per provvedere alF indicata circostanza il 
teatro di Bacco si trovava avere a sinistra il suddetto odeo, 
i portici Eumenici e dietro la scena, ed accanto a questi il 
tempio di Bacco col suo recinto; e questa disposizione si è 
creduta la più conveniente di stabilire tra le tante dedotte 
dalle varie opinioni che si sono scritte a questo riguardo 
dai moderni descrittori. 

Sul muro deir Acropoli detto australe, il quale stava 
rivolto verso il teatro, vi stava attaccata la testa indorata 
della Gorgone e situata in mezzo di un*egida. Nella parte 
piii elevata dello stesso teatro poi si descrisse da Pausania 
esservi stato un antro scavato nella rupe, sul quale stava 
collocato un tripode, e vi si vedevano scolpiti sopra Apollo 
e Diana in atto di uccidere i figliuoli della Niobe. Siccome 
neir indicata località si trova esistere tuttora un antro nel 
ali prospetto sta il monumento di Trasillo eretto in onore 

(41 ) jéppiano. De belio Mitridat. Uh, IL Fu in seguito Todeo riedi- 
ficalo dal re Arìobarzaoe oooservaodo ev ideo temente la forma stessa , e oo- 
tftrozione con cui fu innalsato dopo la guerra Persiana. 
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«ii una Tilloria riportata col coro della tribù Ippotoontidci 
che sì riferisce cogli altri simili monamenti; così si crede 
essere questo Tantro che fu designato da Pausania, e ci 
conferma una tal circostanza V accennata situatione del 
teatro di Bacco. 

Neirangolo opposto deirAcropoK si troTano tuttora 
esistere diversi avanzi delPodeo che fece innalzare Erode 
ateniese in onore della sua moglie Regilla, del quale Pau- 
sania non ne fece menzione nella sua descrizione delFAt- 
licai pwchè fu impreso a fabbricarsi dopo che egli aveva 
finito di scrivere le cose risguardanti gli Ateniesi (42). Que« 
st*odeo si trova^in certo modo congiunto al teatro di Bacco 
col mezzo di un lungo portico, di cui ne rimangono alcuni 
avanzi sotto tale parte deirAcropoli , i quali si credono co« 
munemente avere appartenuto ali* indicato portico Eume- 
nico; ma trovandosi questi , e per la costruzione» e per la 
direzione, uniformarsi eolla fabbrica delFodeo, h da credere 
che abbiano fatto parte di un portico fatto erìgere dallo 
stesso Erode per provvedere agli indicati bisogni del suo 
odeo, onde non costringere gli spettatori a portarsi sino vi- 
cino al teatro di Bacco, per ricoverarsi dalle intemperie. 
Qui vicino doveva trovarsi il luogo ove si diceva essere 
sepolto Calo; e quindi il tempio di Esculapio, che meritava 
di essere veduto tanto per la statua del nume, quanto per 
le pitture. Era pure nello stesso luogo una sorgente, presso 
la quale credevasi essere stato da Marte spento Alirrozìo fi- 
gliuolo di Nettuno. La località di questo tempio si stabili- 
sce concordemente ad occidente delFodeo di Regilla, per 
essersi ivi in specie scoperta qualche indicazione di una 



(42) Pauioma Uh. FU. e. 20. 

3 



S4 ABCHITBTTURA GaBCA. PABTB IIL 

sorgente d*acqaa. k questo tempio di Esculapio sembra che 
Tenissero a congiangere le due vie che salivano sull'Acro* 
poli* Tuna venendo dal teatro di Bacco, che abbiamo per- 
corsa, e Taltro dal Ceramico. Per quest'ultima soltanto si 
crede che potessero passare i carri per giungere sull'alto del 
colle, mentre Taltra restava mollo ripida. 

Dopo il tempio di Esculapio, salendo per quella parte 
sulla rocca, trovavasì, secondo Pausania, un tempio di Te- 
mide, innanzi al quale stava eretto il monumento d'Ip* 
polito ; e quindi oravi un tempio della Terra Gurotrofa , e 
di Cerere Cloe. Questi tempj , conoscendosi la situaaione 
di quello di Esculapio e la via che saliva sulla rocca, ven* 
gono pure concordemente stabiliti sul declivo del colle a 
poca distanza dai propilei. 

I propilei, che stavano neirunico ingresso delF Acropoli 
col temjuo della Vittoria senza ali, il Partenone, e TEretteo 
con gli altri monumenti,che gik esistevano sulla detta rocca, 
Si sono indicati nella descrizione deirantecedente tavola. 

Uscendo poi Pausania dalla rocca, e scendendo non 
gik sino nel basso della città , ma appena sotto i propilei, 
osservava esservi stata una sorgente di acqua, e vicino un 
tempio di Apollo e di Pane detto della grotta. La grotta 
esiste tuttora sotto l'angolo settentrionale delle mura del- 
rAcropolif ma del tempio non se ne conoscono piii alcune 
tracce, il quale doveva essere evidentemente composto solo 
di un proaipetto posto nella fronte della stessa grotta. La 
sorgente poi fu scoperte ultimamente, e serviva per uso 
della stessa Acropoli. 

Dalla stessa parte si trovava esistere il celebre Areo* 
pago, sopra un piccolo colle posto di faccia airAcropoli, 
come venne in specie da Erodoto accennato, ed era que- 
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sto evidenlemente formato da un semplice recinto, perchè 
solevano quei magistrati tenere le loro sedute all'aria aper- 
ta (43). Però da Vitruyio si conosce essere stato ricoperto 
sino ai suoi giorni con rustica costruzione (34) , onde deve 
credersi che venisse questo formato da un recinto scoperto, 
entro il quale vi stesse una sala coperta per ricoverarsi in 
caso d'intemperie ed anche per conservare gli scritti. Presso 
rAreopago si vedeva una nave fatta per le processioni delle 
feste panatenee. Inoltre vicino al medesimo Areopago stava 
un tempio delle Dee dette dagli Ateniesi Semne, ossieno 
Severe, nel cui recinto era il monumento di Edipo. Pan- 
sania poscia osservava che gli Ateniesi avevano oltre TA- 
reopago altri tribunali , due de*quali si dicevano Parabisto e 
Trigono , e si facevano derivare questi loro nome per il pri- 
mo dal luogo oscuro della città in cui esisteva, e per l'altro 
della sua triangolare forma. Altri poi si appellavano Ba- 
trachio e Fenicio dai colori verde e rosso , con <:ui erano 
dipìnti. Il Massimo era quello piii freguentato e si dicea 
Elica. Quindi vi era il Palladio, il Delfinio, ed il Pritanio. 
Di quest'ultimo solo, come vedemmo, ci viene in certo 
modo indicata la posizione; per gli altri poi resta incerto 
in qual parte precisa della città stessero collocati. 

Fuori di Atene, nei borghi e per le vie, avevano gli 
Ateniesi tempj dei numi e sepolcri degli eroi e delle per* 
-sone piii illustri. Molto vicino alla città stava TAccademia, 
presso la quale si vedevano i principali loro sepolcri. Esi- 
steva questo ginnasio nella parte del Ceramico che esten- 
devasi fuori della città^ ed era distante soltanto pochi stadj 
dalla porta Dipilea, per la quale si andava in tale parte 
del Ceramico. 

(45) Oro/, de Cod. et Polluc. Ub. FIIL e. 10. 
(44) Fìiruvio Uh. IL e, 1 . 
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ELEVAZIONI DELL*ACROPOLI DI ATENE 

TAVOLA IIL Nella parte superiore deHenancìata 
Tavola 8Ì esibisce primieramente Faspetto che doveva pre- 
sentare Tacropoli di Atene nel lato occidentale allorché si 
trovava ancora adornata di tutti i suoi sontuosi monumenti. 
Nel mezzo di essa trionfa il prospetto dei celebri propilei 
che adornavano Tunico ingresso dell* Acropoli, nei lati dei 
quali stavano Tedifisio che conteneva le pitture di Polignoto 
ed il tempio della Vittoria senza ali, ultimamente disco- 
perto* Alquanto plii in dietro apparisce il prospetto del 
Partenone. Nel d*a vanti sono indicati i tempj di Temide, 
di Venere e di Esculapio che s* incontravano nel salire al- 
rAcropoli. 

Nella parte media della Tavola stessa offresi delineata 
la elevazione del lato settentrionale della medesima città 
alta, nella quale scorgesi il fianco del Partenone corrispon- 
dente verso tale parte con il tempio di Eretteo e di Minerva 
Poliade. Quindi verso occidente apparisce il fianco dei pro- 
pilei, sotto ai quali corrisponde la grotta di Pane. S\ que- 
sta che Tantecedente elevazione deirAcropoli sono dedotte 
da quanto venne esposto dal Leake nella sua Topografia di 
Atene. 

PIANTA DELLE ADIACENZE DI ATENE 

VERSO IL PIREO 

Nella parte inferiore della citata Tav. Ili ofiiresi deli- 
neata precipuamente la direzione che dovevano avere le 
lunghe mura che collegavano la città di Atene al Pireo, 
benché ora rimangano visibili soltanto pochissime tracce. 
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Tali lunghe mura Tennero primieramente costrutte dagli 
Ateniesi ad insinuazione di Temistocle per unire i porti alla 
citta, e si stendevano nella lunghezza di quaranta stadj, 
come Tenne da Tucidide e da Strabone attestato* Per essere 
state distrutte nel tempo della guerra dei Lacedemonj, fu- 
rono di nuoTO riedificate da Gonone con minor regolarità 
di struttura, e si mantennero allo scopo prefisso con diversi 
ristauri, come si dimostrò coli* iscrizione ultimamente di- 
scoperta, sinché non Tennero distrutte da Siila (45). In- 
torno al colle, denomi nato Munichia staTano disposti tre 
porti che disttngueTansi coi nomi proprii dei luoghi, cioè 
del Pireo, di Munichia e di Palerò. Il porto del Pireo era 
suddÌTÌso in tre parti che appellavansi Grande o Cantaro, 
Afrodisio e Zea (46). Quantunque non rimanga più nulla 

(45) Osser^Vft Strabone rispetto a siffatta aggiunta di Alene, che Muni- 
chia era un colle che innalvazaai a modo di penisola, vuoto per molte grotte in 
parte natureH in parte artefatte e tali da poter essere anche ahitate. LMstmo, 
che univa una tale penisola, era angusto e stavano a piedi del colle tre porti. 
Mmiichia, costrutta già da gran tempo e fortificata presso a poco a aomi- 
glianxa di Rodi, comprendeva nel circuito delle sue mura il Pireo con i suoi 
porti pieni di mercanzie, fra i quali anche Tarsenale, opera di Filone, capace 
di contenere i quattrocento legni che gli Ateniesi solevano sempre avere. A 
questo edificio andavano a congiungersi le gambe della città, cioè le mura 
di quaranta stadii che dalla città si protraevano al Pireo. Nelle molte guerre 
poi eransi rovinate le mura e la fortezza di Munichia, ed erasi ridotto il Pi- 
reo una meschina abitazione interno al porto ed al tempio di Giove Salva- 
tore. 1 piccoli portici di tale tempio avevano pitture ammirabili, opere di 
artisti illustri, e nello scoperto erano le statue. Furono rovinale anche le lun* 
ghe mura, quando le presero prima i Lacedemoni e poi i Romani, allorché Siila 
dopo luogo assedio prese la città ed il Pireo. (Sirahone ZJb. IX*) 

(46) Pausania, descrivendo la stessa regione, faceva conoscere che il Pi* 
reo in antico era un Demo, ossia un borgo, e prima che Temistocle assumesse 
il governo di Atene non era portoj ed invece avevano gli Ateniesi il porto a 
Falere, poiché era più vicino alla città. Ma poiché Temistocle venne, al co- 
mando, veduto che il Pireo era piò comodo ai naviganti e che aveva treba- 
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di conservato delle opere murarie che coslituivano questi 
porti, pure dalla disposizione che conserva ii luogo se ne 
possono con sicurezza determinare le loro posizioni, quali 
si esibiscono tracciate nella citata pianta topografica, la 
quale è tratta precipuamente da quanto potè rilevare sul 
luogo il Leake e comprendere nella sua descrizione della 
città di Atene. 

CITTA* DI GNIDO 

Tra i diversi resti che avanzano di alcune città greche, 
edificate presso il mare, sono principalmente interessanti 
per la loro quantità quegli scoperti ultimamente nel luogo 
delPantica Guido, città della Doride nella Grecia asiatica, 
la quale fu fondata, secondo Strabene, da quei Dori che vi 
si trasferirono dopo la caduta di Troia (47). Ivi furono 
trovati degli avanzi di tempj, portici, porti e diverse sostru- 
zioni appartenenti a edifizj pubblici e privati, disposti con 
certa regolarità. 

TAVOLA IV. La pianta di Guido, delineata nella 
citata Tavola per dare una idea delle città marittime dei 
Greci, è presa da quella che diligentemente venne elevata 
dairerudito cav. Geli nella seconda spedizione della società 
di Dilettanti che egli diresse. L^istmo, che s* inoltrava nel 
mare, veniva .a formare naturalmente ai Gnidi due porti 
Tuno minore e' Taltro maggiore molto bene disposti. Sem- 
bra che essi avessero intenzione di separare interamente 
Tistmo dal continente, poiché Pausania ci racconta che la 
sacerdotessa di Pitone fece cessare a loro di scavarlo, sie- 
dili invece di qd éolo, come nel Palerò, lo aikttò ad uso di porto. {Pausania 
Uh. t.c.i.) 

(47) Strabone Lih. VI. 
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come lo stesso accadde a quei di Corinto (48). I resti dei 
tempj, che ti furono trovati entro a grandi recinli, devono 
avere appartenuto principalmente ai tre nominati dal me- 
desimo Pausania, ed erano consacrati a Venere che i Gnidi 
sommamente onoravano, dei quali il più antico chiamavast 
di Venere Dorica, quindi un altro di Venere Acrea, ed il più 
moderno, denominato di Venere Gnidia o Euplea (49), deve 
credersi essere stalo uno di quei chefuron trovati dt maniera 
corìntia. In uno di questi tempj stava la celebre statua della 
Dea fatta da Prassitele, la qual vedeasi da fuori del tempio 
da pib parti (50). Siccome la citta fu edificata sul declivo 
di un monte , così furono necessarie tutte quelle grandi 
sostruzioni, di cui- ne rimangono avanei, per reggere gli 
edìfisj e formare dei terrazzi avanti di essi. Alcuni di que-* 
sti terrazzi sembrano essere stati costrutti da Sostrato, ar-> 
chitettò di Tolomeo Filadelfo ch'era di Guido, il quale purè 
aveva fatto il fanale dell* isola di Faro (51). Molti degli 
edifizj, che decoravano Guido, pare dallo stile degli avanzi 
che rimangono, ohe sieno stati riedificati principalmente 
nel tempo degli imperatori romani. Il teatro maggiore, che 
stava nella parte superiore della cittk, era uno dei piii gran« 
di che avessero i Greci; poiché aveva quattrocento piedi di 
diametro (52). Altro teatro poi oravi molto minore e fiitto 
in modo consimile al piccolo teatro di Pompei. Di tutti 
questi edifizj si attendono ancora le pubblicazioni che fu- 
rono impromesse dalla seconda spedizione dei Dilettanti. 

(48) Pausamia Uh. r//. c.^. 

(49) Id. Ub. /.ci. 

(50) Plinio Lih, XXXVL e. 5. 

(51) Id. Lih. XXXyi. e. 12. 

(52) lAnke. Journal ofa tour in Aita Minor, e. 6. 
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TAVOLA ILIADE 

TÀVOLA V. NelFalto deU*enanciata TaroU effresi 
delineata U jftarte inedia della celebre tavola iliade che 
coaservasi nel museo Capitolino; e (jaesta venne esposta 9 
come già accennammo, per esibire alcuna idea delle mura 
e torri delle più antiche città dei Greci, quantunque sia il 
citato monumento opera di tempi non molto remoti. Veden- 
dosi in essa rappresentato Teccidio di Troja, si disse per- 
ciò tavola iliade secondo quanto ne aveva scritto Slesicore, 
nel suo poema intitolato Troico , come vedesi registrato 
nella stessa Uvola , lAIOT IIEPZI£ KATA 2TH2IXOPON 
TPQIKOZ; e quindi pure da Aretino e da Lesche, come 
ancora venne scrittoUIAX KATA OMHPON AieiOIOS KATA 
APKTINON TON MIAHZION. lAUE H MKPA AEFOMENH 
KATA AE2XHN nTPPAION. É questo bassorilievo eseguito 
in dura plastica^ e fu rinvenuto vicino all'antica Boville* 
Lo descrissero il Fabbretti, il Begero, il Montfaucon , il 
Bianchi ni, il Bottari, ed alcuni altri che riprodussero i monu- 
menti omerici. A servire di maggior intelligenza a quanto 
venne esposto da Omero era questo bassorilievo deputato, 
come lo dimostra chiaramente il distico che si legge nella 
sua parte inferiore, in cui dicesi che l'ordine di Omero si 
apprende, ed ammaestrato in esse sì acquista il lume di ogni 

scienza aPHON MAOE TASN OMHPOY 0«PA AA2H2 

IIA2H2 METPON EXH2 Z04IA2. NelPalto della esposta 
parte media di questo monumento, che soltanto abbiamo 
esibita, come più interessante al nostro scopo, vedesi il ca- 
vallo di legno, A0TPH02 IIIIIOZ, collocato presso un tempio, 
che credesi secondo TriBodoro essere stato sacro a Minerva; 
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e questo tempio vedesi circondato da an ampio recinto for- 
mato da portici, entro al quale sono rappresentati diversi 
guerrieri ; combattenti. .Parimenti nel sottoposto piano ve- 
donsi altri combattenti intorno ad un'ara circondata d'altro 
portico, e nei lati di esso sono due tempj, uno dei quali è 
dichiarato esser di Venere, lEPON A4»POAITH2. Quindi sue- 
cede altro piano in cui vedesi da un lato Enea, AINKA2, che 
rimette at padre Anchise le cose sacre di Troja, e néiraltro 
lato è rappresentata Etra, AI6PA, tra i suoi nepoti Demo- 
foonte ed Acamante. Tutta la esposta rappresentansa venne 
effigiata come accaduta nelP interno della città, la quale 
yedesi munita di mura con torri* All' uscire della porta 
principale vedonsi rappresentati Anchise, Ascanio ed Enea 
condotti da Mercurio, ArXI2H2, A2KANI02, AINHA2, EP- 
MH2« Fuori delle mura poi è figurato il sepolcro di Ettore, 
EKT0P02 TA902, nel lato del quale vedesi Taltibio in atto 
di ragiodare con con alcune donne trojane, TAA8TBÌQS 
KAI TPÌ2AAE2, le quali siedono intorna allo stesso sepol* 
ero, e- sono distinte con i nomi di Andromaca e Cassandra, 
ANAPOMAXH, KÀ22ANAPA, a cui si aggiunge il giovine 
Eleno, EAEN02. Nel lato opposto dello stesso sepolcro si 
vede Ecuba con Polissena, EKABH, HOAISENH, e quindi 
Andromaca, Eleno, ed Ulisse, ANAPOMAXH, EAEN02, 
QAY2ZET2. Nel lato opposto olresi rappresentato il sacri'* 
fisio di Polissena, nOAISENH, presso la tomba di Achille, 
AXIAAEaz 2HMA,esegttitodaNeottolemo,NEOnTOAEM02 

ed al quale assistono Ulisse e Calcante, 0AT22ET2, KAA- 
XA2. Yedesi nella parte inferiore da un lato disposta la sta- 
zione delle navi degli achei, NATZ TAOMON AXAIQN, presso 
al promontorio Sigeo. IITAION, e dall'altro rimbarco di 
Enea, AnOIIAOTS AINHOY,per recarsi con i suoi compagni 
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in Italia, AINHAZ 2TN IAI0I2 AHAIPON EI2 THN E2nE. 

PIAN, e con Anchise e le cose sacre, ATXIIHZ, RAI TA 

lEPA, al qual imbarco ne prestava la direzione Miseno, MI. 
2HN02. 

MONUMENTI PRINCIPALI DI MICENE 

Nella parte inferiore delfansidetta Tav. Y ofironsi 
ddineati alcdni monomentì che appartengono alla vetusta 
città di Micene sì rinomata nella storia antica, perchè si 
attribuiva la sna fondaeione a Perseo. Di essa furono an-* 
cora rinvenute alcune vestigia delle mura che ne costituì-* 
vano il recinto, quali vennero primieramente fatti cono* 
scere dal Geli e poscia ùltimamente dal Blouet (53). Se* 
condo queste esposisioni si è delineata la pìccola pianta 
della città che si esibisce nella citata Tavola, nella quale 
sono indicati i resti delle mura che sussistono. Di grandis* 
sima considerazione per la storia dellarte si rende ciò che 
rimane della porta denominata dei Leoni; poiché ci porge 
la conoscensa di uno dei piìi antichi monumenti della Gre-^ 
eia. Già erano degni di ammirazione gli stessi avanzi sino 
dal tempo in cui Pausania visitava quella regione, percioc- 
che tra le poche cose, che eransi conservate degli antichi 
Mieéni , annoverò precisamente dna tal porta, sopra là 
quale stavano dei leoni; ed osservava egli essere siffatti a- 
vanzi della cinta di Micene opera di quei ciclopi che ave^ 
vano eretto nel tempo dì Preto le mura di Tirinto (54), 

(53) GM. Itm* ofthé Morta pag. 164 e jeg. » BtoueU Expédition 
sMnttfique de la Mmrée. Deuxiema volume* Planche VL ei suiv* 

(54) AcUrrroc ^i dpòicSrc xai KÙti roO mpi^tfAou, xal v irO>q. Uovnc ^t IfC- 
orhfiBtffc» avr9. KuxXutwv 9ì xai raOra 1^ iivoci >iyovffiv, oi npoCrw tò rtl/f^ 
hnkmm$ h Tipufdu {Pauionia Uh. IL e. 16. 4.) 
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ossia circa quattordici secoli avanti Tera volgare. Di questo 
importantissimo monumento ne trassero disegni tutti quegli 
eruditi che visitarono le stesse reliquie dopo che s'imprese 
ad apprezzare la loro utilità per la storia dell' arte ; e la 
veduta che offrasi delineata nel mezzo della citata Tavola 
è tratta da quanto ne espose il Geli nella sua opera sulfAr- 
golide. È pure tenuto in somma considerazione quel mo- 
numento rotondo che esiste a poca distanza dalla suddetta 
porta dei Leoni, credutp comunemente essere stato il tesoro 
di Atreo, e di cui sì riporta delineata la veduta della sua 
porta d'ingresso soltanto nella citata Tavola; poiché essa 
solo importava primieramante di conoscere, mentre nei 
seguito si dimostrerà in tutta la sua intera struttura. 



ESEMPJ DI MURA E TORRI DELLA PIÙ ANTICA 

STRDTTORA 

TAVOLA VL Un tratto di mura del citato primo gè* 
nere di struttura supposto nella sua integrità si oflBre deli- 
neato nella parte superiore deirenunciata Tavola , ed è 
questo esempio dedotto dalle mura deirantica Norba città 
del Lazio, ora denominata con simile nome Norma. Nel 
monumento perà non sussistono le parti superiori con i 
merli che sono qu\ delincati. 

Parimenti dalle stesse mura di Norba è tratto Tesem- 
pio che si esibisce delineato nel mezzo della Tavola stessa, 
o che presenta una torre quadrangolare, come pìii chiara- 
mente si dimostra dalla piccola pianta delineata sotto le 
elevazioni di prospetto e di sezione di detto tratto di mura; 

La tanto celebrata città di Tirinto, sì per la sua alta 
antichità, poiché sallautorità in particolare di Pausania, si 
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diceva fondata da Prelo coiropera dei ciclopi Tenuti dalla 
Licia circa quattordici secoli avanti Tera volgare, il per la 
forteasB delle sue mura, perchè erano fatte con rustiche 
pietre di tanta gran mole che la minore di esse non si sa« 
rebbe potuto smuovere da un pajo di muli, come venne 
fatto conoscere dallo stesso Pausania (55), oflre tuttora al- 
cune reliquie di mura che sono interessantissime per la 
storta deirarte; e perciò s*impresero a considerare con cura 
da quegli eruditi che visitarono quelle contrade e preci- 
puamente dalGell nella descrizione dell* Argolide, dal quale 
è dedotta la veduta di quel tratto della galleria coperta con 
volta di prima struttura, delineata nella parte inferiore 
della citata Tavola, che sussiste in maggior conservasione 
nel recinto delle mura. Costituiva siffatta struttura un*opera 
veramente ammirabile per la fortezza, e per la grandezza 
dei massi con cui venne composta. Dalle tracce superstiti 
potè ultimamente riconoscersi Finterò giro che facevano 
tali mora intorno la cittk, che non era per veritk molto 
grande, ma bensì assai forte sia per la sua posizione elevata 
sia per il suddetto munimento, come può vedersi da quanto 
venne esposto neiropera della spedizione scientifica della 
Morea (56), 

A lato della suddetta veduta offresi nella Tavola me- 
desima altra veduta rappresentante quelFavanzo di una ve* 
tosta gcotta esistente nell' isola di Delo, sul pendìo del 
monte Cinto, che di molto si rassomiglia per la sua strut- 
tura con quanto venne posto in uso nella galleria delle mu* 
ra di Tirinlo. Non può conoscersi con precisione quale fosse 
.stato Tuso deiredifizio a cui apparteneva quella reliquia; 

(55) Pausania Uh. II. e. 16. e 25. 

(56) Expédiiion scieniifi^ue de la Marèe. Fot. //. Planche 72. 
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ma dal genere di strattora posto in uso deve attriboirsi a 
grande aniichità. Quanto oSiresi delineato in detta Tavola* 
fo tratto dai disegni del Kinnard compresi neiraggiunta 
fatta al quarto volume delFopera di Stuart (57). 

PORTE DIVERSE PRATICATE NEI MURI 
DELLA PIÙ* ANTICA STRUTTURA 

TAVOLA VII. Nella parte superiore di questa tavola 
vengono esposti tre generi principali di porte quali trovansi 
praticate nelle mura di struttura a poligoni irregolari. Que- 
sti tre esempj sono tratti dalle mura di altrettante cittìi 
deirantico Lazio che ora diconsi Alatri^ Segni ed Arpino e 
che con poca diversità ritengono i respettivi nomi antichi. 
Questi esempj sono esposti nella loro intera struttura, men- 
tre nei monumenti vedonsi in gran parte rovinati ; riman- 
g<mo però suflkienti tràcce per determinare la loro respet- 
tiva forma. 

Nella parte media della stessa Tavola , viene esposta 
neirintera sua struttura la celebre porta detta dei Leoni di 
Micene, di cui già se n* è dimostrata la superstite rovina 
nella Tav. V. Su di essa perciò nulla piii serve di aggiun* 
gere, e ci limiteremo a far osservare che in tale restitu* 
sione si ebbe in mente di dimostrare il modo con cui dal 
munimento praticato nella parte sinistra potevasi facil- 
mente ferire l'inimico nella parte destra che non era di* 
fesa dallo scudo; ciò che costituiva la qualità di porta scea, 
ossia fortificata a sinistra. 

(57) H^. Kinnard in Stuart, Antiquititi of JthenM* Supp, Tom. //. 
Nel volume 111 Tav. II della citata opera della Spedinone acientiBca della 
Morea, si offre rappresentato lo stesso monumento sia con una pianta sia con 
una eferatione geometrica, oltre ad una piccola ?edùta. 



/• 
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Nella parie inferiore della medeaiina Tarola oSbem 
delineato altro esempio di porta scea, che brenne tratto <1« 
quanto esiste di conservato nell* ingresso principale della 
antica Norma citta del Lazio edificata suiralto dei monti 
che sovrastano alle paludi pontine. Fu pure questo esempio 
imaginato neirintera sua struttura, giacché nel monumento 
è interamente rovinato nella parte superiore ; e fu ridotto 
ad esibire una piìi chiara idea del suddetto genere di mu- 
nimento sceo; poiché nel lato sinistro scorgesi una torre 
rotonda protratta molto in fuori precisamento a tale eietto. 
È questo uno dei più importanti esempj del suddetto ge« 
nere di fortificazione cotanto raccomandato dagli antichi. 

ESEMPJ DEI DIVERSI GENERI DI TORRI 

E MURA 

TAVOLA VII. A. Fig.f , 2, 3, 4 e 5. Torri tonde, qua- 
drate e tonde, esagone, pentagone e quadrate dedotte dai 
precetti di Filone ampiamente considerati nella Parte U. 
capitolo I. 

Fig. 6, 7 e 8. Metapirgi di semplice strattura, quale 
è dedotta da quanto venne scritto da Filone anzidetto, e 
maggiormente dichiarata dalle sezioni per traverso del muro 
tanto con i propugnacoli scoperti quanto coperti dal tetto. 

Fig. 9, lOel I.Metapirgi apsidati ossiano costrutti eoo 
gallerie a volta, quali vengono descritti da Filone esaere 
stati formati quei che costituivano la cinta intorno Rodi. Si 
aggiungono due sezioni nelle estremità rappresentanti i due 
differenti metodi con cui poterono essere state praticate le 
stesse gallerie, cioè o poste tra le mura esterne ed il monte^ 
allorché erano situate in luoghi montuosi, o costrutte in- 
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ternamente aperte con archi allorché erano collocate in 
piano. 

Fig. 12 e 13. Porticine con accessi tortuosi e retti, quali 
troTansi descritti nei precetti di Filone doversi praticare 
nei fianchi delle torri. 

Fig* 14 e 15. Porte fortificate a sinistra tratte da al* 
cune tracce che rimangono delle mura delPantica città di 
Alba presso al lago Fucino. 

Fig. 1 6. Torri incavate a semicircolo nelle mura se- 
condo il metodo ritrovato da Poliido esposto da Filone. 

Fig. 47. Mura con torri e metapirgi di cento cubiti 
disposti nel modo prescritto da Filone, e con doppio or» 
dine di propugnacoli come trovasi praticato nelle mora di 
Pompei. Si aggiunsero le torri triangolari situate avanti le 
quadrate, le quali servivono per ammortire i colpi delle 
aiacchine pietrarie come sono pure descritte da Filone. 

TRATTO DELLE LUNGHE MURA DEL PIREO 

TAVOLA VH. B. Secondo quanto trovasi descritto da 
Tucidide, e piii particolarmente registrato in una antica 
iscrieione ultimamente rinvenuta, come s^ Tuna e Taltra 
esposizione trovansi ampiamente considerate nella Parte II, 
si esibisce nella citata Tavola delineato un tratto delle lun- 
ghe mura che protraevansi da Atene al Pireo, il quale è 
dimostrato con una elevazione geometrica, pianta e veduta 
prospettica per maggiormente far conoscere la struttura di 
tale grande opera. Ciò che si riferisce alla storia e dispo- 
sizione delle stesse lunghe mura già si e indicato nella de- 
scrizione della Tav. III. Parimenti ciò che è relativo alla 
costruzione della stessa opera si è dimostrata nella Parte II; 
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coti nulla ci resta ad aggiungere su di questo monumento 
per quanto risguarda il nostro scopo. 

MURA E TORRI DI MESSENE E DI PLATEA 

TAVOLA Vili. Intorno alla città di Messene, che 
▼enne riedificata da Epaminonda duecento norantasette 
anni dopo la distruzione fatta dai Lacedemonj della città 
più antica, furono costrutte mura e torri secondo quel ge- 
nere di struttura che con ordinato sistema s^imprese ad ese« 
guire nelle piii prospere età della Grecia. Venne siflPatta cinta 
costrutta con pietre squadrate, e munita con torri e merli, 
in modo tale che la rendevano piti forte di qoelle di Am- 
briso nella Focide, di Bisanzio e di Rodi, ch^erano reputate 
le città meglio fortificate di quante ne esistevano presso i 
Greci, come venne attestato in particolare da Pausania(58), 
Primieramente dalle rovine superstiti di tale cinta, quali 
furono esposte nelle ultime ricerche fatte (59), potè com* 
porsi la veduta prospettica di un tratto delle stesse mura 
con due torri coperte dal tetto» come si esibisce delineato 
nella parte superiore della citata Tavola. Quindi sotto di 
tale veduta parzialmente si oflOre delineata la torre rotonda 
che esiste piii conservata nelle stesse mura» la quale vedasi 
essere stata costratta a forma semicircolare neirestemo, ed 
internamente seguiva la linea retta delle mura. Succede ad 
essa nel mezzo della Tavola una torre quadrata, che si co* 
nosco essere stata divisa in due piani da un solaro di legno 

(58) PauMonia Uh. ir. e. 27. e 31. 

(59) DonaldiOn in Antiq, ofAthens. Stuart Supplem. Tom. IV. Dod- 
weL Itinerari of the Marea. Btouet. Bxpidition scientìfigue de Uytio- 
rèe. Tom. t. Planeke 38. et euivanteg. 



GAP- 1* MIIBA E GOSTRUZIOIf I DIVERSE 49 

del quale rimangono ancora le tracce dei buchi per i travi. 
Nel lato sinistro offiresi delineata altra torre quadrata che 
pure rimane in stato di buona conservazione tra le stesse 
{reliquie di mura, e scorgonsi anche tracce dei merli che 
progressivamente s' innalzavano verso la parte esterna onde 
rendere la torre stessa maggiormente forte. 

Dalla descrizione che ci ha tramandata Tucidide (60)« 
e che abbiamo impreso a dichiarare nella Parte II, si è 
dedotta la pianta e la elevazione geometrica che oflEironsi de* 
lineate nella parte inferiore della stessa Tavola, e che rap- 
presentano un tratto delle mura che eressero i Lacedemonj 
intorno la città di Platea per opprimere gì* infelici abitanti 
di essa. Ofirivano siflfatte mura il modo di potersi difendere 
dalle due parti , sia verso la cittk in caso che si fosse &tta 
alcuna sortita, sia verso la campagna per opporsi a qua«* 
lunque soccorso che si fosse potuto mandare ai Flateesi. 
Questo è runico esempio, che possa dedursi dalle memorie 
tramandateci dagli antichi di un tal genere di doppio 
munimento, e merita perciò una particolar considerazione; 
onde è che, quantunque nulla piii rimanga di conservato, 
si esibisce la dimostrazione della sua strattura nelle citate 
figure. 

Nella parte inferiore della stessa Tavola offresi deli* 
neata una grande torre isolata che esiste presso Argo verso 
Tegea, e che si conosce essere stata destinata a servire di 
sicura custodia a quelle guardie avanzate che si collocavano 
per trasmettere segnali col mezzo del fuoco onde dare avviso 
deiravvicinamento degli inimici; percui quelle torri erano 
denominate dai Greci fpuHxeìfM. Essa vedesi costrutta con 

(60) Tucidide Ub. III. e. 21 . 
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qnel genere di strattura fiilta a polìgoni irregolari denomi* 
nata comunemente ciclopea, ma con le pietre disposte a 
strati quasi orizzontali. Per maggior fortezza sì diede a 
questa torre esternamente la forma piramidale. La torre era 
nel mezzo discoperta, onde potervi fare il fuoco ; ma per 
soggiorno stabile della guardia era praticato in un Iato un 
piccolo luogo coperto a volta , da dove si poteva facilmente 
difendere ed impedire Faccesso alla torre stessa. Questo 
monumento venne in particolare fatto conoscere con disegni 
deirinwood e del Blouet (61). 

PORTA DI MESSENE 

TAVOLA IX. Dalla situazione, in cui si trova esi* 
stére la detta porta di Messene^ si conosce chiaramente che 
essa doveva mettere in uAa via che conduceva a Megalo- 
poli, ove vicino al tempo di Pausania esisteva un erme di 
forma attica (62). Primieramente dal Geli, indi dal Donai* 
dson, e poscia dal Blouet, venne particolarmente impreso 
a dimostrare con accurati disegni la costruzione di questa 
porta (63), che è uno dei piti importanti esempj che ci ri- 
mangono dei Greci di siffatte opere; e tanto più si deve ébn- 
siderare interessante osservando che venne essa costrutta 
allorché fu riedificata la citta con ordinato sistema nei pro- 
speri tempi dellaGrecia. Siffatta porta offresi delineata nella 
òitata Tavola con pianta, elevazione esterna e sezione per 

(61) i7. W. ìnwood. The Ereehtheion af Jthens. — Blouet, Expi- 
dliion scientifique de la Morde. Tom. IL Planche 55. 

(62) Pausania LA. IF. e. 35. 

(63) Geli jdrgolide. — Donaldson in Antiq. of Jthens. — Stuart 
Suftplement. Tom. IF. — Blouet. Expédition scienttfique de la Morie. 
Tom. L Planches 43. 44. 45. 46. et suivantes. 
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traverso, nell'intera sua struttura quale con maggior prò* 
babilità può dedursì dalle rovine auperstìtir Essa viene 
costituita nella parte esterna dalla porta propriamente detta 
DHinita nei lati da due torri quadrangolari. Succede ad essa 
nella patte interna una specie di cortile circolare, e quindi 
la porta interna. Neil* ideare il compimento della parte 
esterna sulle poche rovine superstiti , dalFespositore delle 
lavale inserite neiropera della spedizione scientifica della 
Moreat si è creduto di attenersi a quel piii antico metodo 
di chiudere superiormente l'apertura delle grandi porte con 
pietre che progressivamente si avvicinano verso il vertice 
componendo una figura triangolare, come incirca venne 
praticato nella celebre porta dei Leoni di Micene , poc'anzi 
descritta. Siffatto genere di struttura» oltreché non poteva 
convenire alle porte di grandi aperture, giacche per chiù* 
derle con i fusti di legno o di bronzo , necessitava assoluta- 
mente che ove cominciavano le pietre a restringersi vi fosse 
stato un architrave in piano, come precisamente fu prati* 
cato nella suddetta porta di Micene, il quale non era facile 
ad eseguirsi in questa porta esterna di Messene » non si trova 
poi assolutaménte convenire con le pratiche di costruire 
introdotte nell'epoca in cui vennero riedificate le mura di 
Messene; perciocché chiaramente da Pausania si dicono i 
Messeni rientrati nel Peloponneso ed avere ricuperato il 
paese loro duecento novanta sette anni dopo la presa di 
Ira, nelFarcontàto in Atene di Duschineto, cioè nell'anno 
terzo dellolimpiade Gif, essendo vincitore la seconda volta 
Damone di Turio (64). In tale epoca, anche seguendo 

« 

(64) K«T9Xdov Jà Iq Uik9n6wo9w pi Mcaa^woc xa2 «vt9&iaftyrc( riiv avr&y 
iuta xfcl Ì7^«òxevT« xai Jiotxoaiocc hwtif^ voripoy (orà £(p6(c àXAtatv, Avvxivvrov 

àà^m* eoùptoq Tò ^tvrcpov ivixa. {Pausania Lib. iV. e. 27.) 
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quanto venne esposto da Seneca, cioè aver Democrito ab- 
derite rinvenuto il metodo di voltare gli archi in tondo con 
pietre cuneate e chiave nel mezzo (65), si conviene da tutti 
essersi propagato un tal genere di struttura in ogni re» 
gione della Grecia; giacche lo stesso DemocritOy dalla ero* 
nica di Eusebio, si conosce aver figurato precipuamente 
nella olimpiade LXXXVI: ma poi si hanno certi docu* 
menti tra i monumenti romani onde stabilire essersi lo stesso 
genere di struttura posto in pratica anche prima di quest^ul- 
tima epoca. E siccome chiaramente vèdesi attestalo da Pau* 
sania che Epaminonda chiamò da ogni parte uomini periti 
neirartè di distribuire vie , edificar tempj e case , e di co- 
struire cinte di mura (66); cosi iion può mettersi in dubbi0 
che non si sia nella struttura dette porte posto in pratica 
il ritrovato cotanto lodato e preferito a quello impiegato 
nei piii antichi tempi , come lo comprovano i monumenti 
che si hanno di queste epoche medie della Grecia ^ non che 
quei degli altri popoli che seguirono eguali pratiche dèi 
Greci neirarte dell'edificare. E così non può approvarsi il 
metodo adottato dalfespbsitore della citala ppera sulla spe- 
dizione scientifica della Morea neirideare il ristaùro di que- 
sto monumento; perciocché da ogni più probabile doca«- 
mento si deduce esser stata la stessa porta chiusa superior- 
mecite con un arco voltato a tutto sesto e formate eon pie- 
tre cuneate, come o£fresi delineato nella citata Tavola. 
• Nella Figura Af esibita nella stessa Tavola, viene rajl- 
presentata una delle due nicchie incavate nel muro circo^ 

• j < ■ 

(65) Demoeriius^ inquii invenisse dieitur fomicem^ ut lapidum eiir- 
vaiura paidatim indindtorum medio Saro aliigaretar. [Seneca Epist. XC.) 
^ ' (66) Koci Siv9pa; lUTOanyinhfuvo^, òTc rix>ni emvMroiòc ^eararifAvtvdKi tmì •«{• 
xioEc tal UfCL «fxoi^ofMtflrdDu, ymltdxo ittp^Xhff^> ^Pausania Idb, IF'* e. 27.) 
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l«re interno nei lati della descritta porta» in cui credonsi e$^. 
tfére state primieramente poste le erme descritte da Pan- 
saniat e poscia ridotta Tuna di esMe nell'epoca romana a 
oontenere la tfatua di Quinto Plozio, come lo dimostra la 
iscrizione sulla medesima scolpita. 

Nella FiguraB, riferita nella parte inferiore della mede- 
sima Tavola, si dimostra la elevazione della porta interna, 
oblerà -chiusa da una grande piètra collocata in piano, la 
quale secondo la^opinione^di Donaldson si credette esser 
stata sorretta da due pietre situate in piedi , come sono di- 
segnate nella stessa Figura , le quali vengono escluse dal 
Blouet. In qualunque modo ciò sia stato veramente prati- 
cato, non porta nessuna alterazione ragguardevole sulla 
struttura di questo monumento; giacche una tal variazione» 
se ha esistito i potè essere stata eflEettuata' in tempi poste- 
riori alla sua originaria costruzione. - 

PORTE DI FALLERI E DI VOLTERRA 

TAVOLA X. Nella parte superiore della citata Ta- 
vola offresi delineata quella porta che esiste piii conservata 
nel recinto delle mura di Falleri antica qittà dell' Etruria 
presso alla moderna Civitacastellana. Elssa vedesi adornata 
nella chiave da una testa umana, e fiancheggiate da due 
torri quadrate. Non può con certezza precisarsi l'epoca in 
cui venne costrutta questa porta unitamente alla cinta delle 
mura; perciocché credesi suir autorità di Zon<ira essersi nel 
quinto secolo di Roma trasportata la città più antica, che 
vantava essere stata un tempo soggiorno dei Pelasgi,* da so- 
pra un monte forte, in un luogo di facile accesso, oveesi- 
stono lesovraìndicate rovine: ma paragonandone la strut- 
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tura con altre simili opere di maggior antichitìi, e preci- 
puamente con le porte di Pesto e di Volterra « non si pai^ 
a meno di attribuire a questo monumento pure nna co* 
struzione di antica epoca e non totalmente ri>mana , come 
vorrebbesi far credere da alcuni moderni scrittori. 

Nella parte media della stessa Tavola si rappresenta 
altra porta che trovasi esistere nella stessa cinta di Falleri 
in un luogo assai dirupato e di difficile accesso; onde è che 
con questo documento si*viene io certo modo ad escludere il 
supposto traslocamento deirantica cittk da un luogo forte in 
uno piano; giacche tutto il lato orientale in cui esiste tale 
porta trovasi elevato sopra altissime rupi che dovevano ren* 
dere quelle mura assai forti. Il solo lato occidentale trovasi 
posto in un luogo alquanto piano; onde è che se effetti* 
vamente è accaduto il supposto traslocamento, devesi cre- 
dere avvenuto soltanto per una parte delParea che occu- 
pava la città primitiva. Una tale opinione trovasi inoltre 
essere concorde con tutte le notizie che si hanno dagli an- 
tichi scrittori di questo vetusto stabilimento dei Pelasgi. 

Nella parte inferiore della medesima Tavola offresi 
delineata la porta di Volterra, antica città deirEtruria, 
che esiste ben conservata in tutta la sua struttura media. 
Essa vedesi adornata con tre teste colossali situate sopra le 
imposte e nella chiave deirarco. È doppia di sfondo e 
racchiude nel mezzo una ristretta area quadrata , come 
può conoscersi dalla sua pianta esposta nel lato sinistro 
della veduta. Riconoscendone la sua effigie in un antico 
bassolievo di sarcofago esistente nella città di Volterra, che 
credesi aver rappresentato là stessa porta, si potè ideare 
con maggiore sicurezza dalle rovine superstiti la sua intera 
struttura, quale offresi delineata nella suddetta veduta. 
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Nel lato opposto della medesima reduta si esibisce la 
pianta di altra simile porta che esiste in Cessa altra citta 
deirEtroria, e che si conosce essere stata di maggior gran- 
dezza della saddetta di Volterra ^ ma però di assai minor 
conservazione « e perciò non si è riportata la sna eleva* 
zione (67). 

PORTE DI PERUGIA E DI SPELLO 

TAVOLA XL Nella parte superiore della citata Ta- 
vola viene esposta quella porta che maggiormente conser- 
vata sussiste in Perugia e che dicesi Arco della via vecchia. 
Quantunque su di essa leggasi chiaramente AVGVSTA 
PERVSIA pure vuoisene attribuire la sua costruzione in 
tempi assai anteriori ad Augusto; senza però poterlo com- 
provare con validi documenti. Se effettivamente non è que- 
sta porta dei tempi anteromani , si trova però essere stata 
costrutta in modo simile alle opere dei più antichi tempii 
e perciò si è deputata a servire di esempio alle esposte di- 
chiarazioni. Fu data a questa porta una direzione^ che non 
corrisponde perpendicolarmente alla linea della fronte, per 
adattarla alla via che per essa transitava, ed airandamento 
delle adiacenti mura. Su di essa vedesi elevato un altro 
arco di semplice decorazione ed aggiunto evidentemente 
nei tempi posteriori alla sua primitiva costruzione. Nei lati 
vedonsi erette due alte torri quadrate, che pure sembrano 
essere state maggiormente innalzate dopo la primitiva co- 

(67) Sì della porta di Volterra si di quella di Coesa in particolare e 
con maggior cura ne Tennero riportate le vedute delle rovine superstiti nelle 
Tavole che servono d^illustrazione all'opera del cav. Miceli sulla storia d^li 
antichi popoli Italiani. 
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slruzione delia descritta porta e della cinta delle mura pri- 
mieramente erette intorno la citta (68). 

La porta di Spello , citta dell* Umbria situata a poca 
distanza da Perugia, offresi delineata nella parte inferiore 
della medesima Tavola. Esiste questa meno conservata nella 
parte superiore di quella di Perugia; e vedesi formata con 
tre aperture inarcate. Le torri poligone, che stanno nei 
lati, sembrano essere state erette nei tempi posteriori alla 
costruzione della porta (69). 

ESEMPI DI COSTRUZIONI DIVERSE 

TAVOLA XIL Figura I. Apparecchio della piii rozza 
struttura fatta a poligoni irregolari, dedotto da alcune ro- 
vine delle mura di Tirinto. 

Figura IL Esempio della stessa struttura fatta a poli- 
goni irregolari, quale si rinviene impiegata in molte opere 
antiche della Grecia e dell'Italia meridionale. 

Figura III. Struttura fatta a poligoni irregolari con 
alcune pietre tagliate quasi a lati paralelli, quale trovasi 

(68) Btldassare Orsini, che imprese a dichiarare questo monomeDtQ 
nella sua Relazione sulTarco Etrusco della via vecchia^ credette di ricono- 
scere in esso un esempio della migliore architeli ura etrusca nonostante la 
esposta iscrizione che vedesi scolpita sul suo archivolto, e malamente lo cre- 
dette un arco trionfale. Altra circa simile porta esisteva in Perugia che por^ 
tava la dichiarazione di colo» a. vibià ed anche quella di avgvsta. piivsu. 
Essa dicevasi A.rco della porta Marzia. Ora di esse se ne vede conservata la 
parte superiore soltanto in un bastione della moderna fortezza di quella cittSi. 

(69) Primieramente da Sebastiano Serlio, allorché esisteva più conser- 
vata la suddetta porta di Spello, ne vennero presi disegni {Architettura Li^ 
bro IIL e. 7.) e poscia furono riprodotti con varie osservazioni da Baldassare 
Orsini anzidetto nella sua Dissertaiione su di una antica porta etnisca in 
Ideilo neW Umbria, 
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impiegata in alcune mura delle cittk della Foctde e della 
Beozia. 

Figura IV. Esempio di struttura di poligoni irregolari 
disposti in strati orizzontali « come si rinviene impiegata 
nelle mura di Platea e Gheronea. 

Figura y . Esempio di opera quadrata con le divisioni 
delle pietre non fatte su linee perpendicolari, come in 
particolare trovasi impiegata nelle mura di Messene. 

Figura VI. Opera quadrata regolare con collegamenti 
praticati in ogni strato^ quale si rinviene praticata nelle mi* 
gliorì opere della Grecia. 

Figura VII. Opera quadrata con i collegamenti im- 
piegati in strati alternativi , praticata in simili opere di 
struttura. 

Figura Vili. Opera quadrata composta con pietre col- 
locate tutte per traverso della grossezza delle mura ad uso 
di collegamenti, quale si rinviene impiegata nelle opere di 
maggior fortezza. 

Figura IX. Altro genere di opera quadrata composta 
con pietre situate in ogni strato per il lungo, come trovasi 
praticato nelle opere di maggior decoro. 

Figura X. Opera quadrata disposta in strati alterna- 
tivi di pietre alte e basse, come ne offrono esempio alcune 
poche opere dei tempi meno remoti. 

Figura XI. Esempio delPopera isodoma descritta da 
Vitruvìo, ossia opera fatta con pietre eguali. 

Figura XIL Esempio delFopera pseudisodoma dallo 
stesso Vitruvio indicata neVuoi precetti, ossia fatta con pie- 
tre ineguali. 

Figura XIII. Struttura fatta esternamente con pietre 
quadrate ed internamente riempita con Topera cementi- 
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aia , e ooUegata con lunghe pietre denominate diatoni da 
Vi travio, 

. Figura XIV. Sezione per traverM» della camera sot- 
terranea di Micene che si considererà con gli altri simili 
monumenti nel Capitolo IX. 

Figura XV. Esempio di un arco composto con pietre 
euneate, dedotto da un'antica porta di Tarquinia. 

Figura XVI. Soffitto architravato come si trova prati- 
ticato in molti peristi]] dei tempj della Grecia. 
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CAPITOLO II. 



TEMPJ 



TEMPIO DELLA VITTORIA APTERA DI ATENE 



T, 



ra i tempj di più semplice architettura e nel tempo 
stesio di maggiore interesse per Parte, si annovera quello 
detto della Vittoria Àptera, ossia senza ale, che venne ulti- 
mamente discoperto e restituito nella sua quasi intera strut- 
tura a lato dei celebri propilei delPAcropoli di Atene. Esso 
esisteva in gran parte conservato sino in circa due secoli 
addietro, ed i ben noti eruditi viaggiatori Spon e Wheler 
io descrissero nei loro scritti. Ma nelle guerre ivi portate dai 
Veneziani fu interamente demolito, e la sua area venne oc- 
cupata dalle fortificazioni che servivano di difesa a tale 
unico accesso air Acropoli. Intorno Tanno 1835, facendosi 
demolire quel munimento dali'attual governo della Grecia, 
si discuoprì non spio il piantato di questo tempio , ma si 
rinvennero inoltre quasi tutti i marmi lavorati che ne com- 
ponevano la sua architettura ( 1 )• Non si esitò punto nel* 

(1) Eramer. Relazione degli scapi della Grecia nel BiUleiiino delVln- 
siituto di Corrispondenza archeologica anno 1835. iV. f7/. Uarchitetto 
rouo R. KousmÌD fu il primo che cod più acuratezza espose tutta Tarchitet- 
tura del suddetto tempio della Vittoria Aptera nella sua opera che Tenne 
pubblicata in Roma con rillustrazione di Y. Ballanti nelPanno 1837, ed in- 
titolata. Le tempie de la Fìctoire sans ailes sur VAcropole éPAikènes re* 
stauri par Jff. Kousmin et deeritpar V. Ballanti. Questa stessa esposizione 
venne trasportata in italiano ed inserita nel volume IX degli atti della Pon- 
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Tappropriare questi resti al suddetto tempio della Vittoria 
denominata senza ale dal funesto avvenimento di Egeo per 
non aver egli veduto il segnale della vittoria riportata dal 
suo figlio Teseo, che doveva innalzare sulla sua nave al ri- 
torno della spedizione contro il Minotauro; poiché si trova- 
rono essi precisamente a destra dei propilei, e nelPalto della 
rocca da dove può scnoprirsi il mare, come vedesi esposto 
da Pausania (2). I resti discoperti dovettero appartenere 
alla riedificazione fatta nel ristabilimento degli edifizj del- 
l' Acropoli dopo la invasione dei Persiani e palesemente 
nel tempo incirca in cui vennero edificati i celebri propilei 
durante la magistratura di Pericle. 

TAVOLA XIIL Dai più esatti disegni, che vennero 
dedotti dai resti superstiti del citato tempio della Vittoria 
Aptera, offresi rappresentata neirenunciata Tavola la intera 
architettura di questo monumento. Si credette primiera- 
mente essere stato architettato in forma di semplice tempio 
év napómàai (3), e per tale venne citato nella esposizione 
dei differenti generi dei tempj regolari riferita nella Par- 
ti ficia Accademia romana di Àrcbeologia. Altri disegni dello stesso monu- 
mento furono inseriti nelle pubblicazioni delFinstituto di corrispondenza ar- 
cbeologica fatte a Parigi. Nouvdles Annales publiées par la section fran,^ 
^aise de Clnstitut Arckéologique , Monuments inèditi jén. 1 827 PI, VU. 
Con maggior precisione venne esposta tutta Tarchitettura del medesimo tem- 
pio nelPopera delPAcropoli di Atene di Ross^ Scfaauberl e Uansen pubblicata 
in Berlino nelPanno 1 839 ed intitolata. Die Akropolis von Athen nach den 
Neusten Autgrabungen, Erste abiheilung^ der tempie der Nike Apteros* 
Von Ludwig Ross^ Eduard Schauhert und Christian Hansen* 

(2) Tuv Jè irponvXecifliv sv Jigia Nixqc i^^v ebrrépou mòc. *Evriu3cy ò doc- 
>o(dracc ieri ffuvoirroc* (Pausania lÀh. /. e. 22.) 

(3) Leake (The topograhpy o/Athens^ Tempie ofFictory. pag. 203.) 
riporta il disegno di tale tempio disposto in forma di una semplice edicola 
aecondo ì disegni cb^egli ebbe dalFarcbitetto Cockcrell) il quale li compose 
da alcune incerte indicazioni prima deirindicata scoperta. 
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te II: ma dopo le anzidette scoperte fu riconoscinto essere 
stato architettato secondo il genere dei tempj amfiprostili , 
come offresi delineato nella citata Tarola. Per dimostrare 
soltanto la sua collocazione, rispetto ai propilei, venne espo* 
sta là pianta di questo edifizio ; mentre ciò che si dedusse 
dalla suddetta scoperta a riguardo dei monumenti, che sta* 
vano situati nel suo d'intorno, si dimostrerà piii opportn* 
namente colla descrizione degli stessi propilei. Pertanto è 
da osservare ch*era questo tempio adomato con opere di- 
verse di scoltura figurata , delle quali se ne sono ancora 
rinvenuti alcuni avanzi; ed entro la cella era la statua 
della Vittoria, la quale teneva nella destra una melagrana 
e nella sinistra un elmo come venne da Arpocrazione in- 
dicato, il quale inoltre riferiva avere Eliodoro Periegete 
nella sua opera sull'Acropoli dato ragione della denomina- 
zione di Aptera che ebbe tale Vittoria (4). S' innalzava 
questo tempio sopra un altissimo imbasamento a destra dei 
propilei, e Taccesso alla sua cella si aveva col mezzo di 
una piccola scala verso la (Camera aggiunta per tale parte 
ai medesimi propilei ; e così il suo prospetto era pure ri- 
Vòlto dalla stessa parte. Fu palesemente per offrire alla vi- 
sta di chi saliva all'Acropoli un aspetto nobile di questo 
tempio, che si venne a decorare nel lato posteriore eoa 
quattro colonne joniche , e si rese così in forma di amfi- 
prost;ilo , ossìa con colonne d^avanti e di dietro. 

TAVOLA XIII. A. Capitello jonico con sopraornat0, 
il' quale venne composto con i frammenti ben conservati 

4 ' 

Iv pèv ro ^i(ca pocÀv Iv 9k t9 Ivovup^ xpovo^ fripóéro. ore 9* IrifAÓéro inif *Aj^iovaioic 
MHktvnit'Ski^^poiòinftvfvriK Iv t3 npùvo mpl *Axpon^k»K» {Arpocnuione 
e Suida in Nlx« 'A^m.) 
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che si rinvennero nelle uUime scoperte; e nel fregio vedesi 
una parte del bassorilievo rappresentante alcani combatti- 
menti dei Greci con i Persiani e con le Amazone^ come 
venne diversamente spiegato. 

TAVOLA XUI. B. Fig. 4 Capitello di una delle pa- 
raste con la sezione deirarchìtrave interno e lacunare del 
peristilio e della cella. Fig. 2 Base delle colonne. Fig. 3 
Base delle paraste. Fig. 4 Antefissa e parte delle tegole del 
tetto. Fig. 5 Capitello angolare delle colonne joniche. 
Fig. 6 Medaglia, che, secondo lo Stuart , rappresenta la 
statua di Ecate triforme che stava vicino al medesimo tem- 
pio della Vittoria Aptera. 

TEMPIO DI TEMIDE A RAMNUNTE 

Neirantico borgo di Ramnunte nell'Attica non sono 
molti anni che vennero scoperti dalla società di Dilettanti 
Inglesi alcuni avanzi di questo piccol tempio, che stava 
situato nel medesimo recinto del tempio di Nemesi, e che 
venne creduto essere stt^f^o dedicato a Temide per essersi 
trovate due iscrizioni scolpite su due sedie di marmo che 
stavano nel pronao accanto la porta della cella , le quali ^ 
denotando essere state consacrate separatamente da SostrahT 
nei sacerdozi di Callislrate e di Filostrate Tuna a Nemesi 
e Taltra a Temide, si è supposto che alla prima di queste 
divinità fosse consacrato il tempio maggiore per essere spe- 
cialmente descritto da Pausania, e che a Temide in conse- 
guenza fosse dedicato questo tempio minore (5). La costru- 
ìsione delle pareti della cella di questo, tempio, essendo stata 

(4) DiUuaniL The unediied Jniig. of Attica e. 7. 
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ritrovata composta con pietre di forma irregolare ed impie- 
gate similmente alla maniera antica chiamata ciclopea, 
ha fatto credere che la prima edificazione del tempio fosse 
stata eseguita sino dai primi tempi della Grecia e che in 
seguito, probabilmente poco dopo la invasione dei Persiani, 
fossero aggiunte colonne nel prospetto e corniciamenti don- 
nei nel d'intorno, fatti di marmo pario e di stile consimile 
a quello di tale decorazione impiegata nel vicino tempio di 
Nemesi. Le pietre che componevano le pareti, furon trovate 
esteriormente liscie e ben connesse tra di loro, e nelf in- 
terno della cella poi lasciate quasi interamente rozze. Vi* 
cino all'ingresso del tempio fu scoperta una statua fram* 
montata, mancante della testa e braccia, la quale venne 
creduta essere quella della Dea, a cui il tempio era consa- 
crato. Molti resti poi furono rinvenuti neirarea stessa della 
cella delle tegole ed antefisse di terra cotta che compone* 
vano il suo tetto» 

TÀVOLA. XIV. Pianta e prospetto del nominato tem- 
pio di Temide, di forma consimile al genere dei temp) sv 
itapàmiai descritti da Vitruvio. 

TÀVOLA XV. Fig. 1 Capitello delle parante e parte 
del sopraornato di fianco del medesimo tempio. In À viene 
disegnata la pianta del triglifo angolare. Frg. 2 Imoscapo 
e capitello delle colonne, con la sezione del sopraornato. 
In B si trova indicato in scala maggiore il profilo dei regoli 
situati sotto Tovolo del capitello delle colonne, ed in G le 
scanalature delle medesime colonne, nelle quali gli spigoli, 
che sono tra le stesse scanalature, vennero alquanto sfiuscet* 
tati. Fig. 3 Veduta prospettica delF ingresso alla cella del 
tempio , con le due sedie di marmo , sulle quali stanno 
scolpite le iscrizioni di Sostrato. Fig* 4 Gippo sepolcrale, 
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ornato da un piccolo basaorilievoie ritroYato nelFarea della 
cella di questo tempio» 

TEMPIO DI DIANA PROPILEA IN ELEUSI 

A poca distanza dai propilei, che davano ingresso al 
primo recinto del celebre tempio di Cerere e Proierpina 
in Eleosi, vennero scoperti e diligentemente misurati dalla 
nominata società di Dilettanti i resti del tempio di Diana 
Propilea (6), ricordato da Pausania, ed in tal mododeno* 
minato per la sua vicinanza ai propilei, siccome in Atene 
veniva chiamato pore egualmente il Mercurio scolpite da 
Socrate (7). L'intera costruzione di questo tempio era £itta 
di marmo pentelico , eccettuate però le tegole e gli altri 
ornamenti del tetto ch'erano di terra cotta* Le proporeioDi 
delle colonne doriche, che stavano nei due pronai e la ma* 
niera, con coi sono trattate le parti che compongono il so* 
praomato, hanno fatto credere essere stato il tempio edifi- 
eato in tempo, se non eguale, almen di poco posteriore a 
quello in cui Pericle teneva la magistratura di Atene. 

TAVOLA XVI. Prospetto e sezione per traverso del 
tempio presa nel mezzo di uno dei due pronai* 

TAVOLA XVIL Pianta ed elevazione di fianco del 
descritto tempio. I pronai, che furono ritrovati esistere nelle 
due testate, rendono questo tempio di una forma singolare, 
la quale sì potrebbe chiamare amfinparastasin. 

TAVOLA XVIII. Fig. i. Parte dei sopraomato di 
fianco, e capitello delle paraste del tempio. Fig. 2 Sezio- 
ne, corrispondente nel mezzo del frontispizio, della parte 

(6) DileltantL The unedited antig, of Attica ec. e. 5. 

(7) Pausarne Ub. L e. 38. e 22. 
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superiore del tempio, con il capitello delle colonne ntoate 
tra le paraste. 

PIANTA DELL'ANTICA SELINUNTE 
E TEMPIO MINORE DELL'ACROPOLI 

TAVOLA XIX. PIANTA DI SELINUNTE. Tra ì pre- 
ciosi monamenti che sussistono nella Sicilia si annoverano 
precipuamente quei dell'antica Selinunte, la quale da Tu- 
cidide si conosce essere stata fondata dai Megaresi condotti 
da Pammilo presso al fiume Selinos (8); perchè mentre sono 
essi di buona architettura 9 si conservano poi in modo da 
poter conoscere la intera loro struttura. Siffatte rovine esi- 
stono divise in due luoghi distinti; l'uno si riconosce ap- 
partenere all'Acropoli, e Taltro alla città propriamente detta. 
Sull'Acropoli esistono avanzi di quattro tempj che sono de* 
si guati colle lettere A, B, C e D , e nella città bassa vedonsi 
rovine di altri tre tempj , che sono distinti colle lettere E, F 
e 6. Soltanto intomo l'Acropoli esistono alcune tracce delle 
mura che ne determinano la sua precisa estensione, men- 
tre quella della città trovasi indeterminata. Ad occidente 
dell'Acropoli scorre il tortuoso fiume Madiuni, che si rico- 
nosce essere stato anticamente denominato Selinos , presso 
al quale si fondò dai Megaresi la città. E nel lato orien- 
tale si stabilisce esservi stato il porto. 

TEMPIO MINORE DELL'ACROPOLI. Nella parte 
superiore della citata Tavola offresi delineato il piccol tem- 
pio, le cui rovine trovansi situate nelFAcropoli di 3elinunte 

(8) Tucidide Uh. FL e, 4. Per ciò che rìsguarda le stona di questa 
dtik si veda il telarne 11 Parte 1 delle Antichità della Sicilia esposte ed il" 
lustrate per Domenico lo Paso Pietrasania Duca di Serradifalco, 

5 
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nel luogo distinto colla lettera G nella pianta anzidetta. 
Siccome di questo tempio esistono soltanto alcuni pochi 
avanzi fuori d'opera; cosi nel supporne il suo ristabilimen- 
to venne ideato in differente modo* Nella grande opera 
impresa a pubblicarsi dagli architetti Hittorff e Zanth fu 
supposto in forma di prestilo con architettura jonica mista 
colia dorica (9); e nelle antichità della Sicilia del duca di 
Serradifalco si dimostra essere stato architettato in forma di 
semplice tempio del genere cv napéfox&si colla sola maniera 
dorica (10). Benché questa seconda supposizione sia più 
probabile e più ragionevole, pure trovando la prima esposta 
con maggior diligenza, si è essa prescelta nel riprodurre que» 
sto monumento nella citata Tavola. Quantunque nelFopera 
suddetta degli architetti Hittorff e Zanth non si dica nulla 
intorno Tarchitettura e Tepoca in cui venne edificato que-- 
sto tempio, per essere rimasta quelFopera finora incompleta 
e mancante di descrizione, pure lo stesso Hittorff in una sua 
partìcolar memoria credette di riconoscere in questo mede* 
simo tempio un monumento eretto in onore di Empedo- 
cle (11). Nulla però può determinarsi con certezza intorno 
ad una tale opinione, mentre mancano i documenti ; solo 
potrà credersi essere stato edificato nei tempi in coi pro- 
speravano le arti greche nella Sicilia. Nella citata Tavola^ 

(9) ArcfUtecture antique de la Sieile^ cu Recueil desplus interessane 
monumens d^arckitecture dee villes et des lieux les plus remar guables 
de la Sicile ancienne mesurés et dessinés par /. Hittorff et L» Zanth, Pa^ 
ris> 2. Uvraison. Planck, 16. 17 et 18. 

(10) Le antìchiU della Sicilia esposte ed illustrate per Domenico Lo 
Faso Pietrasanta duca di Serradifalco. Voi. IL Tav. VL 

(11) De Varchitecture Pofychróme chez les GrecSy ou reslitution com- 
plète du tempie d^Empédocles dans VAcropolis de Sélinunte* Annali del- 
tlnstitato di Corrispondenta Archeologica^ Anno 1830. pag, 263. 
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oltre la pianta ed il prospetto delFedifizio, si esibisce an-* 
cora da un lato il sopraornato dorico, e dalFaltrò lo stesso 
sopraornato con quella decorazione che si crede essersi di- 
stinta con semplici colori nella cimasa, nelle metope e nelle 
fàscia deirarchi trave. Quindi si oflfre pure delineato il pro- 
spetto ed il fianco del capitello jonico che si opinò dai sud- 
detti architetti essere stato posto sulle colonne che costitui- 
vano il prospetto del tempio invece delle doriche, come lo 
richiedeva Tarchitettura dell'edifizio per essersene rinvenuti 
resti tra le sue rovine. 

TEMPIO JONICO SULLE SPONDE DELL^ILISSO 

La situazione di questo piccolo tempio fece credere 
primieramente che fosse quello di Diana Àgrotera,del quale 
Pausania ne fece menzione dopo di aver tragittato Tllisso e 
che esisteva nel luogo chiamato Agre (12): ma questa suppo- 
sizione non parve probabile allo Stuart, il quale misurò con 
molta esattezza prima di ogni altro questo tempio; poiché 
credette che il tempio di Diana Agrotera non fosse stato 
vicino alla città di Atene, benché sembri dalla descrizione 
di Pausania che stesse a poca distanza dallo stadio e dagli 
altri edifizj che gli erano intorno. Ne anche gli parve con- 
veniente di seguire Topinione di quei che lo credettero il 
tempio di Borea che eressero gli Ateniesi sulle sponde di 
questo fiume, perchè credettero che questo vento fosse a 
loro stato favorevole per disperdere le galere dei Persia- 
ni (13); ne pure fosse il tempio di Cerere Agrotera, nel 
quale si celebravano i piccoli misteri, come lo credette lo 

(12) Pausania Lib. /. e. 19. 

(13) Erodoto in Polin. 
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Spon: ma egli inclinò di piii a crederlo, per la sua picco- 
lezza, un monumento sacro all'eroe Panopo, a cui gli Ale* 
niesi avevano dedicato un tempio, una statua ed una fon- 
tana (14). Se ci resta incerto a quale divinità precisamente 
fosse stato dedicato questo tempio, ci è peraltro visibile dai 
disegni, che lo Stuart ricavò dalle poche rovine superstiti 
della sua jonica decorazione, che era con belle proporzioni 
e con elegante forma composto, come offresi esposto. Lo 
stile degli ornamenti e principalmente la semplìcitk con 
cui era formata la sua cornice , simile in certo modo a 
quella dell' Eretteo, lo fanno credere essere stato edificato 
nel tempo in cui erano le arti giunte presso i Greci al loro 
splendore. 

TAVOLA XX. Pianta, prospetto ed elevazione di 
fianco del nominato tempio. Presenta questo tempio uno 
dei pochi esempj , tra gli antichi edifizj dei Greci , del ge- 
nere amfiprostilo descritto da Vitruvio, come già si dimo- 
strò essere stato edificato il tempio della Vittoria Aptera. 

TAVOLA XXL Fig. 1 Base, capitello e sopraornato 
del medesimo tempio. Nel fregio è stato adattato, come 
Tiene dimostrato dallo Stuart, il frammento di bassorilievo 
ritrovato tra le rovine di Atene. Fig. 2 Pianta e fianco del 
capitello angolare. Fig. 3 Dimostrazione in scala maggiore 
della voluta del capitello. Fig. 4 Base e capitello delle pa« 
raste, e sezione del sopraornato esterno del tempio. Fig. 5 
Descrizione delle scanalature delle colonne. Fig. 6 Orna- 
mento dipinto in una delle fascie deirarchitrave interno. 
Offrono tutte le esposte parti buoni esempj del genere jo- 
nico, benché la cornice sia mancante di alcuni ornamenti 
proprj. 

(14) Sittori. Aniiq. of Alhens, Tom. L e. 2. 
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TEMPIO DI TESEO IN ATENE 

Il tempio che esiste tuttora a settentrione deli* Acro- 
poli di Atene meno danneggiato dalle ingiarie del tempo 
degli altri monamenti di questa celebre città della Grecia, 
Tenne riconosciuto, tanto per la sua posizione indicata da 
Pausania presso al ginnasio di Tolomeo che non era molto 
distante dal foro, quanto per le scolture che lo adornavano 
in gran parte ancora sino in questi ultimi tempi, essere 
quello stesso che fu edificato dopo che i Medi furono disfatti 
a Maratona, e che Gimone ebbe battuto quei di Sciro in 
pena della morte di Teseo, e che ebbe questi trasportate le 
ceneri delFeroe in Atene. Celebri pitture fatte da Micene, 
secondo il medesimo descrittore, adornavano T interno di 
questo tempio: una delie quali rappresentava il combatti* 
mento degli Ateniesi contro le Amazoni; Taltra la battaglia 
dei Lapiti e dei Centauri ; neila terza poi altro soggetto ve- 
devasi figurato, che era difficile a riconoscersi per non essef^ 
stato dipinto tutto intero da Micone(15).Le scolture quindi^ 
ch'erano nelle metope e nei fregio dei due pronai, furono 
ritrovate rappresentare pure soggetti analoghi alle favolose 
azioni di Teseo* La ben intesa composizione di questo tem* 

(13) TlfÒQ 9k TU ^ufAVfftf^i BìoàkàK ifftlv Up&ìf' ypwfod 9k tht, nphi *AfAa{;óvac 
*A6qvee7oe pax^'*'^* ^^Vtoii 91 o^Ttv ó jrdXifxoc oZrroc xa2 t9c *A8i}v6(C ini r^ ào*- 
iiiJc x«U Tov *0>vpffiau Aloe ini tm ^«iO^* T^ypiurrcu ^è ht rJl roO Ovo'éftK U^ acati 
i Kffvroupuv xal ^ AairiOoM» p^x^* ^^<^ piv ^^ &7rtxT0v<i>c i^iv ^^m Kévravpov, 
To7c ^i HtÙJMii ì\ itfou xaOÌ9Tioxcv Ire q (a^x^* toO ^è rpirov ruv toiy(w ò ypo^fh ^ih 
miSopiiioic, h ìàywot»^ où vafkQ l^rcv* xk fily vw ita rdv xj^inw, tà ^è Mimry oO 

TÒ» irÀvTR hffo^ Xóyov • . • . 

6 {lèv Jib 9)99iuc 0'vxdc *AO«vabic l7Ìvrro uorrcpov % M^oc MapoOfiva ta-/w^ Kifiuvoc 
ToO yLàxMw Zxupiouc iroci^ecvroc àvaffrebrouc» ^beigv ^i tov BigaioiK OocWctou wi rà. 
òtfTSx9(«ltfocirroc le *àBhmi* {Pausania Uh, I, e. 17.) 
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pio, fatta in forma di perittero, e le buone proporzioni 
delle colonne e dei sopraornatl dorici che formano i peristilj 
nel suo d'intorno, lo hanno fatto generalmente ammirare 
per un buon modello di architettura greca; e lo Stuart, 
dal quale sono tratti i disegni qui riportati, si dette molta 
cura onde presentarlo colla maggior esattezza agli amanti 
dell'arte greca (16). 

TAVOLA XXII. Prospetto e sezione del pronao del 
descritto tempio di Teseo supposto nel suo stato primitivo. 

TAVOLA XXIIL Pianta ed elevazione di fianco dello 
stesso tempio. In questa elevazione si è indicata la intera 
struttura del tetto e delle scolture che ornavano le metope 
del fregio per dare una intera idea della sua architettura. 

TAVOLA XXIV. Fig. 1 Imoscapo, capitello e sopra- 
ornato delle colonne doriche che compongono i peristilj 
intorno al tempio. In A viene disegnata la pianta del tri- 
glifo ^angolare; ed in B il profilo dei regoli ed ovolo del 
capitello delle colonne. Fig. 2 Parte della pianta e sezione 
del lacunare, fregio ed architrave del peristilio interno, si- 
tuato avanti al pronao che mette nella cella. In G sta in- 
dicato a scala maggiore il profilo del capitello delle para- 
ste. 

TEMPIO DI NEMESI A RAMNUNTE 

Entro a pochi rèsti di mura, che formavano un sacro 
recinto nelFantico borgo di Ramnunte nell'Attica, ferono 
scoperti dalla nominata società di Dilettanti Inglesi, uni- 
tamente al già descritto tempio di Temide, considereyoli 
resti di vLn tempio maggióre circondato da peristilj in for* 

(16) Stuart. Antiq^ of Aihens. Tom. III. e. 1. 
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ma dì perìttero, il quale venne riconosciuto per quello 
dedicato a Nemesi (17). Di questo tempio Pausania ci rac- 
conta che stava situato a poca distanza dal mare in una 
eminenza, e che la divinità, a cui il tempio era consacrato, 
era la piti inesorabile contro gli uomini sprezzatori, percui 
sembrava che lo sdegno di essa, avesse colto quei Medi che 
discesero a Maratona; imperocché disprezzando quelli ogni 
impedimento, che per la presa di Atene avessero potuto 
incontrare^ trasportarono un masso di marmo pario, onde 
fare un trofeo di vittoria, come se già avessero tutto otte-» 
nuto (18). Per la qual cosa sembra che il culto di Nemesi 
fosse gikiStabiliko ed il tempio esistesse avanti la giierrli 
di Maratona, e che vanisse cogli aUritemp) dei Greci dU 
strutto dai Persiani; quindi /contro il divieto che i Greci 
stabilirono di non rialzare i tempj ch'erano stati arsi dai 
Persiani per lasaiarìi in eterno come monumenti della ini-* 
mìcizia, fosse ' stato riedifici^to con piii nobile architettura 
in onore del su[^sto favore ottenu >• Questa riedifieazione^ 
tantp per la statua ohe questo tem io conteneva fatta d^ 
Fidia ner masso di miarmo stesso e r avevano preparato i 
Persiani per formarne un. trofeo, qua taper il Imovio stile 
di architettura con cui fu fatta, coole venne riconosciuto 
dagli avanzi,.s^brà che sià*3^ta eseguita' nel tempo in cui 
maggiormente le «Irti «prosperavanQ, e mentre Pericle regi 
geva la repùbblica di Atene*' 



(17) pil^ianii» The^uHedt(pdjaniiq*ofJnteaec^c.6» 
(1 8j Mocj&aOojvoc ^8 ora^tou; luàtfrra, ìvììmvxoì^ h^x^^ 'PapivoOc r;^y Trocpà 5i« 
^ao'O'oiv Ufijvci U "npoi/rdy* xal ai fjiv oixtcuc ini SoLkà^tr^ to7c àvOpunocc sZtft, fuxpdif 
ih ano ^Kk&fftnji «m» "NiyivtÓK lorriv Upóv, i 3€é5v [tàhcra óc^pùmotQ v^pixnwCt Itf r» 
cbr0cpa£Tì}TOC* ^oxil ^i xocc roU àno^iiaot le MajBaOAva Twv |3o(p^o^v imnvzSìtTat ft^^vifuc 
ix TOC 5eoO Tauri};, xaraf^v^aavrec 'j/àp (f^o-cv cpro^wv et vai rà; *AO;^vac ilstv, XiOov 
napecoìf ov «k in^ tgi»py«<Tp*va;'57ov U tpwratou ttoì^vcv. (Pauiania LiÒ. /. <r;3?5.J 
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TAVOLA XXV. Fìg. 1 Pianta del descritto tempra 
di Nemesi in forma di perittero. Fig. 2 Pianta del tempio 
di Temide riportata per indicare la sua posizione che ha 
relativamente a quella del tempio di Nemesi* Il muro che 
includeva in un medesimo recinto questi due tempj f es* 
sendo stato trovato corrispondere in linee paralelle col tem- 
pio maggiore, come viene indicato nei disegni riferiti dalla 
nominata società di Dilettanti, dai quali sono tratte le pre- 
senti tavole risguardanti questo tempio, sembra che venisse 
fatto più per questo che per il minor tempio. Gli avand 
di tale recinto furono trovati dalla parte del prospetto 
del tempio a metri 40,715, e dalia parte del fianco oppo* 
sto à quello che vi sta situato il tempio di Temide; a me- 
tri 22,496 distanti dai gradi. Fig. 3 Pianta considerata a 
diverse alteifcze della struttura del nominato tempio di Ne* 
mesi. Il primo quarto distinto dalla lettera A rappresenta 
la sezione orizzontale presa sopra gli architravi; il secondo 
quarto, designato colla lettera B^ la sezione orizzontale 
presa sopra gli architravi che reggono il lacunare dei peri* 
stilj; il terzo G, presenta la disposizione del medesimo la- 
cunare; e Tultimo quarto D la indicazione del modo con 
cui il tetto era formato. 

. TAVOLA XXVI. Prospetto e sezione per traverso del 
tempio di Nemesi, composto nel suo intero stato con i di* 
versi frammenti che furono trovati prostrati al suolo della 
sua architettura. 

TAVOLA XXYII. Parte del fianco, esposta in scala 
maggiore per meglio far conoscere la ben intesa struttura 
del tempio. 

TAVOLA XXVIII. Fig. 1 Imoscapo, capitello e so- 
praornato delle oolonne esterne del tempio. In A quarta 
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MIft pianta ddle stesse colonne « ed in B profilo in scala 
maggiore dei regoletti posti sotto ali ovolo del capitello. 
Fig. 2 Sezione per traverso della parte sujperìore del peristilio 
laterale. In C parte della pianta del lacunare; il fondo dei 
cassettoni era ornato di pitture eseguite in color rosso.Fig«3 
Parte del capitello delle paraste. Fig. 4, 5 e 6 Àntefisse 
e tegole di marmo che componevano la intera copertura 
del tetto. Fig. 7 Parte di una cornice trovata nell'area del 
tempio, creduta aver appartenuto alla decorazione della 
porta dMngresso tflla cella. Fig. 8 Parte di una base sco- 
perta pare tra le rovine del medesimo tempio, la quale fa 
creduta avere appartenuto alla parte inferiore degli stìpiti 
della porta, ed aver questa girato tutto T intorno dell* in- 
terno del tempo. 

TEMPIO DI MINERVA POLIADE IN PRIENE 



;i avanzi sparsi sopra terra in Priene di buona 
maniera jonica furono riconosciuti da Chandler, Revett e 
Pars aver appartenuto al celebre tempio di Minerva Polia- 
de, che Pausania cMndica essere stato degno di ammira** 
eione tra i principali tempj che esistevano nelle città dei 
Joni (19). Dalla seconda società di Dilettanti nel portarsi 
quindi ivi a verificare i disegni rilevati dai suddetti arti- 
sti, venne riconosciuta la forma dell' intero tempio con 
quella del recinto che lo cingeva in tutto il d'intorno (20)» 
La prima costruzione di questo tempio è da credersi fatta 
probabilmente sino dal tempo in cui i Tebani congiunti ai 
i sotto la condotta di Filota e di Egitto fondarono la 

(19) Pausania Uh. FIL e. 5. 

(20) DUettanii. Janian antiq. Pari. /. e. 2. 
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città : ma fu poi riedificato per la seconda o terza volta dopo 
ia distruzione che Cecero i Persiani di tutti i tempj dei Joni, 
accettuato quello di Diana in Efeso, con piii nobile ardii* 
tettnra colla direzione del rinomato architetto Pitio, che 
scrisse precetti di architetturat unitamente a FileOf se non 
si Tuoi supporre esser lo stesso di quel Pitio, che fece quindi 
scritti intorno le proporzioni della sua nobile strultura(21). 
Gonvien credere che aU*epoea in cui Alessandro passò per 
le città dei Joni, onde portarsi alla conquista delle altre 
regioni deirAsia, non fosse interamente ultimata la riedi- 
ficazione di questa tempia; poiché tra le sue rovine venne 
trovato scrìtto sopra un capitello delle paraste che Ales* 
Sandro aveva dedicato il tempio a Minerva Civica. La qual 
cosa porta a credere però che, se la costruzione del tempio 
non era stata ultimata, fosse bensì molto avanzata, e che 
venisse posta^tale isorieione di Alessandro pi ìi per compia- 
cere alla sua ambizione, che per far conoscere essere stato 
il tempio da lui fatfo erigere, .essendovi forse già scritta 
nella fronte altra iscrizione. 

TAVOLA XXIX. Pianta e prospetto del descritto tem- 
pio di Minerva Prienese. Intorno questo tempio furono tro- 
vati pure nelle ultime scoperte fatte i resti del muro che 
formava il suo recinto, siccome viene indicato nella citata 
Tavola. La irregolarità della forma di questo recinto sembra 
òhe venisse prodo^tta dalla configurazione del terreno, che 
presentava da una parte una forte discesa non continuata 
per tulio il lungo del i^ecinto su d'una medesima linea. Da 
questa medesima parte, per quel tratta che si allargava di 
più, sembra che vi fosse slato un portico, fi^rmato proba* 

• • • 

(21 } Fitruvio Lib. Lc.X.eUbl VIL Ptaef. 
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burnente con colonne doriche; poiché frammenti di tal 
maniera- furono ivi Irovati. Nell'ingresso di questo recinto 
erano situati piccoli propilei di costruzione assai consimile a 
quella del tempio. 

TAVOLA. XXX. Fig. 1 Base, capitello e sopraornato 
delle colonne joniche che costituivano la principale deòo* 
razione del nominato tempio di Minerva. Nel sopraornato 
venne disegnata la sezione della corrispondente parte in- 
terna che girava intorno al lacunare del peristilio. Fig. 2 
Metà del fianco del capitello delle ccrfonne. Fig. 3 Descri* 
zione delia voluta in scala maggiore. Fig. 4 Meta del prò* 
spetto del capitello delle paraste che stavano alle estremità 
dei mori delia celia. Fig. 5 Fianco del medesimo capitello 
delle paraste. Fig. 6 Cimasa che ricorreva sulle cornici in- 
clinate dei frontispizjfla quale era differentemente ornata 
da quella che stava lungo i fianchi del tempio, onde sop- 
primere le teste dì leone che tal luogo non era loro conve- 
niente. 

TEMPIO DI BACCO A TEO 

In Teo'Ctttà della Ionia era celebre il tempio di Bacco, 
alla qual divinità era sacra la città ed il territorio Tejano. 
La prima edificazione di questo tempio datava {orse dal- 
Tepoca ih cui si trasportarono dopo la caduta di Troia le 
diverge colonie di Greci ad abitare ivi coi Cari: ma quindi 
in tempi posteriori. riedificato da Ermogene Alabandocon 
bella architettura jonica, che alla dorica fa da questo ar- 
chitetto preferita, allorché già aveva ammannito tutti i 
marmi per la sua costruzione (22). L'epoca precisa di que- 

(22) Itague negwit Turehesius^ H^m Pfiheus^ non mnusBérmogenesi 
nam i«, cwn paratam habuisset marmoris copiam in doricae aedis perfeciio* 
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sta edificazione, alla quale appartenevano i pochi firam* 
nienti trovati fuori d opera e disgiunti tra loro da Ghandlert 
Revett e Pars, resta ancora incerta (23). Apparentemente 
però sembra che venisse eseguita circa nello stesso tempo 
di quella del tempio di Minerva a Priene; poiché quasi 
tutti i tempj dei Ioni, essendo stati distrutti dai Persiani, 
i probabile che quelle nazioni cercassero quindi di rifab- 
bricare con pili o meno sollecitudine i principali loro tempj 
tostochè riacquistarono la loro indipendenza 9 e che tutti 
venissero terminati incirca nel medesimo tempo; come lo 
dimostra il carattere dei frammenti di questo tempio che 
è consimile a quello degli altri resti che si hanno dei tempj 
dei Joni edificati in tale epoca. 

TAVOLA XXX.L Piantai elevazione di fianco, e pro- 
spetto del tempio di Bacco, composto coi frammenti ripor- 
tati dalla nominata società di Dilettanti, e con quanto ri- 
ferisce Yitruvio relativamente alla struttura di questo tem«> 
pio. Essendo stato lo stesso tempio il modello deireustilio 
descritto da Vi travio, nel quale Fintercolunnio di mezzo 
della fronte viene stabilito dover essere tre grossezze delle 
colonne ed i laterali due ed un quarto (24), e dovendo 
essere secondo la vera interpretazione di Yitruvio esastilo 
e non ottastilo come fu supposto da Chandler, viene ad 
essere in tal modo la fronte di questo tempio lunga die* 
ciotto diametri delle colonne. Essendo quindi stato tro- 

nem, commutava ex eadem copia et eamjonicam Libero Patri ficit* (Pi- 
travio Uh, IV» e. 3.) 

(23) Dilefianti* Jonian» antiq» Part* /.ci. 

(24) Hujus exemplar Romae nullum habemus^ sed in Mia Teo hexor^ 
stylon Liberi PcUris, Eas auiem symmetrias constituit Hermogenes^ qui 
etiamprimus hezaUytum pseudodipterive raiiOBim inveaii» {Fitrwio Li^ 
òro Ili. e. 2.) 
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tata la grossezza inferiore delle colonne di piedi inglesi 3:8, 
ossia metro 1,004, si deduce essere la detta fronte, com- 
preso Taggetto delle basi nelle due estremità per eguagliarla 
al piantato del tempio sopra Tultimo scalino, di M. 18, 
618; la qual misura si trova corrispondere incirca colla 
lunghezza della fronte del tempio di Minerva Poliade poco 
avanti da noi descritto. Se poi si suppone il numero delle 
colonne dei peristilj di fianco in questo tempo di Bacco 
essere undici, come nel nominato tempio di Priene, e come 
Vitruvio prescrive a seconda di quanto probabilmente egli 
trasse dagli scritti del medesimo Ermogene e di Fileo per 
ottenere nei fianchi il doppio degrintercolunnj della fronte, 
questo tempio verrebbe ad essere trentaquattro diametri di 
colonne lungo sul gradino superiore , ossi ano Metri 34,136. 
Per riguardo poi alla forma monottera, che Vitruvio attri- 
buisce a questo tempio (25), sembra che con questa deno- 
minazione egli abbia voluto indicare essere stato il tempio 
cinto da semplice peristilio, ossia perittero, per meglio 
distinguerlo da quello di Diana a Magnesia, fatto dal me* 
desimo Ermogene ch'egli nomina unitamente a questo; im- 
perocché essendo pseudodittero aveva i peristilj di doppia 
grandezza, se però la denominazione di monottero non è 
stata trascritta in vece di perittero : giacché le proporzioni 
e le simmetrie che sono stabilite per questo tempio non 
possono combinare col monottero, che in forma rotonda 
e senza mura della cella il medesimo Vitruvio ci rappre- 
senta (26). L'altezza delle colonne poi viene regolata nelle 
elevazioni di prospetto e di fianco disegnate di questo tem- 

(25) Hermogenes dt aede Dianae jonica , quae est Magnesiae pseu" 
dodipUroSy et Liberi Patris Teo monopteroi» (Fiiruvio Lib. FIL Praef») 

(26) Fitruvio Lib. IK e 7. 
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pio secondo quella stabilita dal medesimo Vitruvio per 
Teustilof cioè dì otto diametri e mezzo. Le proporzioni del 
frontispizio* e le decorazioni del tetto sono pure regolate 
secondo quelle poste in uso negli altri tempj greci di 
consimile architettura. 

TAVOLA XXIL Fig. 1 • Base , capitello e sopraornato 
del descritto tempio di Bacco. Presentano le parti rinvenute 
di questo tempio buoni esempj del genere jonico ornato 
con semplicità e decoro. La base attica è di buone propor- 
zioni ed è ben disposta; eguali buone proporzioni si vedono 
nel capitello e nel sopraornato. Fig. 2* Voluta del capitello 
disegnata in scala maggiore. Fig. 3. Sezione corrispondente 
nel mezzo del fianco del medesimo capitello. Fig. 4. Quarta 
parte della pianta delle colonne. 

TEMPIO DORIGO A CADACHIO 

TAVOLA XXXIIL Nel supplemento al quarto volume 
della ben cognita opera di Stuart sulle antichità di Atene, 
che venne ultimamente compilato da una società d'insigni 
architetti inglesi, fu aggiunto il tempio dorico che venne 
discoperto in questi ultimi tempi a Gadachio, e che offresi 
delineato nella citata Tavola. Nulla però si conosce s) in* 
torno Fepoca della edificazione sì sulla divinità a cui era 
consacrato. Quindi ci resta soltanto da osservare che la sua 
architettura partecipa alquanto di quella maniera dorica 
che solevasi impiegare dai Toscani; poiché vedesi composta 
con larghi intercolunnj e con sopraornato senza i solili tri* 
glifi. Unitamente alla pianta ed al prospetto. Ofironsi nella 
stessa Tavola delineate le parti principali del medesimo 
edifizio per meglio dimostrarne la sua particolare architet- 
tura. 
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TEMPIO DI GIOVE NEMEO 
VICINO AD ARGO 

Tra Argo e Corinto nel luogo chiamato dagli antichi 
Nemea, rinomato per i giuochi che celebravansi nella festa 
generale dei Nemei in inverno con corse d'uomini armati 
e con carri , vennero trovati pochi resti del tempio di Giove 
Nemeo (27), il quale sembra già che fosse in l'ovina sin 
dal tempo di Pausania; poiché gli era caduto il tetto e non 
vi rimaneva più alcuna statua, ma era però ancor degno 
di esser veduto (28). Le svelte proporzioni delle colonne 
doriche , che formavano i peristilj intorno al tempio , fanno 
credere che gli avanzi, che rimangono, abbiano appartenuto 
ad una costruzione fatta posteriormente a quella che esis« 
teva al tempo di Tucidide, allorché Demostene coIFesercito 
degli alleati, che portava contro gli Etoli, acqa'mpò appresso 
quel tempio (29). 

TAVOLA XXXIV. Nella pianta di questo tempio 
vengono indicate con tinta più forte le due colonne situate 
tra le paraste ed una della fronte con pochi resti delle 
mura della cella che solo furono ritrovati della sua archi- 
tettura. Questi avanzi sono stati però sufficienti ai diligenti 
artisti della società dei Dilettanti, oiide ritrovare la sua 
intera forma. Nel prospetto poi appajono le altre pro- 
porzioni delle colonne di questo tempio, peroui principale 

(27) Menanti. Aniiq.cfJonia Pari. IL e. 5, li suddetto tempio of- 
fresi esposto eoo maggior diligeoza dal Blouet. Expédition scientifique de 
la Morie. Tom. IH. Planches 72. 73. 74. et 75. 

(28) Pausania Lib. II. e. 15. 

(29) Tucidide Lib. ///. e. 11. 
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mente venne riportato onde di poterne fare il paragone con 
quelle delle altre colonne doriche che sono più comani ne- 
gli edifizj dei Greci. Fig. 1 Parte dei gradini che giravano 
intorno al tempio, imoscapo e capitello delle colonne^ e 
sopraornato esterno. 

TEMPIO DI MINERVA SUNIADE 

Dodici colonne dei peristìlj con due del pronao ad 
una parasta rimangono solo del tempio di Minerva che stava 
sulla sommità del capo Sunio. L*architettura del tempio e 
dorica, e di proporzioni consimili a quelle degli edifizj eretti 
nel tempo in cui maggiormente fiorivano le arti (30). Vi- 
travio ci indica essere stato in questo tempio praticato, 
similmente a quello di Minerva sulla rocca degli Ate* 
niesi, una particolarità che si trovava pure nel tempio di 
Castore nel circo Flaminio in Roma (34). Supponendo che 
tale particolare disposizione sia stata consimile a quella 
ch'era nel pronao del Partenone formata da sei colonne 
messe nel suo prospetto, e seguendo le indicazioni desi- 
gnate dalle colonne che rimangono, venne composta la in* 
tera pianta di questo tempio, come offresi esposta nella 
stessa Tavola del descritto tempio di Giove Nemeo. La for* 
ma poi dei peristilj intorno al tempio sembra che fòsse 
molto consimile a quella del tempio di Teseo in Atene; 
percui si è regolata in questo la stessa proporzione nella 
lunghezza dei fianchi, che non è interamente determinata 
dalle colonne che rimangono. Similmente secondo le pro- 

(30) DiUllanii. The unediUd Jntiq. of Jitica. e. 8. Expédiiion 
scUntifique de la Morie. Tom* IIL 

(31) FUfwio Uh. IF. e. 1. 
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poizioni delle colonne che esistono nei fianchi 9 venne or« 
dinata la disposizione, del prospetto. Nella Fig. 2* poi sta 
disegnalo rimoscapo, il capitello, e sopraornato delle co* 
lonae che formavano i peristilj intomo al tempio. 

Per dimostare nel seguito la forma che avevano i re- 
cinti sacri, eretti intorno ai tempj, si riporterà questo stesso 
tempio col suo recinto 9 ed ivi meglio si dimostrerà la sua 
particolar architettura. 

TEMPIO DI CERERE A PESTO 

Entro le antiche mura« che ancor rimangono in parte 
delPantica Posidonia, esistono tra gli altri monumenti pure 
gli avanzi d'un piccol tempio denominato di Cerere, il quale 
nella sua ferma ci presenta alcune particolarità non comuni 
cogli altri tempj, le quali sono esposte nella pianta ripor* 
tata nel mezzo della Tav. XXXIV; e queste consistono pri- 
mieramente nelle mura che furono ritrovate entro la cella t 
le quali formano un* altra piccola cella , a somiglianza 
quasi delle divisioni che si veggono neirintemo dei tempj 
egiziani; e quindi la distribuzione delle colonne del pronao, 
le quali non combinano con quelle del peristilio esterno, 
e sono queste di minore grossezza. Siffatte particolarità 
sembrano dimostrare essere stato il tempio primieramente 
£itto in forma di prostilOf ed in seguito ridotto a perittero 
colFaggiunta del peristilio nel d'intorno. La distribuzione 
delle metope e dei triglifi posti al di sopra delle colonne 
esteme, nella quale una mezza metope secondo Fusoi ro- 
mano e non un triglifo secondo Tuso greco veniva a cor- 
rispondere nelle estremità del fregio, e lo scompartimento 

del soffitto sotto al gocciolatojo senza indicazione di modi- 

6 
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glionì, come venne pralicato in alcuni edifizj dei Romani, 
hanno fatto credere essere state le colonne intorno al tem- 
pio aggiunte nel tempo in cui già i Romani avevano esteso 
il loro dominio in tutta la magna Grecia (32)^ per la qoal 
cosa non si sono riportate le sue elevazioni. I gradini poi 
che non girano tutto T intorno del tempio, ma solo sino alla 
metìi dei fianchi, presentano pure un'altra particolaritìi 
nella forma di questo edifizio non comune cogli altri tempj* 

TEMPIO DORICO A SEGESTE 

Vicino airantica Egestof ora denominata Segaste, città 
della Sicilia, esistono quasi interamente conservate tutte le 
colonne che formavano il peristilio d*un tempio architetteto 
in forma di perittero esastilo, del quale non si conosce pre» 
cisamente a qual divinità fosse consagrato, he in quaPepoca 
sia stato innalzato* La solidità della sua costruzione e la 
semplicità della maniera dorica con cui è composto lo fanno 
considerare per uno dei monumenti più antichi che ci ri* 
mangono deirarchitettura siciliana; percui la sua oostruzio* 
ne si potrebbe con qualche buona ragione supporre essere 
state fatte subito dopo che s'introdusse la maniera dorica 
dei Greci nella Sicilia. Siccome poi si attribuisce lo steto di 
maggiore prosperità degli Egestiani circa quattro secoli 
avanti Tera cristiana, così intorno a quelPepoca deve cre- 
dersi essere stata Topera intrapresa. Venendo poi grande^- 
mente gli stessi Egestiani afflitti dalle gueirre, non poterono 
portare a compimento il medesimo edifizio, come appare 
da quanto rimane della sua struttura e particolarmente da 

(32) La Cordelle. Les rtdnes de Paeslttm e. 10. «r/. 4. 
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alcune pietre lasciate da eguagliarsi nell'i mbasamento. Il 
Wilkin, THìttorff e Zanth, ed ultimamente il Serradifalco 
esposero con maggior cura Tarchitettura di questo monu- 
mento (33)., 

TAVOLA XXXV. Nella pianta di questo tempio di 
Segeste si scorge la forma del perittero descritto da Vi- 
truTio, solo differisce, egualmente degli altri tempj dei 
Greci in generale, nella maggior lunghezza dei fianchi da 
quella determinata dal doppio degli intercolunnj della 
fronte. Le mura della cella sono interamente supplite, poi* 
che furono per intero ritrovate distrutte nel monumento. 
Le colonne che formavano i peristi Ij di questo tempio, come 
viene indicato nel prospetto delineato nella stessa Tavola, 
sono dissìmili da quelle di ogni altro tempio greco della 
Sicilia, perchè non son esse scanalate, ne alcun segno appare 
per Supporre che mai vi sia stata intenzione di scolpirvi un 
tale ornamento. Negli scalini poi disposti intorno al tem- 
pio furono trovate alcune parti sporgenti, simili a quelle 
che si osservano nel portico di Torico, le quali si credono 
essere state lasciate per agevolare T innalzamento delle pie^ 
tre nella costruzione deiredifizio, e lasciate in tal modo per 
imperfezione di lavoro. Alcune pietre che formavano il 
gradino superiore , essendo state tolte tra gì' intercolunnj, 
hanno fatto credere essere le colonne innalzate su di un 
plinto. Fig. 4 Parte dei gradini che girano intorno al tem« 
pio, e dell'imoscapo e capitello delle colonne. Fig. 2 Sopra* 
ornato delle colonne che formano il peristilio. 



(33) Wìlkin. The aniig, of Magna Graecia, e. 5. — Hittorffe Zanth 
Anhiteciure antique de la SicUe.--' Serradifalco. Le aniichità della Si- 
cilia, yolume /• 
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TEMPIO DI MINERVA A SIRACUSA 

Annesse alle mora della chiesa di s. Maria a Siracusa 
esistono le colonne dei dne peristilj di fianco coti le mora 
laterali della cella di un antico tempio dorico che si crede 
essere stato dedicato a Minervat il quale da Cicerone uni* 
tamente a quello di Diana si dimostra ornato con pitture e 
acolture diverse (34). Per la rassomiglianza che hanno que- 
ste colonne con le proporzioni di quelle esistenti in Corinto, 
si deduce essere stato questo tempio eretto circa nel mede- 
simo tempo in cui i Corintj condotti da Archia costrussero 
nelle prime olimpiadi la città di Siracusa (35). Ma nulla 
su di ciò può determinarsi con certezza, perchè mancano 
i documenti istorici. 

Nella pianta di questo tempio , delineata nella stessa 
Tavola col tempio di Segeste* sono supplite soltanto le co- 
lonne delle fronti che mancano affatto nel monumento, 
con le quali si rende al tempio la intera sua forma perit* 
fera. Neirelevazione poi mancano al di sopra dei triglifi 
tutti i membri che componevano la cornice: ma questi si 
sono suppliti secondo le proporzioni delle altre parti. Fig. 3 
Imoscapo, capitello, architrave e fregio delle colonne dori* 
che che formavano i peristilj intorno al tempio. Fig. 4 Base 
e capitello delle colonne interne del pronao. Queste colonne 
unitamente a quelle del tempio minore di Pesto, pure in* 
terne, presentano gli unici esempj di basi adoperate nella 
maniera dorica dei Greci. 



(34) Cicerone in Verre. 

(35) Wilkin* The antiq- of Magna Craeda e. 1« 
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TEMPIO DELLA GONGORDIA IN AGRIGENTO 

Tra gli aTan£Ì che ci sono rimasti degli antichi Agri- 
gentini viene specialmente considerato il tempio denomi- 
nato della Concordia, del qaale esistono in piedi tutte le 
colonne del peristilio con le mora che formavano la cella* 
Questa sua conservasione viene generamente attribuita al* 
Tessere stato ridotto nei tempi medj a tempio cristiano» 
A tale effetto credesi che venissero fatte diverse aperture 
arcuate, che esistono ora nelle mura laterali della oellat 
tode formare una. chiesa a tre navate col messo deiraggiun* 
zione dei peristilj del tempio, peroni furono chiusi gFin* 
tercolunnj con muri, come ancora ne appare indizio (36). 
Si pretese da alcuni dimostrare che questo tempio fosse 
stato edificato dopo che Diodoro scrisse la sua storia, onde 
accordarsi con quanto egli riferisce a riguardo delle fabbri* 
che degli Agrigentini, che furono parte consumate dal fuoco 
e parte rovinate, allorché venne la cittk presa dai Gartagi* 
nest (37); imperocché fu ritrovata Farchitettura di questo 
tempio non tanto danneggiata dalle devastazioni (38). Ma 

(36) Winkebnann* Osservazione sui tempio di Girgenti» 

(37) Diodoro Uh. Xlll. e. 81. 

(38) Panerà^ Antic. della Sicilia Tom. IL Fu pure rinvenuta la se- 
guente iscrizione che devesi aUribuire più a qualche ristabiiìmento del tem- 
pio sleaso che alla sua primitiva edificasione. 

coRCoaniÀa . ▲oaioiRTi 

NOaVIt • SACByM 

ftlSrVBtlCÀ . tlLTlITANO 

BVli • DIOICÀVTIIVS 

II. HATBRIO • CANDIDO • FtOCOS 

BT • L. COBNBLIO . MABCBLLO • Q. 

M. VV. M* 
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le proporzioni della maniera dorica, con cai è costrutto que- 
sto tempio, essendo consimili a quelle che si osservano ne- 
gli edifizj della Grecia innalzati nei tempi anteriori a Dio-^ 
doro, ci fanno credere cbe venisse eretto negli anni in cui 
gli Agrigentini godevano somma pace ed erano giunti alla 
maggior loro floridezza, specialmente sotto il governo di 
Jerone, che corrisponde incirca all'epoca in cui Pericle or- 
nava Atene con magnifici edifizj. La sua forte struttura, o 
alcune altre circostanze, che or piìi non si conoscono, de« 
Tono aver portato che nella generale devastazione fosse 
stato questo tempio danneggiato solo nel tetto,- nel soffitto e 
nelle altre parti di piìi debole costruzione. D'altronde pm 
sembra indicare ancora lo stesso Diodoro, ohe non tutti gli 
edifizj degli' Agrigentini fossero interamente distrutti dai 
Cartaginesi, nel dire che rimanevano ancora a suo tempo 
contrassegni della magnificenza degli uomini d'allora prin- 
cipalmente nella struttura dei sacri tempj. Di questo teoK 
pio, se ne ebbe una piii circostanziata esposizioiie dal Ser« 
radifalco (39)* 

TÀVOLA XXXYL Pianta e prospetto del descritto 
tempio della Concordia, circondato dai peristi!) ine Arma 
di perittero. Fig. 1 Parte delF imoscapo, capitello e sopra- 
ornato delle colonne doriche che formavaiìo il peristilio del 
tempio. 

TEMPIO DI GIUNONE LUCINA IN AGRIGENTO 

In Agrigento esistono pure alenine colonne del fianco 
ed altre del prospetto di un antico tempio che viene de- 

(39) SerradifiUco. Le AntiMih della Sicilia. Volume IH. 
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nominato di Giunone Lucina come si deduce da un passo 
di Plinio in cui fa menzione dell'esistenza di un tal tempio 
presso gli Agrigentini (40). La forma di questo tempio si 
è trovata essere consìmile a quella del descritto tempio della 
Concordia » ed in circa consimili furono riconosciute essere 
state le proporzioni delle colonne doriche; peroni in circa 
pure nella stessa epoca sembra che venisse edificato dagli 
Agrigentini, e che piii di quello della Concordia fosse stato 
danneggiato nella generale distruzione recata dai Carta- 
ginesi, come lo dimostrano chiaramente le poche rovine 
superstiti. 

Nella pianta riportata di questo tempio, unitamente 
al suo prospetto, nella stessa Tavola in cui fu esposto il 
tempio della Concwdia, sono indicati i diversi terrazzi e 
gradini che furono trovati nel suo d' intorno , i quali si 
credono da alcuni che servissero per trattenimento di quelle 
persone, alle quali non era permesso l'ingresso al tempio, e 
da altri per fare sacrifizj allo scoperto^ come si solevano 
spesso praticare presso i Greci. Nella fig. 2 poi viene di- 
segnato parte dell'imoscapo, capitello e sopraornato delle 
colonne che costituivano i peristilj intorno al medesimo 
tempio, dei quali sono rimasti soli pochi resti. 



(40) Deprehendiiur tammt ZeuxiSy grandior in capUihu$ artieuliggue 
aUoqui tantus dUigentia ut Jgragantibus facturus tahulam^ quam in 
fenolo Junonis Luciniae puhlice dicarent^ ìnspexerit virgines eorum nudai 
et quinque eltgerit^ ut quod in quoque laudaiissimum essetj pictura red' 
derei. [Plinio Bist. Noi. Lib. XXXV. e. 35.) Si trova poi esposta la slorìa 
e l'architettura di questo monumento con più cura dal Serradìfalco. Le an^- 
tìchità delta Sicilia Volume IlL e da JVilkin. The antiq. of Magna Grae- 
eia e* 2. Ma poi tutti gli scrittori delle antichità siciliana ne hanno riferile 
alcune notisi^. 
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TEMPIO DEL GENERE PERITTERO 
POSTO NELLA CITTA* DI SELINUNTE IN SICILIA 

TAVOLA XXXVTI. Nel piano, ch*era occupato dalla 
ciltk di SclinuDte in Sicilia, si trovano esistere raggaarde^ 
voli avanzi del tempio cbe viene esposto nella citata Ta- 
volai e la cui posizione trovasi indicata nella Tav. XIX 
alla lettera G. Nulla pub conoscersi sì intomo Tepoca pre- 
cisa della edificazione di questo tempio, s\ a quale divinità 
fosse stato dai Selinuntini dedicato. La forma di questo 
tempio è esastila perittera con quindici colonne nei lati, 
come scorgesi delineato nella pianta esposta nel mezzo della 
Tavola, nella quale è distinto con tinta piii scura ciò che 
si è scoperto di conservato. Esternamente la decorazione 
dorica non aveva ornamenti oltre quei che sono ad essa 
proprj , come' apparisce dal prospetto delineato nel destra 
lato della Tavola: ma nell* interno dei peristilj erano le me* 
tope adornate con opere figurate di stile arcaico, come venne 
dedotto da cinque bassirilievi che si credettero appartenere 
alla decorazione del fregio del pronao e del portico di que* 
sto tempio, come offresi delineata nella sezione per traverso 
esibita nel lato sinistro della Tavola. In una estremità poi 
della stessa Tavola viene esposto il capitello col sopraornato 
esterno delle colonne, e nell'altra estremità la sezione dello 
stesso sopraornato con parte del soffitto formato sopra i pe« 
ristilj. I riferiti disegni sono tratti da quegli esposti dagli 
architetti Hittorff e Zanth e riprodotti dal Serradifalco (41). 

(41) Varchitecture antique de la SiciU ou Beceuil det plus interest- 
sani monumens d*archUecture des villes et deslieux lesplus remarquaUee 
de la Siede ancienne par J. Hittorff' ei L. Zanih. — Le aoliohilli delb Si* 
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TEMPJ PERITTERI DELL'ACROPOLI 

DI SELINDNTE 

TAVOLA XXXYIIL Soiralto dell^ Acropoli di Seli- 
nante farono scoperti unitamente al piccolo tempio di pk 
esposto nella Tav. XIX ed a quello che si esibisce nella 
seguente TaTola, due tempj del genere peritterOf la cui 
posizione Tiene indicata nella pianta della città delineata 
nella Tav. XIX e distinta colle lettere A e D. Nessuna no- 
tizia pure si rinviene che ne contesti l'epoca della edifica* 
zione dì questi tempj ed a quali numi erano dedicati. 

Il primo di essi è di maggior grandezza^ ed anche in 
proporzione più ampj sono in esso i peristilj^ perchè ginn* 
g<mo nei lati ad abbracciare circa un intercolunnio e mezzo 
delle colonne dei lati minori* Ammirasi di particolare io 
questo tempio che le estremità delle pareti della cella sono 
terminate con colonne, invece delle solite paraste quadrate; 
e sì tali colonne che le due intermedie sono elevate sopra 
due scalini dal piano del peristilio; e ciò si fece palese- 
mente perchè intere quelle colonne interne apparissero alla 
vista di ftiori. La cella è di proporzione molto lunga, e die* 
tra di essa si conosce esservi stato Vopistodomo. L'architet» 
tura delledf fizio viene dimostrata nella citata Tavola con 
la pianta e la elevazione del prospetto e con le parti prin- 
cipali delineate in scala maggiore a lato dalla pianta. 

Il secondo tempio e di minor vastità, ed è egualmente 
distribuito in forma di perittero esastilo, ed oltre alla cella 
e VopistodomOf vi è il portico. Si è osservato di particolare 

cSi» esposte ed iilustrate per Domenico lo Faao Pietrasanta Duca di Serra- 
difalco, yolaine IL 
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nella struttura di questo tempio che tra le due colonne del 
pronao stava eretto un piccol muro che innalzatasi a cir- 
ca tre piedi di altezza , ciò dimostra , esservi stata posta 
avanti alle medesime colonne Tara, o alcun simulacro, onde 
restando così impedito Taccesso al tempio nel mezzo, si do- 
veva passare soltanto per i due intercolunnj laterali. La sua 
architettura viene pure dimostrata con la pianta, lelevazio* 
ne di prospetto, e con le parti principali delineate in scala 
maggiore come neiranzidetto. tempio, con raggiunta di una 
delle antefisse che stavano alle estremità delle tegole nei 
lati deiredifizio. 

Sì Tuno sì Feltro dei riferiti tempj sono tratti dai di* 
segni che vennero esposti nella già citata pubblicazione 
degli architetti Hittorff e Zanth, e riprodotti con alcune 
correzioni nella pregiatissima opera del duca di Serradi-^ 
falco. 

TEMPIO SITUATO NEL MEZZO DELL'ACROPOLI 

DI SELINUNTE 

TAVOLA XXXIX. Tra gli anzidetti due tempj sul- 
FAcropoli di Selinunte vennero discoperti ragguardevoli 
atanzi del tempio che offresi delineato nella citata TavoUf 
e la cui posizione è indicata colla lettera G nella pianta 
della città riportata nella Tav« XIX. Ignota e pure l'epoca 
della edificazione di questo tempio, come è ignota la divi- 
nità a cui era dedicato. Bene però dalle rovine superstiti 
si è potuto conoscere la intera architettura sua, quale viene 
esposta nella citata Tavola e quale si è dedotta dai disegni 
pubblicati dagli architetti Hittorff e Zanth, e verificati per 



r . cura del duca di Serradifalco. 
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Il perìrtilio avanti al pronao in questo teni[No è piii 
ampio di quello degli altri gìk esposti ^ e tedesi divìso in 
due partì da ana fila di colonne. La cella è pure di prò* 
porzione alquanto lunga e dietro di essa vi e Yopistodomo. 
Secondo le scoperte fatte dagli architetti inglesi Harris ed 
Angel, si conobbe essere state le metope del fregio ador* 
nate con scolture figurate di stile arcaico, come si dimostra 
tanto neirelevasione di prospetto quanto nelle parti deli- 
neate in scala maggicnre a lato di esso. Oltre alle suddet-* 
te metope figurate si esibisce pure da un lato il capitello 
con il sopraomato dorico delle colonne che costituiscono i 
peristili intorno al tempio; e nell'altro lato la sagoma in 
scala maggiore del medesimo capitello » e quindi untante- 
fissa del tetto. 

TEMPIO PSEUDODITTERO DI SELINUNTE 

TAVOLA XL. Neirarea già occupata dalla città di 
Selinnnte e precisamente nel luogo distinto colla lettera F 
nella piatita riferita nella Tav. XIX* si rinvennero rag- 
guardevoli avanzi del tempio pseudodittero che offresi de- 
lineato nella citata Tavola. Dalla maggiore sveltezza delle 
colonne e dal piii accurato stile delle scolture figurate nelle 
metope rinvenute dagli architetti inglesi Harris ed Angel, 
si dedusse essere stato questo tempio edificato pesterior* 
mente agli anzidetti ed allorché maggiormente prospera- 
vano le arti greche nella Sicilia; come giustamente osser-* 
va va il duca di Serradifiilco riproducendo questo tempio 
nella beb oogiuta sifa opera, dalla quale come pure da 
quella degli architetti Hittorff e Zanth sono tratti ì disegni 
che si espongono in questa Tavola. 
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Il peristilio ETanti al pronao di questo tempio vedesi 
diviso in due parti da una fila di colonne come neirante* 
cedente tempio, ed il pronao si conosce essersi chiuso nel 
d*avanti con una porta. La cella è di proporzione anche 
più lunga di tutte quelle degli altri tempj già esposti, e 
dietro di essa tì è Vopistodomo. U prospetto è di architet'- 
tura semplice come lo richiedeva la maniera dorica, ed il 
fregio era adornato con scolture figurate incassate nelle me* 
tope, delle quali se ne oflfrono due esempj delineati in scala 
maggiore a fianco di esso. In un lato della pianta offireri il 
capitello con il sopraomato delle colonne, e nelFaltro la 
cimasa superiore dello stesso sopraornato delineata in scala 
maggiore per dimostrare il modo con cui essa si trovò es-» 
sere stata decorata con ornamenti dipinti. 

TEMPIO DI GIBELE A SARDI 

NelPantica citta di Sardi capitale della lidia furono 
trovati esistere in piedi del celebre tempio di Gibele, Dea 
del paese, due colonne della fronte orientale ed una del 
pronao, interrate però sino incirca alla metìi della loro al* 
tezza, col loro capitelli, e sulle due prime Tarchitrave an- 
cora, unitamente ad altri avanzi di colonne diroccate e 
pochi resti delle mura del pronao (42). Questo tempio si 
crede essere stato eretto nellepoca in cui tenne il regno la 
dinastia degli antichi sovrani della Lidia che cominciò sotto 
Gige e finì collo presa di Sardi da Giro: ma tale prima co« 
struzione del tempio, Erodoto ci assicura, che venne oolle 
case dei Lidj arsa dai Joni, allorché questi, volendosi libe* 

(42) CocherelL in Leake Journal oftour m Asia Minor* Additìonar 
lei ifoies. 
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rare dal dominio persiano « ai portarono eoi soccorso di al- 
cuni Ateniesi sino a Sardi, dal quale incendio presero indi il 
pretesto i Persiani per dar fuoco ai tempj della Grecia (43); 
percui si dovette o molto ristaurare o interamente riedificare 
dopo tale disastro. Il carattere degli avanzi ritrovati di que- 
sto tempio, essendo in certo modo molto conforme a quello 
dei tempj jonici che s'innalzarono principalmente nelle 
cittk deirAsia minore dopo che i Ioni si ebbero liberati dal 
dominio persiano, ci porta a credere essere stato in circa 
nella stessa epoca quel tempio riedificato, conservando prò- 
babilmente la ferma che primieramente avea. Alcuni resti 
poi di colonne, essendo stati trovati non interamente sca- 
nalati, hanno fatto conoscere non essere stato il tempio per* 
attamente terminato. 

TAVOLA XLI. Nella pianta del suddetto tempio di 
Gibele, esposta nella citata Tavola, viene disegnata la intera 
disposizione dei peristilj intorno al tempio, secondo il ge« 
nere dei tempj ditteri, benché non si conosca la precisa lun* 
ghezza dei fianchi. Grintercolunnj della fronte furono tro- 
vati in questo tempio essere degradatamente ristretti nei 
lati, del qual uso non si trova altro consimile esempio nei 
tempj dei Greci. Le parti che mancano nel monumento al 
di sopra delle colonne, per compire la intera fronte, furono 
supplite nella elevazione disegnata, secondo le proporzioni 
di altre colonne joniche degli edifizj dell'Asia minore, co- 
me pure per riguardo a quelle che sono coperte dalla terra, 
di cui Tarchitetto Cocherell , il quale per il primo riportò 
i disegni di questo monumento, non potè averne certa co- 
gnizione. 

(43) Erodoto in Tersicore. 
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TEMPIO DI DIANA A MAGNESIA 

Tra i resti ohe rimangono della città di Magnesia sul 
Meandro si sono trovati ammucchiati sul suolo molti avansi 
deirarchitettora del tempio di Diana (44), che Vitruvio ci 
dice essere stato fatto da Ermogene Alabando secondo il 
genere dei tempj pseudoditterì e di maniera jonica (45). 
Sembra tuttora incerta Tepoca precìsa in cui venne eretto 
da Ermogene questo tempio: ma fecendosi il paragone degli 
avanzi che rimangono delFaltro tempio che il medesimo 
architetto fece in Teo a Bacco, con quei degli altri tempj 
dei Joni che sMntrapresero a riedificare dopo che i Persiani 
furono costretti a lasciare quelle regioni dell'Asia minore, 
nei quali trovandosi per le proporzioni e per lo stile degli 
ornamenti molta rassomiglianza, si deduce conseguente* 
mente essere stato in circa nella medesima epoca questo 
tempio edificato. 

Nella pianta, posta nella stessa Tavola del descritto 
tempio di Cibele, viene delineata la intera disposizione dei 
peristili intomo al tempio in forma di pseudodittero otta* 
stilo. L* intercolunnio di mezzo fu trovato essere stato tre 
quarti di diametro delle colonne piii grande degli altri, co« 
me venne da Vitruvio descritto per Teustilo, di cui egli ne 
attribuisce Tinvenzione al medesimo Elrmogene (46); ma gli 

(44) Leàke> Journal ofa tour in Asia Minor. 

(45) Huius exemplar Eomae non est sed Magnesiae Dianae Hermo^ 
genis Jiabandi et Jpollinii a Menesthe faeta. {Fitruvio Uh. HI. e. 2.) 
Hermogenes ile aede Dianae Jonica^ quae est Magnesiae pseudodipterot ei 
Liberi Patris Teo monopteros* (ntruvio Uh. VII. Praef.) 

(46) Eas autem sjrmmetriaa eonstituit Hermogenes^ qui etiamprimue 
hexaitylum pseudodipterive raiionem invemit. {Fitrwno LA. III. e. 3.) 
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altri intercolttonj si trovarono essere stati alquanto minori 
dei due diametri ed un quarto stabiliti dallo stesso Vitruvio 
per i tempj di questa specie. Il prospetto riportato fa com* 
posto coi framménti ritrovati deirarchitettura appartenenti 
al medesimo tempio. 

Nel mezzo di questa stessa Tavola offresi disegnata la 
intera disposizione che doveva avere il lacunare posto so- 
pra ì peristilj intorno alla celiai onde dar ragione della 
collocazione delle quattro colonne che corrispondono nelle 
file soppresse. 

TEMPIO DI APOLLO A DIDIMI 

Due colonne soltanto in piedi con altre piii o meno 
diroccatCt e diversi frammenti delle altre parti giacenti sul 
suolo del tempio celebre di Apollo Didimeo presso i Bran- 
chidi vicino a Mileto iìirono trovati e con diligenza misurati 
dalla prima spedizione della società di Dilettanti Inglesié 
Mediante poi le piii accurate ricerche fatte dalla seconda 
spedizione della medesima società di Dilettanti venne rico- 
nosciuta la intera forma del piantato di questo tempio (47), 
come oflfresi delineata nella Tavola citata. Il tempio e Torà* 
colo di Didimi erano, secondo Pausania, piìi antichi dello 
stabilimento dei Joni nell'Asia niinore (48), percui sembra 
che la prima costruzione di questo tempio venisse fatta sin 
dai tempi antichi , e per conseguenza di assai rozza ma- 
niera; ma fu poi rinnovata per la seconda o terza volta da 
Peonio di Efeso, quello stesso che compì con Demetrio il 

(47) Diltìtaniu Jonian antiq. Pari. L e. 3. Àmpianieote nellt citata 
opera si dimostra la storia del medesimo tempio» • 

(48) Pausania Lib. VII. e. 2. 
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celebre tempio di Diana Efesina, e da Dafni di Miltlo oon 
sì nobile architettura jonica che meritava, secondoVitravio^ 
di essere annoverato tra i quattro principali temp j che eoo 
grandissima (ama erano celebrati coi nomi proprj dei luo- 
ghi (49). Questa costruzione sembra che venisse htU dopo 
che nella invasione persiana venne t come Erodoto ci assi* 
cura, cogli altri tempj dei Joni per intero questo distrutto 
unitamente al suo recinto (50); poiché Peonie solo circa in 
tale epoca terminò con Demetrio il tempio di Efeso: ed esc 
sondo la statua della divinità stata fatta da Ganaco il quale 
fioriva incirca nella XCV olimpiade (51)» ci fa conoscere 
essere stata in tale epoca la costruzione del tempio molto 
avanzata. Sembra poi che non venisse questo tempio mai 
interamente ultimato; imperocché Pausania, nel fkr men* 
alone dei principali tempj che avevano i Joni nelle loro 
cittk dell'Asia minore , ci accenna essere stato questo uni- 
tamente a quello di Glaro, benché non terminati, degni di 
ammirazione (52); la qual cosa viene anche in certo modo 
confermata dalfaver trovati soltanto i fusti che appartener 
vano alle colonne esterne interamente scanalati , e quei 
delle colonne interne con le semplici indicazioni nelle due 
estremità delle scanalature ed il rimanente liscio (53). In 



(49) Primumqut aedes Ephéti Dianaejomieo gmere a Chers^romB 
Gnosio MJiUo eius Mèiageme est ifuiituta\ guam potiea Demetrius ipsim» 
Dianae iervus et Paeonius Ephesius dicuntur perfecisse. Mileti Jpoltini 
itemjonicis iymmeiriis idem Paeonius Dapknisque Milesius institueruni* 
{FUruvio Uh. rn. Praef.) 

(50) Erodoto in Eraio. 

(51) Winkelmann. Storia delle arti lAh. IX. e. 3. 

(52) Avo 9k eOx Igup/fiffffiMc 'AjkòXXmvoc» tò tì h Bpcty^HiUi t9c BfiX«ff(«c, 
mJL Iv Elàfm t9 Ko^ofwviwy. (Pausania Uh. FU. e. 5.) 

(53) Leake. Journal o/a tour in Asia Mnor. Addition. fifoUs. 
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fatti Strabene descrivendo le cose dei Milesi, osservava che 
dopo la distruzione che fece Serse di qaesto loro tempio, 
nella quale devastazione fu solo risparmiato il tempio di 
Efeso, i medesimi Milesi riedificarono poscia un altro 
tempio maggiore di quanti ne fossero veduti mai, e per tale 
molta ampiezza era rimasto senza tetto. Faceva inoltre co- 
noscere che la circonferenza di tutto quel sacrario poteva 
essere capace di contenere la popolazione di un borgo, e 
81 al di dentro sì al di fuori era circondato, da un grande 
bosco (54). 

TAVOLA XLIL Pianta del descritto tempio di Apollo 
Didimeo supposto nel suo intero stato in forma di dittero 
«con dieci colonne di fronte, come venne riconosciuto dalla 
nominata società di Dilettanti. Neirinterno della cella sem- 
bra che vi fossero pilastri disposti lungo le mura per tre 
lati, dei quali uno stava situato nel mezzo del muro posto 
di prospetto all'ingresso, se però furono bastanti le indi- 
cazioni che si poterono avere dalla località per determinare 
con sicurezza questa interna distribuzione di pilastri. Nel 
muro della porta poi sono indicate esservi state due mezze 
colonne. Lo spazio che restava tra il muro della cella e 
quello del pronao era forse destinato per le scale che sa- 
livano sul tetto, come trovasi essere stato praticato in altri 
simili edifizj. 

(54) Mera Sì TÒ UovilSiov rò IdtXnffcov lg4C «ttc tò pavrilov roO AcyJv{4ft»c 
^ ATroX^koivoc, TÒ (V Bpc(7;i^i(f ou; , àvo^vTc oo'ov òxruxaCJcxa (rra^bu?- iwtpiì(T3iQ ^* 
VTTÒ Sé/»^ov, xoe5à;r8p xal rà a»a upà. n'kiiv toO iv *£^i(ra)* oi it Bpa7;^(^ac tov; 5)]- 
cocopoÒQ Tov Stori TrapaJdvTic rù né/9ff)2 fiùywrt ffvva;r^pav, roO (a4 rio'ai ^ixscc toc 
UfoavXing xai t^c 7r/9oJoacac. 'Tarfpoy ^* ol MiXóffioc (Uyt^rov yc»v t&v Tràvruv xa- 
TtffxcOafftty ^tt|Afcyi ^i X^P^ opofòc ita rò (aI^c^qc* yà^ììi yoOv xaTocxiocv 6 toO (ngxot 
3ripi^).oc Siitxrou, xoci Sìkaoi Ivróc rt xal ixròfi iro>.uri>ic* àX).oi $ì oiqmì tò fAavTilov 
mai rà. Upà awi^WQu, {Sirabone Lìb* XIV* e. 1.) 
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TA VOLA XLIIL Prospetto del medesimo tempio 
Apollo, rappresentato neir intera sua architettura quale 
potè dedursi dalle rovine superstiti. Sotto di esso viene 
esposto Tornamento che sta scolpito in continuazione del 
capitello delle paraste nelle pareti del pronao. 

TAVOLA XLIV. Fig. 1 Metk della base e del capitel- 
lo delle colonne joniche che formavano il peristilio intorno 
al nominato tempio di Apollo. Fig. 2 Fianco del ^mede- 
simo capitello. Fig. 3 Prospetto del capitello delle paraste 
che stavano alle estremità delle mura della cella. Fig. 4 
Ornamento che decorava in differente modo il mezzo di un 
altro capitello delle paraste. Fig. 5 Parte del fianco dei 
capitelli delle medesime paraste. Fig. 6 Capitello corintio 
trovato tra le rovine del tempio, il quale credesi che ap- 
partenesse alle mezze colonne che stavano nella cella si- 
tuate accanto alla porta. Un consimile capitello dovevano 
avere pure i pilastri che componevano la interna decora- 
zione del tempio. 

TEMPIO DI GIUNONE A SAMO 

Una sola colonna delle file interne dei peristilj è ri- 
masta in piedi del celebre tempio di Giunone che avevano 
i Samj nel loro paese, e che dal nome della stessa divinità 
era denominato volgarmente dai Greci Ereo. Era questo 
tempio, secondo Erodoto, il più grande di quanti ne aveva 
veduti (55). Reco fu il primo architetto di questo grande 

(55) *E{iióxuva 9k ntfH Zajiftt {«a^Xov ........ rptrw ^i fffc 

i^ipyaoTM inM iaì^ictoc iràvrftiy vq«v rwv iQfuIc t^fMv. toO ap^crfecruv irpAroc ^yi- 
VITO *Pocxoc4i>cw ht/rapto;. [Erodoto Lib, ///. e. 60.) Sulla favolosa orìgioe 
dì questo tempio si veda Pausania Uh. VII* e, 4. 
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tempio, e quindi gli fu aggiunto quel Teodoro, che pure 
scrisse intorno alle proporzioni doriche, secondo le quali 
ci dice Vìtruvio che fosse stato costrutto il tempio (56). Per 
la qual cosa la colonna rimasta, essendosi trovata del genere 
jonico e non del dorico, come suppose Choiseul, ha fatto 
credere che il tempio fosse stato riedificato con tale archi- 
tettura in tempi posteriori alla costruzione fatta da Reco e 
da Teodoro con la maniera dorica: ma lo stile della colonna 
rimasta, la quale ha il suo fusto senza alcuna scanalatura, 
come veniva praticato nei primi tempi, e lo stato in cui 
Pausania ritrovò il tempio, guasto dal fuoco « benché non 
sia stato in tal modo ridotto nella generale distruzione 
che fecero i Persiani dei tempj della Grecia, poiché secondo 
lo stesso Erodoto sembra che venisse in allora colle altre 
cose dei Samj risparmiato (57), ci fanno queste notizie 
ciononostante conoscere non essere stata rinnovata per 
intero la struttura di questo tempio con architettura diffe- 
rente da quella, colla quale venne edificato da Reco e da 
Teodoro; percui pare che dorico in vece di jonico sia stato 
per errore trascritto nei codici Vitruviani, Nelle ultime sco- 
perte fatte dalla seconda spedizione della società di Dilet- 
tanti fu ritrovato il tempio essere stato in forma di dittero 
con dieci colonne in ciascuno dei lati minori, e ventuna 
nei lati maggiori, le quali in tutto, comprese quelle che 
vi dovevano essere tra le paraste nei pronai e quelle della 
terza fila creduta esservi stata nella fronte (58), veniva- 

(56) De aede Junonis^ quae est Santi dorica Theodorus, [P^ifruvio 
Lib. FU. Praef.) 

(57) Erodoto in Erato. 

(58) Antiquities of Jonia publiched hy the society of Dilettanti. 
Part, I»c, 5. — Leake, Journal of a tour in Asia Minor, Addii, notes. 
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no ad essere centoventidue. Venne poscia questo grande 
tempio convertito in una pinacoteca, come osservava Stra* 
bone nella sua descrizione di quella regione. Ed oltre fi 
gran numero dei dipinti ivi raccolti erano ancora delle pi- 
nacoteche minori piene di opere diverse. Quindi pure in 
quella parte del sacrario, chWa allo scoperto « stavano bel- 
lissime statue, tra le quali se ne ammiravano tre colossali 
scolpite da Mirone (59). 

TAVOLA XLV. Nel piantato del suddetto tempio di 
Giunone, come viene indicato nella citata Tavola, furono 
ritrovati essere stati tutti grintercolunnj della fronte più 
grandi circa d*un mezzo diametro delle colonne di quei dei 
fianchi, della qual pratica non se ne trova esempio in altri 
tempj. Il prospetto di questo tempio, che oflfresi disegnato 
nella stessa Tavola, venne composto colle proporzioni ri- 
trovate nella colonna rimasta in piedi e da altri frammenti 
della sua architettura scoperti dalla nominata società di 
Dilettanti. 

TEMPIO DI DIANA IN EFESO 

Quantunque non si sieno ancor rinvenuti resti della 
architettura del celebre tempio di Diana in Efeso, e che 
dubbia ancor ci sia la sua vera forma, contuttociò per la 
celebrità in cui era tenuto presso gli antichi tanto a ri- 
guardo della sua struttura quanto per rispetto alla divinità 
a cui era consacrato, e per i molti piani della sua architet- 
tura che immaginarono diversi celebri moderni autori sulle 
descrizioni che, quantunque imperfette, ci hanno traman- 
dato gli antichi, vengono aggiunte alle cose già dette alcune 

(59) Slrabone Uh. XIV. e. 1 . 



G A P. II. T E M P J 101 

altre intorno alla struttura specialmente di questo grande 
tempio. 

Avanti però d* imprendere a dimostrare quale fosse la 
più probabile architettura di questo tempio, è da osservare 
che era esso annoverato tra le sette meraviglie del mondo, 
e Filone, descrivendo le medesime, osservava che questo 
tempio di Diana in Efeso poteva considerarsi per la soia 
casa degli dei; e di ciò ciascuno se ne poteva persuadere 
ponendo mente essere quel luogo assai cambiato, e la cele- 
ste bellezza delFimmortalitàessersi colàappogglata in terra; 
perchè i Giganti o gli Aloidi che tentarono di ascendere nel 
cielo, ammassarono sui monti non un tempio,ma TOIimpo, 
cosicché delPaudacia fosse più ardito il lavoro e del lavoro 
Tarte; perciocché il suolo della sottoposta terra, rompendo 
Tartefizio e le profondita delle scavazioni essendo grandi, 
si dovettero perciò gittare profondi fondamenti, nei quali 
quantunque s*impiegassero le miniere dei monti, cionono- 
stante si piegavano. Quindi sottoponendo una maggior si- 
curezza come un Atlante ai pesi delle opere, che dovevansi 
collocare, si diede principio a costruire la crepidine costi- 
tuita da dieci gradi che formavano una base intorno Tedi- 
fizio (60). Qui disgraziatamente venne troncata la descri- 

(60) 'O t9c *Apri(U^oc vaòc iv ^Efia<a póvoc Ivrlv dcfiv ocxo(. ritcaSibffcrac yà^ 
ò 3teeff«[Uvoc tòv tòttov ivnXXàxpat xstl tòv oupaviov t^c à^KvaaietQ xó«r(iov ini yiK 
àimptXaSut. riyavric yàp ii tùv *AWft>f vralJwv, oi TO'» tU ovpavòv àvà^ào'iv ct^ydc- 
tfavTO, opcvc ^ftivvvovTfc ròv ou vadv à^X* OXu(A7rov* &ar€ rni fAÌv trrt^o^^c To)|A'op^s/^^ 

tlyOI TÒV TTÒVOV, TOU TTÓVOU ^è TJ^V TÌ^^V. TÓ yàp i^OLfOi TOC UffOXCipÌV6>C yVi "kùvK; ó 

nxyiTìK xai rà pàBin r&v òpvy^MXuv Titurapipà^a^ gii «Ktipov ipà\txo riiit xaTflàpuycc 
;^i|aXiflM'(y, òp«av ^«TOfiiac ^a;ravf}9ac C(C Tà xaxà. yfr» xa^mrrtfpuva twv if^yoìv tpclvac 
^i t^v «a^Xicav affàìfirrov, xal npowtoSdQ tòv 'AT^iavra rote pàpMi twv ptcllìóvTatv 
liramptc^cv^oei, np&rov (àv l^enOtv ipà'Uro xpvKiitt dtxa^aOpov, ^uytlpààv itpò( ^9iv 

|itrf«i)pofavi(, xeci mpì 

{(Filone Delle sette meraviglie del mondo» Meraviglia FL del tempio di 
Diana in Efeso.) 
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zione suirarchitettura del tempio dalla perdita degli scritti 
susseguenti di Filone, la quale certamente se ci fosse per- 
venuta avrebbe tolto ogni dubbio nello stabilire la giusta 
struttura di questo insigne monumento. 

La prima costruzione, cbe venne fatta con nobile ar- 
chitettura del tempio di Diana Efesina dopo la distruzione 
di quelle che primieramente esistevano, come già si è os- 
servato nella parte prima esponendo la Storia deirarte(61), 
fu intrapresa da Ghersifrone , continuata dal figlio di lai 
Metagene e terminata quindi dopo duecento venti anni da 
Demetrio servo della Dea e da Peonio di Efeso con tanta 
magnificenza che meritava di essere considerato per il tem- 
pio più celebre che avessero i Greci innalzato alle loro di- 
vinità (62), ed i Persiani ancora presi da ammirazione, 
benché non fosse interamente ultimato , lo rispettarono 
nella generale distruzione ch^essi fecero dei tempj dellaGre- 
eia, come particolarmente lo fece conoscere Strabone par- 
lando del tempio di Apollo a Didimi poc'anzi descritto. La 
costruzione di questo tempio venne terminata circa nello 
stesso tempo in cui fu intrapresa quella del tempio di A- 
pollo Didimeo dopo la distruzione che ne fecero i Persiani 
nella seconda presa di Mileto, poiché fu, secondo Yitruvio, 



(61 ) Magnificentiae vera admiratio extat templtim Ephesiae Dianae 
ducentts viginti annis factum a tota Asia. In solo id pallustri f ecere ^ ne 
ierrae motus sentirei^ aut hiatus timeret. Rursus ne in lubrico atque insta" 
bili fundamenta tantae molis locarentur colcatis ea subsiravere carbonibus 
dein velleribus lanae. {Plinio ffist. Nat. Lib. XXXri. e. 21.) Suir insta- 
bilitli del suolo in cui fu basato il tempio, e sui melodi impiegati per supplire 
a quel difetto, si vegga s. Agostino De Civitate Dei Lib. XXXI. e. 4. 

(62) Partìcolarmenle da Pausania vennero raccolte le cose cbe sì nar- 
ravano intorno la prima edificazione del tempio di Diana in Efeso. (lÀb. VIL 
e. 2. e Lib. IV. e. S\.) 
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il medesimo Peonio che lerminb quella delPuno e cominciò 
quella dell'altro (63). Nella notte stessa quindi, in cui nac- 
que Alessandro, Erostrato arse questo tempio per solo mo* 
tivo di acquistar fama (64). Osservava Strabene che dopo 
di essere stato il tempio incendiato da Erostrato gli Efesii 
ne fabbricarono uno migliore, convertendo in tal uso gli 
ornamenti delle donne, le sostanze private e il prezzo che 
ricavarono dalla vendita delle colonne del tempio antico, 
come ne facevano testimonianza i decreti che in allora fu» 
rono pubblicati. Aggiungeva inoltre sulFautorita di Arte- 
midoro che Alessandro aveva offerto agli Efesii di restituire 
loro quanto già avevano speso, e di sostenere tutte le altre 



(63) Primumque aedes Ephesi Dianae jonico genere a Chersìphrone 
Gnosio et/ìlio eius Hfetagene est instUuta\ quam postea Demetrius ipsius 
Dianae servus et Paeontus Ephesius dicuntur perfecisse. Mileti Apollini 
item jonicis simmetriis idem Paeonius Daphinisque MiUsiui insiituerunt. 
(P'itrnvio Lib. VlU PraefA 1 suddetti archi lei li CbersifroDe e Metageoe 
avevano scritto iotorno lo stesso tempio jonico di Diana in Efeso come tro* 
vasi attestato da Vitruvio medesimo: de joniea Ephesi j quae est Dianae^ 
Chersiphron et Metagenesi (Vitruvio Lib. VII. Praef,) 

(64) Epheso decus templum Dianae^ jémawonum fabrica^ adeo ma- 
gnificunty ut Xerxes^ cum omnia Atiatica tempia igni darete buie uni pe^ 
percerit: sed haec Xerxis clementia sacras aedes non diu a malo vindica^ 
vit: namque Herosiratus^ ut nomen memoria sceleris extenderet^ incendium 
nobilis fabricae manu sua struxity sicut ipsefassus est^ voto adipiscendae 

Jamae latioris. Notatur ergo eadem die conjlagravisse templum Ephesi^ 
qua Alexander Magnus Pellae natus est^ qui orilur (ut Nepos edidit) 
Marco Fabio Ambusto^ T. Quinctio Capitolino consulibus^ post Bomam 
conditam anno trecentesimo nonagesimo nono. Id templum cum postmodum 
ad cultum augustiorem Ephesi i rejormarenfj faber operi Dinocrates prue- 

Juit\ quem Dinocratem Alexandri jussu Alexandriam jam in Aegypto me- 
iatum supra exposuimus. (Solino Polyhist e. XLIIL) Si veda sulla slessa di- 
strusìone del tempio di Efeso Valerio Massimo Lib» Vili. e. 1 4. Cicerone 
De Nat» Deor. Lib^ IL e. 27. Plutarco nella vita di Alessandro^ e Stra- 
bone Lib. IV. ci.) 



104 ARCHITETTURA GRECA- PARTE IIL 

spese occorrenti per quella riedi6cazionei se fosse stato con- 
cesso di mettere sul nuovo tempio una iscrizione la quale 
dichiarasse essere stato lui il ristauratore : ma gli Efesii non 
acconsentirono, ed uno di essi in quella occasione narravasi 
aver risposto ad Alessandro che non conveniva ad un Dio 
innalzar tempj agli Dei. Però osservava lo stesso Strabone 
suir autorità di Artemidoro , che la costruzione di quel 
tempio fu portata a compimento colla direzione di Ghiro- 
orate a cui era dovuto anche il disegno di Alessandriai e 
quel medesimo che aveva promesso ad Alessandro di ri- 
durre il monte Ato a forma di una statua che a lui somi- 
gliasse. Quando la costruzione del tempio fu terminata gli 
Efesii fadornarono con pregiate opere dei migliori artefici, 
ed in particolare di Prassitele e di Trasone (65). 



(65) Tòv 9ì vcùv Tì$c *AprifM^oc np&roQ piv Xspffl^v npxj^txr&rtjnv, tir' a>- 
>0C iffotvai {ai^tt* ìk dk roOrov *HpÒ9rparòc ree ivknpiijvtv. SkXov à{UÌMi xartffxtOot- 
9av» ffVMvéyxavrcc ròv ruv Tuvacxfiy xòo'pov, xal rà( iSiai W9lai» ^(onOéfuyot Jè xol 
TO^ irporipouc xtovac* roOruv iì (Mcprvpia iorl rà ycvqOivra ròrc ^«^afAcrra* iimp 
ayvoouvTR 7ì]9cv ó *AfiTffA(^«>pec rò» TaupojaviriQv TifMuov, xai oXXmc ^axavov ovrft, 
x«i 9vxof«ynov (^lò xnl *£ircTlfMccdv xXvOòvai) Xiyuv, ìk ix tAv Dipacxùv irapaxara- 
Otbxuv iffO(;&0'«vro tpu 2ipoO xòv ijriaxiviàv ouri ^t unàpgm ircepaxaraOiixac tòtc , eirs 
vicvp^av, 9wrptjr(;rpQo6ai tm vaw* iactà Jc ròv iyarpìtaiv ròc òpo^vc i^ipRvca'fjivQC , (v 
vjroiO^ tJ!> aiQxù Tivà &v idcX^^ae napaxaTofi^xiav xccptivuv l^**^* *AXi^ocy^^y ^ih 
relc *£f iciocc vnoo'g^iaOeec rà 7C70vóra xai rà pi»ovTa ceva^pcToc, If ' a> ti tnbv i^C' 
ypa^v «ùròv s;^iiv toùc ^& (a4 (OAqo'ac* ttoXù piàXXgv ovx av iOiìiii^avrac *$ Upow- 
^i«c xftl «^roffTcpi^eftK ^XoJo^£tv tTracviì re ròv tiitwra. r&v *Eft9iw» itpò^ ròv ^o 
9 Aéa, b>c w irpiffci 3c(u 3soic àvaOijpaTR xaTaffxii^uv. Mtrà ^i t;^v toO viù vvirri- 
^fcaVfóv fu^tv ti vai Xccpoxpàrouc ipyov (roO ^* avroO xal r^l^v *A)<^avJp€iac xrio'cv) 
TÒV i'* aÙTÒv vjrotf^^tsOai *A^^€(v(^pA> ròv 'AOu Jca9xsv«(r8<y eèc avrèv, Mffavti ex np6^ 
XW rcvòc ile ftakir» mxroL^iovTX crnoviiiv, noiiiaaifTa, nokìiQ 9vo, tì^v (aìv Ix ^i^mav toO 
opouc, rii^v J*tv àpcffTcpà, à;rò ^i rvciiripac ii( r^v Irspav piovra Trorofióv. Mira ^* 
ovv ròv viùv rò r«5i^ «XXmv ava J^iop^rcuv tt^òOoc svpioOae r^ IxrffA^fftc r&v ^^{«oupTwy. 
rdv ^i ^^ Pttfiòv clvai rwv Ilpo^crsXouc Ipyftiv airavra (r;^i Jòv re fr>^p«. *H{itv ^* c^cix- 
yvrexai ruv dpao'uvóc ttua, ov;rcp xai ró *£xarQ9(òv tffrcxal ii xp^vv^ {Strabone 
Lìb.XlF.c, 1.) 
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Colla nuova riedificazione che intrapresero gli Efesii 
dopo un tale funesto accaduto e che venne compita colla 
direzione dell'architetto macedone Cheiromacrate protetto 
da Alessandro, dovette il tempio acquistare maggior gran- 
dezza di quella che primieramente aveva; imperocché oltre 
quelle cose che già si sono osservate relativamente a quanto 
riferisce Erodoto che il tempio di Giunone a Samo era al 
suo tempo il piii grande di tutti i tempj dei Greci (66), 
Plinio, descrisse essere il tempio largo duecento venti piedi 
e le colonne alte piedi sessanta e grosse Tottava parte della 
loro altezza (67), la quale si rinviene essere sette piedi e mez- 
zo. Si trovano cosV corrispondere nella detta larghezza dieci 
colonne e nove intercolunnj della grandezza di poco più di 
due diametri delle colonne, come in generale venne prati- 
cato negli altri tempj jonici che furono innalzati nelle città 
deirAsia minore. Laonde indicandoci Vitruvio essere stato 
il tempio compito daDemetrio e daPeonio con ottocolonne 
di fronte (68), se ne deduce che quelle cose^ le quali nella 
descrizione di Plinio risguardano il numero preciso delle 
colonne, e le misure della larghezza e lunghezza del tem- 
pio, si debbano attribuire più alla riedificazione fatta dopo 
rincendio di Erostrato che a quella terminata da Peonio. 
Secondo queste osservazioni sulla forma che ebbe il tem- 

(66) Si vegga la nota 55 ova vieoe citato il passo di Erodoto dimo- 
strante essere il tempio di Samo il maggiore dì tutti. 

(67) Universo tempio longitudo est CCCCXXy pedum^ latitudo du- 
centorum viginii^ columnae centum viginti septem asingulis regibus factae^ 
LXpedum altitudine^ ex iis XXX yi caelatae uno e scapo. Operi prae^ 

fuit Chersiphron archi tectus. {Plinio Hist. Nat. Lib. XXXFL e. 21.) 

(68) Dipteros autem octastjrlos et pronao et postico : sed circa aedem 
diiplices habet ordines columnarum^uti est aedes Quirini dorica etEphesiae 
Dìanaejonica a Chersiphrone consiituta, {Vitruvio Lib, Uh ci.) * 
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centoveatotto in vece di centoventisette : ma questo nuniero 
essendo scritto in tutti i testi dì Plinio chiaramente in 
disteso , sembra che non potesse essere stato cangiato 
dai trascrittori tanto facilmente quanto se fosse stato 
scritto con numeri. La situazione d'altronde delle colonne 
neir interno della cella pare anche si possa con qualche 
buona ragione far derivare dalle variazioni che si fecero 
nel grande ristauro del tempio eseguito dopo T incendio di 
Erostrato; imperocché, seguendo la supposizione che sia 
stato ridotto da ottastilo ad essere decastilo, ne venne prò- 
babilmente, aggiungendo le file delle colonne intorno al 
tempio e trasportando le mura della cella più in fuori per 
ingrandirla in proporzione e conservare la forma ditterà, che 
le seconde file delle colonne del tempio ottastilo rimasero 
entro la cella del decastilo. Siffatta distribuzione si potrebbe 
ancora supporre che venisse adottata per riguardo alle colon* 
ne del primo tempio cherestarono dal fuoco di Erostrato mag- 
giormente danneggiate di quelle che stavano nelle file ester- 
ne, e rimanendo impiegate nel nuovo tempio nello stesso modo 
probabilmente di quelle del tempio di Apollo Epicurio, dei 
pilastri di quello di Apollo D idi meo, divennero così più forti 
per la vicinanza o incorporazione del muro della cella onde 
reggere il sovrapposto soffitto. Della posizione quindi della 
colonna, che viene secondo questo piano situata nel mezzo 
dellatodella cella di prospetto alfingresso, se ne trovaesem- 
pio, oltre nei citati tempj di Apollo Epicurio e di Apollo 
Didimeo, nel tempio pure di Cerere e Proserpina in Eleusi* 
Nella parte posteriore poi invece di un grande portico, 
come usarono di fare comunemente i Greci, sembra che vi 
fosse in questo tempio un luogo chiuso dalle mure, il quale 
aveva ingresso dalla cella; imperocché Pausania ci indica 
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che ivi andando alla camera, cbe conteneva le pitture, vi 
era un recinto di marmo di la dall'ara di Diana chiamata 
Prototronia, sul quale fra le altre statue vi era nella estre- 
mità il ritratto di una donna, opera di Reco, che gli Efesit 
chiamavano la Notte (71)« Se quest*ara della Dea era situata 
verso il mezzo, supposta essere stata nel fondo della cella» 
il recinto che si trovava dopo questa doveva corrispondere 
verso quella colonna di mezzo che si è supposta essere stata 
collocala nel mezzo della stessa cella. Il recinto poi di mar* 
mo sembra che fosse fatto dell' altezza solo quanto bastava 
per servire di piedestallo alle statue che gli stavano sopra. 
TÀVOLA. XLVII. La elevazione del tempio delineata 
nella citataTavola venne ordinata per riguardo allecolonne 
colle proporzioni stabilite da Plinio, colle quali vedesi indi- 
cato essere state queste alte sessanta piedi, grosse l'ottava 
parte, cioè sette piedi e mezzo, rastremate da capo per la 
settima parte del diametro loro inferiore, e con le basi alte 
mezza grossezza di colonna (72). L'altezza del capitello, non 
essendo difinita da Plinio, si è proporzionata secondo quella 
delle altre colonne joniche della Grecia asiatica. Sull'auto- 
rità dello stesso Plinio si conosce poi che trentasei delle 
suddette colonne erano state scolpite in un sol fusto, e non 
da Scopa, come malamente hanno alcuni interpretato le pa- 
role di Plinio leggendo ex is XXXf^Icaeìatae una a Scopa^ 

(71 ) *£v 9ì ^k^xi\uSQ^ rh^ *E^efftac ^rpòc ró oCxi}fAa ip;iropiy6> tó i;^ov tàc 7pa- 
fku Wfìw ^^vffài JffTiv xtnìp ToO p6){ioO tqc r)p6)To0|9ovÌ9; xa^avfAÌvi7C *ApTlpu^oc* 
òtricCkaoLTOL il oÌÙjbk. ti ini toO 3ptyyo\f xal yuvocexòc thw rrpóc tu itipari Ivtipef , 
xij^vìj ToO *Poixou, T^vxra 9ì ol ^Efiatoi xa^oOo*!. [Pausania Lih. X. e. 3S.} 

(72) In Ephesiae Dianae aede^ de qua prius fuit sermo primum co^ 
lumnis spirae suhditae et capitala addita', placuitque altitudinis octava 
pars in crassitudine^ et ut spirae haberent crassitudinis dimidium^ septi^ 
maeque partes detraherentur summarum crassitudini. {Plinio Hist, Nat, 
lib. XXXri. e. 56.) 



I 
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invece della più ragionevole lezione uno e scapo; poiché 
giustamente dovevansi reputare degne di considerazione 
quelle colonne eseguite con il fusto di un sol pezzo, mentre 
comunemente dai Greci solevansi formare i fusti delle co- 
lonne in più pezzi, come erano fatte le rimanenti impie- 
gate nello stesso tempio. Per riguardo poi alle parti del 
sopraornato si sono ordinate principalmente secondo quelle 
che si hanno del tempio di Apollo Didimeo, del quale venne 
diretta la costruzione da quel medesimo Peonio che compi 
la prima edlBcazione di questo tempio di Diana in Efeso, 
e da quelle del tempio di Minerva Prienese, il quale venne 
terminato similmente della seconda costruzione di questo 
stesso tempio colla protezione di Alessandro. Era il soffitto 
che cuopriva la volta di questo tempio fatto con il cedro, 
come oltre Vitruvio venne contestato da Plinio (73). 

Il preciso risultato che si trova nella proporzione de* 
gli intercolunnj della fronte con quei dei lati, secondo le 
misure prescritte da Plinio, ci determina non essere stato 
r intercolunnio di mezzo della fronte più grande degli altri, 
come hanno supposto alcuni descrittori, per trovare motivo 
da situare nella fronte del tempio quel lungo architrave che 
Plinio credeva che Tarchitetto non lo avesse potuto situare 
al suo luogo senza il soccorso della dea. Ma tale grande ar-* 
chitrave doveva essere facilmente posto sulla porta d*ingres« 
so alla cella, come sembrano indicarlo le parole stesse di 



(73) Ephesi in aede simulacrum Diana e edam lacunaria ex ea ce» 
dro) et ibi et in ceieris nobilibus fanis propter aeternitatem sunt facta* 
{Fi travio Lib. IL e. 9.) Cedrumque cloro de omnibus maierias iudicio in 
tempio Ephesiae Dianae^ ut potè cum^ tota jisia extruente^ quadringenii* 
annis peractum sit. Convenite tectum eius esse e cedrenis trabibus* De ipso 
simulacro Deae ambigitur. {Plinio Hist. Nat. Lib. XFL e. 40.) 
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Plinio e come pare che fosse uso degli antichi di situare ivi 
grandi massi di marmo. D'altronde poi la larghezza della 
porta, essendo generalmente nei tempj dei Greci più grande 
degli intercolunn j , comportava necessariamente eh* ivi si 
fosse posto un piìt lungo architrave. 

Per esibire poi una idea del metodo tenuto da Chersi- 
frone nel costruire il medesimo tempio, impiegando sacchi 
riempiti di arena ed insieme cumulati per alzare con mor-» 
bido declivo i capitelli delle colonne, come venne da Pli- 
nio descritto (74), offresi delineata nella stessa Tavola una 
veduta del medesimo tempio rappresentato mentre si stava 
compiendo la edificazione che fu diretta da Chersifrone. Ivi 
pure offronsi indicati i metodi che tennero Chersifrone e 
Metagene per trasportare i marmi tratti dalle cave scoperte 
dal pastore Pissodoro, che furono impiegati nella costru- 
zione del medesimo tempio, come vennero da Vitruvio 
esposti (75). 

(74) Operi praefuit Chersìphron architectus, Summa miracula^ epi^ 
stylia tantae moLis aiiolli potuisse» Jd consecuius est ille aeronihtis arena 
plenis^ moia clivo super capita columnarum exaggerato^ paulaiim exi- 
naniens imos^ ut sensim opus in cubili sederei. Di^c illime hod contisi t 
in limine ipso^ quod foribus imponebat. Etenim ea maxima molesfuit \ 
nec seda in cubiti^ auxio arieficeì morti» destinatione suprema^ traduntque 
in ea cogitatione fessum nociamo tempore in quiete vidisse praesenlem 
deam^ cui lemplum fiebai^ horlantem ut viver et: se composuisse lapiderm 
atque ita postero die apparuit^ et pondere ipso correctus videbatur* Cae* 
fera eius operis ornamenta plurium librorum instar oblinent ^ nihil ad 
speciem nalurae pertinentia. (Plinio Hist» Nat. Lib. XXXFI. e. 21.) 

(75) Non est autem alienum etiam Chersiphronis ingeniosam rationem 
exponere. Is enim scapos columnarum ex lapidicinis cum deportare vellet 
Ephesum ad Dianaejanumj propfer magnitudinem onerum et viarum cam^ 
peslrem moUitudinemy non confisus carriSy ne rotae devorarentur^ sic est 
conatus. De materia trieniali scapoi quatuor^ duos transversar ios interpo- 
silos duobtts longis^ quanta longitudo scapì fuerat^ compleclit et compegit^ 
€t ferreos cnodaces uti subscudes in capiltbus scaporum implumbavit et 
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TEMPIO DI GIOVE OLIMPICO IN ATENE 

Il celebre tempio di Giove Olimpico in Atene, la cui 
costruzione fu per tante volte interrotta, era considerato 
per uno dei principali monumenti del Parchi tettur a dei 
Greci. La piii antica edificazione si diceva essere stata fatta 
nella etk remota di Deucalione, imperocché si conservava 
sino airepoca,ìn cui Pausania si portò a visitarlo, nel suo 
sacro recinto una fessura di un cubito per la quale si cre- 
deva che se n'andasse via Tacqua che aveva cagionato il 
diluvio avvenuto nel tempo di Deucalione (76). Pisistrato 
poi intraprese di rinnovare per intero la costruzione di 
questo tempio; giacche la prima edificazione, se veramente 
venne eseguita, doveva essere stata fatta di assai rozza ma« 
niera/ma piìi probabilmente è da credere che il luogo solo 
era sino da quegli antichi tempi stato consacrato a Giove, 
senza esservi stato eretto alcun tempio; poiché T. Livio ci 
accenna essere stato Tunico edifizio sacro che nella sua ori- 
gine si fosse eretto in proporzione conforme alla grandezza 
del dio (77); la qual circostanza sembra che non si fosse 

tarmliai in materia ad enodaces circumdandos infixitjiem buculis iligneis 
capita religavit* Cnodaces autem in armillis inclusi liberam habuerunt ver- 
sationem taniam^ uti cum boves ducerent subiuacti^ scapi versando in cno^ 
dacibus et armillis sinejine volverentur. Cum autem scapos omnes ita ve- 
xissentf et instaurent episiyliorum vecturae^ filius Chersiphronis Metaga^ 
nes transiulit eam raiionem e scaporum vectura etiam in epistyliorum de^ 
ductione» Fecit enim rotas circiter pedum duodenum^ et epistyliorum ca- 
pita in medias rotas inclusiti eadem ratione cum cnodaces et armillas in, 
capitibus inclusa* (F'itruvio Lib. X, e. 2.) 

(76) Pausania Lib. 1. e. 18. 

(77) Jovis Olympii templum Athenis^ unum in terris inckoatum prò 
magnitudine dei. {Livio Lib, XLli e, 20.) 
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potuta ottenere nei tempi di Deucalione. Inoltre si conosce 
con evidenza da Vitruvio che Pisistrato impiegò alla dire- 
zione della sua grande opera gli architetti Antistate, Cai- 
lesero, Àntimachìde e Forino, i quali costrussero il tempio 
evidentemente con la maniera dorica, come in allora era 
la sola usata dai popoli della Grecia propria. Il tempio però 
non venne terminato, ossia interamente riedi6cato, se non 
dopo molti anni dal re Antioco colla direzione di Cossuzio 
architetto romano, il quale secondo Vitruvio disegnò eccel- 
lentemente e la grandezza della cella, e la distribuzione 
delle colonne intorno in forma di diptero, e delle cornici e 
modinature proprie delta maniera corintia, e degli altri 
ornamenti con grande accuratezza e sommo sapere; percui 
fece meritare a tale opera di essere non solo generalmente 
celebrata, ma numerata ancora fra le rare per la magni6- 
cenza (78). Nella presa della citta fatta da Siila furono tolte 

(78) jimplius vero in idgenus scripfurae adhuc nemo incubuisse vi^ 
detur^ cumfmssent et antiqui cives magni architeciiy qui potuissent non 
minus eleganter scripta comparare, Namque Athenit Jntistates et Caflae' 
schros et Àntimachides et Porinos architecti Pisistrato^ aedem lovi Òlym- 
pio f adenti^ fundamenta constitueruntipostmortem autem eius propter in" 
terpeiiationem reipublicae incepta reliquerunt, Itaque circiter annis qua- 
drigentis post Antiochus rex cum in id opus impensam esset poliicitus^ cel- 
lae magnitudinem et columnarum circa dipteron coLlocationem^ epistylio- 
rumque et ceterum ornamentorum ad symmetriam distrihutionem magna so- 
tertia scentiaque summa civis Romanns Cossuttus nobiliter est architecta- 
tuS' Id autem opus non modo vufgo sed etiam in paucis a magnificentia no* 

minatur. In asty vero Oìympium 

ampio modulorum comparata^ corinthiis symmetriis et proport ioni bus (uti 
supra scriptum est) architectandum Cossutius suscepisse memorar a r: cuius 
commentari US nuUum est inventum, ( F'itr, IJb. f^IL Pr,) Magnificentia vero 
(Antiochi) in deos velJovis Olympii templum Athenis unum in terre s in- 
choatum prò magnitudine dei pofest testi esse* (T, Livio Ub. XLì, 0. 20.) 
Antiochus Epiphanes qui Athenis Olympicum inchoavit: ( Peliejo Pater- 
colo Uh. /. e. 10.) 

8 
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le colonne di questo Cempio, e trasportate in Roma, ove 
servirono per ornare i peristilj del tempio di Giove Capi- 
tolino (79). Sotto rimpero di Angusto i re alleati dei Ro- 
mani vollero terminarlo per farne la dedica al genero di 
Augusto, ma non vi riuscirono (80). L* imperatore Adriano 
riedificò quindi di nuovo questo tempio con ricca archi- 
tettura corintia (81). Lo Stuart, seguendo le indicazioni 
risguardanti la posizione di questo tempio che ci hanno 
trasmesso Tucidide e Pausania, riconobbe giustamente per 
avanzi della struttura di questo tempio eseguita da Adk*ia* 
no, alcune colonne corintie che rimangono a mezzogiorno 
della cittadella, entro a pochi resti del suo grande recinto, 
colla posizione delle quali potè egli ideare la intera con- 
figurazione della pianta (82), in forma di tempio diptero 
ed ipetro, e con dieci colonne di fronte e venti in ciascuno 
dei lati. Le poche parti poi della sua elevazione, delle quali 
lo Stuart potè trarne disegno, essendo interamente fatte se- 
condo lo stile dell'architettura romana, non si è creduto 
conveniente di riportarle, né di comporre con quelle al- 
cuna elevazione del tempio. Però nella Sezione III, archi- 
tettura romana , «i dimostrerà quale fosse la intera struttu- 
ra di questo tempio come si deduce dalle rovine superstiti, 

(79) Sic est inehoaium Jthenis templum JovU OLympii^ ex quo Sylta 
Capiiolinis aedibus advexerai columnas. {Plinio Ei$U Naim Lib, XXXVl, 
cap, 5.) 

(80) Regei amici atque socii et singuli in suo quisque regne^ Coesa' 
reas urhes condiderunt^ et cuncti timui aedem Jovis Òlympii Atkenis <nt- 
tiquitus inchoaiam perficere communi sumptu destinaverunt. {Svetonio in 
Augusto e. 60.) 

(81 ) Hadrianus ad orientem profoctus per Athenas iter 

fecit atque opera quae apud Athenienses ceperat dedicavit et Jovis Olym-- 
pii aedem et aram sit. {Sparziano in Adriano.) 

(82) Stuart. Antiq. of Athens. Tom. //. e. 1. 
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perchè essa appartiene decisamente come opera di Adriano, 
airarchitettura romana. Quindi in questa Sezione si cer* 
cherà di dimostrare soltanto quale fosse la struttura diretta 
da Gossuzio, come evidentemente si esibisce delineata nelle 
seguenti Tavole. 

TAVOLA XLVIIL Siccome per spiegare quanto da 
Vitruvio venne esposto rispetto ai tempj del genere ipetro, 
può interpretarsi solo avere egli voluto citare per esempio 
dì tal genere questo tempio di Atene, cbe lo dice otta» 
stilo (83); cosi si viene a conoscere che la struttura diretta 
da Cossuzio era stata precisamente disposta su tale forma, 
e che soltanto nella riedificazione fatta da Adriano venne 
ridotto Tedifizio da ottastilo in decastilo, come lo dimostrano 
le rovine superstiti che appartengono a questa ultima strut- 
tura. Secondo questa interpretazione, che serve di chiaro do- 
cumento a dimostrare le due distinte edificazioni di quelFin- 
signe tempio, si è delineata nella citata Tavola la disposi** 
zìone della prima struttura che spetta alla classe di archi- 
tettura ora considerata, e si è dichiarata con una pianta ed 

(83) Hypaethros véro decastylot est in pronao et postico: reliqua 
omnia eadem hab€t quae dipteros^ sed interiore parte columnas in altitu- 
dine dupliceSy remotas a parietibuSy ad circuitionem ut porticus peristf- 
liorum» Medium autem sub divo est sìne iecto^ aditusque ualvarum ex uira- 
que parte in pronao et postico» Huius autem esemplar Bomae non est, sed 
Athenis octastylos in tempio Oljrmpio. [Vitruvio Lib. Ili, e, 2.) Coloro che 
vollero conservare la comune lezione, sed Athenis octastylos^ et in tempio 
Olympio^ cercarono di atlrìbuire questa citazione vilruviaoa a due esenupj 
distinti, cioè al tempio di Minerva in Atene denominalo il Partenone, ed al 
tempio di Giove Olimpico in Elide: ma conoscendosi non essere stato il Par- 
tenone architettato in forma di ipetro, ed essendo quello di Olimpia sempli- 
cemente esastilo, si viene a dichiarare insussistente siffatta opinione 3 mentre 
il tutto bene si trova concordare supponendo avere Yitruvio giustamente 
parlato del tempio di Giove Olimpico- in Alene prima deir ampliazione 
fatta da Adriano. 
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una elevazione di prospetto. Nella pianta al doppio ordine 
delle colonne dei peristilj esterni si è aggiunto il peristilio 
internOf che era proprio dei teropj del genere ipetro; e nel 
prospetto si è conservata la maniera corintia con cui venne 
posteriormente riedificato da Adriano , perchè si dice da 
Vitruvio essere stato da Cossuzio pure architettato con lo 
stesso genere di decorazione. 

TAVOLA XLIX. Nella sezione per traverso delFenun* 
ciato tempio di Giove Olimpico in Atene, si dimostra co- 
me sMnnalzava il peristilio interno in due ordini di colonne 
e come restava nel mezzo la cella discoperta dal tetto, rima* 
nendone una ristretta parte coperta per la conservazione 
del simulacro della divinità in essa custodito. 

Nella veduta, delineata nella parte inferiore della 
stessa Tavola, si dimostra la intera struttura del tempio, e 
la sua posizione prossima alPAcropoli, su cui sMnnalza il 
celebre tempio di Minerva denominato il Partenone. 

TEMPIO DETTO DI GIOVE PANELLENIO 

IN EGINA 

Molti avanzi del tempio volgarmente creduto di Giove 
Panellenio neirisola di Egina,che dicevasi essere stato eretto 
primieramente da Eaco (84), e che venne riedificato nel 
tempo in cui prosperavano le arti presso i Greci, già erano 
stati descritti da Chandler e diligentemente esposti nella 
ben nota pubblicazione fatta dalla società di Dilettanti sulle 
antichità della Ionia (85), e già dai disegni esposti eransi 

(84) Pausania Db. //. e. 30. 

(85) Dilettanti n Antiquities oj Sonia puhlished by the society of Di- 
lettanti * l'art the second. chapter V, 
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conosciate le belle proporzioni doriche con cui venne edifi- 
calo il tempio: ma dopo le scoperte che si fecero nell'anno 
mille ottocento undici pei* cura del barone Halier, di HaU 
lerstein, Cockerell, Forster e Links, acquistarono quelle re« 
liquie di maggiore importanza; perciocché si rinvennero tra 
esse moltissime pregiate opere di scoltura che adornavano 
queiredifizio e che dopo di essere state ristaurate in Roma 
dalThorwaldsen si trasportarono nel real museo di Monaco, 
ove servono ad esso di sommo decoro. Quantunque molte 
cose si Steno pubblicate intorno alle medesime scolture, ed 
anche sul tempio stesso (86); pure non è ancora ben de* 
terminato se le relìquie superstiti appartengano decisa- 
mente all'anzidetto tempio di Giove Paoellenio, come venne 
primieramente creduto dallo Chandler e da tutti coloro che 
seguirono la opinione di lui; ed anzi il barone Stackelberg 
credette di riconoscere in essi gli avanzi del tempio di Mi- 
nerva di cui fece menzione Erodoto e che stava vicino ad 
Oea* In questa sua opinione maggiormente si confermava 
osservando che tra le scolture discoperte ed appartenenti 
al frontespizio di quel tempio, si vedeva precisamente la 
effigie di Minerva; mentre all'opposto venne riferito dal 
Lenormant essersi rinvenuto scolpito su di un capitello 
delle paraste superstiti la seguente iscrizione denotante il 
nome di Panellenio che aveva quel luogo, AIIFANEAAH. 
mOl. Qualunque però sia la divinità a cui era stato dedi- 
cato il tempio anzidetto, sempre dagli avanzi che riman« 
gono, può con sicurezza stabilirsi la intera sua architettura 
quale con maggior cura venne esposta nella grande opera 

(86) Mueller* Jeginetica. Berol. X^M.Dodwel. Travet in Greeee. 
Thiersch, Àmalthea-Hirt-Klente, Scharnhorsi e Bar. Stackelberg, Annali 
delPlnsiiiulo di Corrispondenta Archeologica. Anni 1829. 1830* 
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della spedizione della Morea dal Blouet (87) , e quale of- 
fre^ì delineata nella seguente Tavola. 

TAVOLA. L. L'architettura deirenunciato tempio di 
Egina viene dimostrata nella citata Tavola con una pianta, 
elevazione di prospetto e sezioni per traverso con le prin- 
cipali parti delineate in scala maggiore. Da questa esposi- 
zione si conosce essere stato il tempio architettato con la 
maniera dorica di puro stile e belle proporzioni, in forma 
di esastilo. E se effettivamente esistevano nelF interno le 
colonne, come dal Chandier e dal Blouet ne dimostrano la 
sussistenza di certi avanzi, essendo così da esse il tempio co- 
stituito del genere ipetro, verrebbe a verificarsi la opinione 
òoti cui si credette essere stato sacro a Giove; giacche a que* 
sto nume, secondo i precetti Vitruviani, dovevansi edificare 
particolarmente i tempj di tal genere; ed in conferma di sif- 
fatta disposizione vedonsi pure tracce della porta posteriore 
bella cella: ma ciò non si prese per bene finora a considerare 
quantunque fosse cosa di somma importanza. Contestan- 
dosi decisamente questa particolarità, servirebbe a togliere 
ogni dubbio nel riconoscere in questo tempio quello di 
Giove Panellenio cotanto celebre presso gli Egineti. 

TEMPIO DI GIOVE OLIMPICO IN ELIDE 

Tra i diversi edifizj che avevano i Greci innalzati ai 
loro numi, era specialmente celebrato il tempio di Giove 
Olimpico che stava presso gliElei, del quale soltanto piccoli 
frammenti dei rocchi che componevano i fusti delle sue 



(87) Expédition seientifique de Biorée ordonie par le gouvermeni 
francai» par Abel Blouet Architect. Tom, IIL Planches 46,47, 48,49, 50 
et suivantes» 
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colonne con alcune tracce del suo piantato furono finora 
scoperti della sua architettura. Ma Pausania più chiaramente 
di qualunque altro tempio della Grecia descrisse la for- 
ma e gli ornamenti di questo celebre edifizio. Era il tempio 
secondo egli di maniera dorica, circondato neiresterno tutto 
r intorno da colonne, ed era fatto di una pietra porosa del 
paese. La sua altezza fino al frontespizio ascendeva a ses* 
santotto piedi, la larghezza a novantacinque, e la lunghezza 
a duecento trenta. L'architetto era stato Libone uomo del 
paese. Il tetto non era coperto di terra cotta, ma di marmo 
pentelico lavorato a modo di tegole, secondo il ritrovato di 
Bize di Nasso. Sopra ciascuna estremità del tetto stava un 
vaso dorato e nel mezzo del frontespizio era una Vittoria 
parimenti dorata; sotto a questa stava appeso uno scudo 
di oro , su cui vedevasi una testa di Medusa. Nella parte 
esterna della fascia, che girava sopra le colonne, erano ven- 
tuno scudi dorati, appesi ivi da Mummio capitano romano 
che aveva vinto gli Achei e preso Corinto» Nel frontone 
anteriore era rappresentato il momento di cominciare il 
combattimento coi carri di Pelope contro di Oenomao, e 
razione della corsa presso ambedue era preparata. A destra 
della figura di Giove, scolpita nel mezzo di questo fronte- 
spizio, era Oenomao coll'elmo sul capò, e presso di lui Ste- 
rope sua moglie. Innanzi ai quattro cavalli del carro stava 
Mirtilo auriga di Oenomao; e presso di questo si vedevano 
due uomini posti a custodire i cavalli. Neirestremità giaceva 
il fiume Cladeo che presso gli Elei dopo TAlceo era il più 
venerato. A sinistra di Giove poi stavano primieramente 
Pelope, Ippodamia e Tauriga di Pelope; e quindi i suoi 
cavalli con due custodi di questi. Dove il frontespizio di 
nuovo si ristringeva stava scolpito il fiume Alceo. Tutte le 
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scolture di questo frontespizio erano stale fatte da Peone di 
Mende nella Tracia. Le scolture poi del frontespizio po- 
steriore erano opera di Àlcamene contemporaneo di Fidia 
e dopo di lui il piìi valente artefice nello scolpire statue. 
Egli in questo frontespizio aveva rappresentata la battaglia 
dei Centauri contro i Lapiti nelle nozze di Piritoo; questo 
eroe slava nel mezzo, e presso di lui da un lato era Euri* 
zione che gli aveva rapita la sposa, e Ceneo che combat- 
teva contro questo rapitore: dall'altro lato di Piritoo stava 
Teseo che batteva colla scure i Centauri; tra i quali uno ve 
n*era che aveva rapito una vergine, ed un altro che stava 
afferrando un bel giovine. Sulle porte del tempio stavano 
scolture risguardanti molte imprese di Ercole, tanto nella 
parte d'avanti quanto nella posteriore. Entrando nel tempio 
per le porte di bronzo vedevasi a destra innanzi ad una co- 
lonna Ifito coronato dalla moglie Ececheria. Dentro il lem- 
pio stavano ancora colonne che s'innalzavano sino alla som* 
milk, e dai portici superiori si passava sopra alla statua di 
Giove. Vi era pure una scala a chiocciola che portava sul 
tetto. Il grande simulacro di Giove poi, fatto interamente 
di oro e di avorio, che era nel tempio, vedevasi assiso sopra 
un trono risplendente pure per Toro, per le pietre, per 
lebano e per Tavorio di cui era composto, intorno al quale 
stavano dipinti promiscuamente animali e scolpite statue 
per opera principalmente di Fidia e di Paneno di lui fra- 
tello. Il nume coronato con rami di olivo teneva nella de- 
stra una Vittoria anch'essa di oro e di avorio, e nella sini- 
stra uno scettro assai ammirabile e formato con ogni sorta 
di metalli, econ al di sopra un aquila. Intorno al trono erano 
per tre lati eseguiti dipinti dal nominato Paneno. Tutta la 
parte quindi del pavimento, ch*era d*innanzi la statua, non 
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era laslricata di marmo bianco, ma nero» ed intorno a que- 
sto ricorreva un rialto di marmo parlo per iratlenere Tolio 
che si spandea onde conservare l'avorio che fu impiegato 
nella statua (88). Tutti questi ornamenti , che vengono 

(88) ToO vocov ^i À»pfoc piv IffTcv :q Ip7«9ta, rà ^è ixrò( mpiarrAÓQ iffTc. irt- 
miurrcu 9k im^plw Trupou. uipo^ piv 9ii , avrò roOro I ( f òv òuróv àv^xov « nlaht ol 
ixrù fc^cc xftl i(4xoyra« cupo; ^1 vrévrc xai Ivcvi^vrou rà ^è le (aìÌxoc « Tpcóxovrà re 
xeci ^caxdffioc. téxt^v ^i lyftvtro avrou AcjBoiiv lffi;|ru|Moc. xipecfMc Ji ov yoc ovròc 
Ì9TIV, àX>à xcp^{xov rpó/rov XtOoc ó ncvTÌX||}ffcy slpycc^fàyoc. rò Jè tvpiQfMc àv^f>óc N(c- 
(lou Xìtou^cv clvai Bv{ou, oS ^aiv Iv Nà^a> rà ùyak^utra, If* &y iTrtypapipMC, ilvoic* 

fiate, oc 7rp«»TtaToe ti ù^e >£5ou xipa{iov. 
igXcxca ^i 6 Bu{;i3c ouroc xarà *A>vàTriQv ròv Av^òv xal ^Affruàyigy ròv Kuajopov, ^« 
aiJlcùovra Iv Mib^occ. Iv ^è ^OXi^itiec U^ve Mxp^oc ini éxdctfr^ roO òptf^ r^ ffé« 
p«Ti lirteicTOi- xai Nixq xserà {tf^ev paWra ionpiè rdv otròv, iidxp^JvoQ xai cevrQ* 
VICO ik x^ NlxiB( rò o^ccXpta «dTTric àvebeccrai x^^'^* Mi^ouvav nbv TopyévcL i^cf^^ 
iirtipyaffpéwv. tò sfrlypafAfM ik tò hi t^ witiSi, tovc tc avfldOévrac ^qXoi, xai x«3* 
4vTivfic oitìav «yiOio'av. Xiyic yàp ^i) euro»* 

Ifaò( fiiv fuàav xjf^jaiav l^tt, Ix ^è TavócTpac 
Tue Aaxc^acpovioic ffvpt(Aaxl<^oe yt riOiv 

Aùpov air* ^Apytittv xai ^Athgvaifltfv xai *I«>v6i»v« 
Tàv ^txàrav vtxac ttvcxa t^ ireXIp^ 
ravnoc tìk f^c^ve pipivv xai Iv t$ ^AtOìJc l7ro(«9^«v fftiyypa^i rà *A0]qvi}9Cv lict- 
^lùv ptvófAxra. Tov ^i fv ^OXvpuria vseoù toc unip rùv xcóveav irsp^Osouffigc (uvvc xarà 
TÒ IxTÒc, àaniSii tiaiv inlxjpijaot [dx xai ftxoffi àpiOptòv ovaOiipia vtparvfov *P«>(Aai*iv 
Mop(AÌ0u, xpanòffavToc 'A^oiAv froXi{x^,xal Kópcvdòv ri i>òvroc« xai KopivOiouc rode 
Aa>pccae irocióaavroc àvaffràrovc* rà ^i Iv rote àrroìe, ivriv IfAirpoaOiv lli^noe ló irpòe 
Olvòptadv T«ìv Irnnàv opuXXa Ire piiXXovaa, xai rò Ipyev rov ^pópwt; irapà à(jb^TÌp«yy Iv 
trapoffxiuS. Acòc ^è ttyòìkftaxoQ xarà {iéaov ffiTronofAivov (iaWra ròv àiròv, Ivrtv 01- 
vopaoe Iv ^c§<a [rou Acòg] lircxtifuvoe xpdcvoe r4 xfya A«* Trapà ^i avròv ytnii ZrtpdinQ , 
3i7arip«i)v nai aùviì r&v 'Ar^avroc. MupriXoc Ji. òe qXauvf rù Ocvopta À» rò appai xà« 
Oqrac }rpò r&v tiriroiyy ol ^i siacv opiOfiòv ot tanrec riff^apcc. pirrà ^à aurdv liacv av^pie 
iùo' òvdfxara (acv 9^iv oùx lare» j^cpairróciv ^è apa reùe Zinrawc xai roùroce npoatri" 
raxro v^rò rou Oivopoov. irpòc avr» ii xaràxtcrax t& riparc KXà^toe* t^*' ^è xai le 
rà SìkXa naf 'HXiiaiv ripàe iroTapùiv pLàWia pierà 71 *AXf ciòv rà ^à Ivr* àpeorrcpà 
àirà rou Aloe* ó né>o^ xai 'Iinro^àfuia- wti ri i^vlo^òe Ivrc roO IliXoiroe» xai Zinroc, 
^ùo ri ov^pce. iinroKÒpoc ^i^ xai ouroc róì UiXwrc. xai auGie ó àcròe xarciffcv le vrcvòv» 
xai xarà roirro *A>f tcòe lit' avroO iriiroivrac. r^ì ^è àv^pi 3e iQvcox*^ rw UiXoirt, lòyy 
|<iy TU Tpoc^vi*iy« loriv ovofxa Zfalpoe* ó ^i Igvyvti^ l^ffxcv ó Iv ^OXufuria KiUav 
clvat* rà \àx ^ò fynfooHv Iv roZe oirocc I^ti Uauùdmj, ^ivoe Ix Mév^«ie ^ib r4e ^pft* 
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a lungo descritti da Pausania e che dovevano decorare in 
un modo certamente assai nobile il tempio, sembra che 
presso i Greci venissero aggiunti in gran parte nel lem* 
pò in cfji fiorivano le arti dopo la invasione dei Per- 
sianii allorché si ripararono i danni cagionati da questi e 
s'innalzarono ricchi trofei in onore delle vittorie riportate: 
ma la costruzione del tempio doveva essere stata intrapresa 
poco dopo la vittoria che ebbero gli Elei sopra i Pisei e 
quei ch'erano con loro insorti, cioè mentre vi regnava 
Pirro di Pantaleone ; imperocché colle spoglie di questi 



xlac*'rÀ ^i offco^cv aurfiv *AìxayàvùOQ MpÒQ xihTdetyn rara. MiUn» mi xà. ^funpiia 
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Tenne edificato il tempio. Non sapendosi d'altronde che 
Bize di NassO| ii quale secondo lo slesso Pausania vivea ai 
tempi di Àlìatte e di Àstiage figlio di Classare re dei Medi, 
avesse fatto altro tetto in marmo imitando la forma delle 
tegole di terra cotta, è da credere che primieramente si fosse 
posto in esecuzione siffatto ritrovato allorché si cominciò 
a costruire questo tempio. Gli esposti documenti hanno in- 
dotti i membri della spedizione scientifica, comandata dal 
governo francese, di fare alcuni scavi nellarea occupata 
da questo tempio (89)f onde conoscere quale fosse la pre- 
cisa sua forma e non attenersi più a semplici supposizioni, 
come si faceva per il passato. Siffatte discoperte hanno reso 
palese tutto il piantato del tempio, ed hanno anche offerto 
documenti per determinare col confironto dì altri simili 
monumenti tutta Tarchitettura del tempio, e così in nessun 
conto devono tenersi le antecedenti esposizioìii. 

TAVOLA L. A. Pianta del tempio con una parte 
del pavimento. La forma del piantato del tempio di Gio- 
ve primieramente gik si conosceva avere essa avuto nella 
fronte sei colonne, come offresi delineato nella citata Ta- 
vola, col disporre, secondo le proporzioni più comuni della 
maniera dorica propria dei Greci, colonne della grossezza 
di sette piedi e tre once, come erasi dedotta da alcuni roc- 
chi che furono scoperti nel luogo occupato dal tempio (90), 
nella larghezza di piedi novantacinque determinata da Pau- 
sania. Similmente si trovarono essere stati i fianchi com- 
posti ciascuno di tredici colonne coiradattare tale grossezza 
di colonna alla lunghezza stabilita di piedi duecentotrenta. 

(89) Expédition scientifigue de Maree ordonée par le gouvernement 
Jran^ais Tom, L Planche 62. et suivantes, 

(90) Dodwel. Travet in Grecce Tom. li. e. 10. 
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£ rinterno dalle parole di Paasaniat colle quali cMndica 
esservi state colonne che giungevano sino alla 8omniita« si 
dedusse essere stato disposto secondo le regole delfipetro. 
A ppresso le scoperte poi fatte dall' anzidetta spedizione 
scientifica non solo si è trovato essere stato il tempio compo* 
sto delPesposto numero di colonne, ma pure si è rinvenuto 
che in larghezza estendevasi neirestremità dei gradi pie-» 
di greci novantacinque come venne determinato da Pau- 
sania , e nella lunghezza piedi duecento venti invece di 
duecento trenta, come vedesi attestato dallo slesso Pausania; 
perchè se non è occorso errore nelle trascrizioni dei testi* 
dovrà attribuirsi o aver egli considerata in tale misura 
una qualche area che doveva esistere avanti la fronte del 
tempio per contenere Tara, oppure aver egli voluto desi- 
gnare una tale estensione per approssimazione. Pertanto 
da queste scoperte sì e trovato che il tempio veniva ad avere 
esternamente nei peristilj la forma dei tempjperitteri esastili, 
ed internamente era del genere degli ipetri come precisa- 
mente tale era la cella del tempio di Nettuno a Pesto, e tale 
fu ritrovata ancora essere stata quella del tempio di Giove 
Panellenio in Egina già descritto. Dalle dette scoperte fu 
ancora riconosciuta la lunghezza del suolo dalla porta della 
cella sino alle due colonne del pronao; ed inoltre furono ri* 
trovati alcuni resti del pavimento di marmo nero, col quale 
secondo Pausania era formato il pavimento intorno alla 
statua.Tra le porte d'ingresso alla cella venne,a soniiglianza 
di altri tempj, designato esservi stata la scala a chiocciola 
che portava sul tetto. Il trono, su cui stava la grande sta- 
tua di Giove, si è indicato nella parte del portico situata 
di prospetto alfingresso. Tra il pronao posteriore e la cella 
si è collocato Topistodomo, quale si deduce dalla descri- 
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sione che diede Pausania delle scolture che stavano sopra 
la porta che metteva in tal luogo. Le altre distribuzioni di 
questo piantato sono ordinate secondo quelle che si rinven* 
gono altri consimili tempj, e segnatamente in quello di 
Giove Panellenio, 

Nell'area occupata dal pronao di questo tempio sotto 
le reliquie di un pavimento fatto per ristaurare Tedifizio 
nei tempi romani con marmi colorati, tra i quali distingue- 
vasi il cos) detto cipollino, la breccia pavonazza e l'alabastro 
orientale, venne scoperto un musaico composto con pietre 
delFAlfeo e portante Teffigie di un Tritone e di una Si* 
rene con ornamento di vero stile greco, come offresi deli- 
neato in grande neHa stessa tavola. Doveva essere in tal 
modo composto tutto il suolo del tempio, ed essere quello 
che venne indicato da Pausania formato di marmo nero, 
perchè in esso il color nero precipuamente vi dominava. 
Venendo palesemente un tale suolo consumato, si dovette 
cuoprire con le indicate lastre di marmi a diversi colori, 
come si soleva comunemente praticare nel tempo del domi- 
nio romano. 

TAVOLA L. B. Prospetto e sezioni per traverso del 
Tempio. Disponendo la elevazione del tempio, come venne 
fatto nella sua fronte, secondo Taltezza di piedi sessan- 
totto, prescritta da Pausania e secondo la suddetta grossez* 
za delle medesime colonne, si trovano essere queste alte 
circa cinque diametri e mezzo , come erano quelle dei 
tempj dorici più comuni della Grecia , ed in propor- 
zione corrispondono le altezze del sopraornato e del fron- 
tespizio, comprendendovi però nelFaltezza totale determi- 
nata Televazione di tre gradi che siccome negli altri tem- 
pj dovevano girare nel suo d* intorno. Nel frontespizio si 
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sono indicate le scoUure descritte da Pausania, che sta- 
vano nella parte anteriore, come pure i vasi con la Vitto* 
ria che erano situati al di sopra. Pare che gli scudi dorati, 
appesi da Mummio sopra le colonne del tempio» stessero 
neirarchitrave e non nelle metope del fregio, ove similmente 
degli altri principali tempj dei. Greci vi dovevano essere 
ornamenti figurati: e se quegli scudi, ch'erano in numero 
di ventuno, stavano in tutto il giro del tempio, solo pochi 
potevano essere situati nella fronte. 

Nella sezione del pronao si sono indicate le scoi* 
ture che dovevano esser poste nelle metope e che corri* 
spendevano a quelle indicate da Pausania al di sopra della 
.porta della cella e risguardanti le imprese di Ercole, come 
venne contestato da alcuni frammenti rinvenuti nelle an- 
zidette ultime scoperte. Furono pure discoperti alcuni fram* 
menti di quelle scolture che adornavano le metope poste 
sopra la porta delPopistodomo, ossia postico, come pure sono 
da Pausania descritte. 

Nella sezione per traverso di questo tempio, delineata 
nella stessa Tavola, si sono indicati i due ordini di colonne 
che giungevano sino alla sommità, e nella parte di mezzo, 
situata di prospetto alfingresso, la grande statua del nume 
assiso sul suo trono. L'altezza di questa statua, non venne 
determinata da Pausania, ma si congettura da quella d«^li 
altri colossi fatti dallo stesso Fidia e dalle parole di Stra* 
bone, colle quali indica avere questa quasi col suo capo 
toccato la sommità del tempio, essere stata circa di cinquanta 
piedi compreso il trono su cui stava assisa (91). Quindi è 
che per situarla al coperto sotto al portico è di necessita 

(91) Rispetto tutto ciò che risguarda questo celebre simulacro si veda 
Topera di Quatremère de Quiocy intitolata L6 JufHter Olympien. 
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supporre essere stato soppresso in quella parte il primo 
ordine del loggiato, come sì è altrove osservato. In 
questo tempio stava pure un grande velo di lana ornato 
di ricami assirj, e colorito di porpora fenicia, dono di An- 
tioco, il quale non lo tiravano verso il soffitto allorché si 
voleva levare, come quello di Diana in Efeso, ma allen- 
tando le corde lo calavano sul pavimento, essendo il tem- 
pio scoperto nel mezzo, e serviva questo forse per cuoprirc 
alcuna parte della cella nei giorni di solennità, come venne 
descritto dallo stesso Pausania. 

TAVOLA L. G. Elevazione di Banco e sezione per 
il lungo del tempio. In corrispondenza di quanto venne 
stabilito nella pianta si sono composte le enunciate ele- 
vazioni, colle quali e dimostrata la esterna ed interna ar- 
chitettura del tempio, la quale venne ordinala secondo 
quelle proporzioni che sono proprie del genere dei tempj 
dorici ipetri e che si rinvengono stabilite in altri simili 
edifiz] dei Greci, come ampiamente furono dichiarate nella 
Parte li parlando del medesimo genere di tempj. 

TEMPIO DI NETTUNO A PESTO 

Tra i molti resti che avanzano degli edifizj dei Pestani 
sono principalmente considerati quei che appartengono ad 
un gran tempio, il quale dal nome di Posidonia che ebbe 
pure Pesto presso gli antichi, ossia citta sacra a Nettuno, 
credesi comunemente essere stato a questa divinità consa- 
grato (92). Le basse proporzioni delle colonne, che for- 
mano i peristilj intorno al tempio, hanno fatto supporre 

(92) ÌVilkin. The antiq. o/Magna Giaccia. 
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essere stato questo edificio, similmenle degli altri di Pe- 
sto, innalzato in tempi antichissimi : ma il maggior numero 
delle scanalature, che sono nelle colonne esterne, di quello 
che venisse praticato negli altri monumenti che si hanno 
di architettura dorica greca, ed i delicati ornamenti che 
ornano i capitelli, lo fanno conoscere essere stato eretto 
circa nel tempo stesso in cui Pericle decorava Atene con 
magnifici edifizj. Quindi è che tali basse proporzioni delle 
colonne devono attribuirsi più a non esservi stati in questi 
paesi della Magna Grecia, posti lungi dalla sede principale 
delle arti, architetti cotanto celebri come quei che innalza* 
rono il tempio di Teseo, i propilei, il Partenone e tanti al* 
tri celebri edifizj che facevano Tornamento di Atene, che 
a maggior antichità. É inutile il ripetere quelle molte cose 
che dissero diversi dotti relativamente all'architettura degli 
edifizj di Pesto, avanti che si conoscessero per bene i mo* 
numenti della Grecia; imperocché ad ognuno ora è bastan- 
temente noto che furono essi edificati secondo le regole 
della maniera dorica dei Greci, e non secondo quelle di 
un nuovo genere, chiamato pestano o anche etrusco, se- 
condo le varie opinioni. Tra i molti disegni che si sono ri- 
cavati e dal Gazzola pubblicati dal Paoli, e dal Piranesi* 
e dal Mayor, e dal Wilkin, e da altri che si occuparono di 
questi edifizj pestani, presentano maggiore esattezza quei 
di La Gardètte (93), dai quali sono tratte con poche varia<- 
zionì le figure esposte nelle seguenti Tavole. 

TAVOLA LL Prospetto e sezione per traverso del 
descrìtto tempio maggiore di Pesto r istaurato in forma di 
tempio ìpetro, come viene indicato dal doppio ordine delle 
colonne interne. 

(93) La Gardètte, Les ruines de Paestum* Art, 1 . 
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TÀVOLA Lll. Pianta e sezione per il lungo del me- 
desimo tempio. La cella si e lasciata interamente scoperta 
nel mezzo, come viene determinata dalla forma ipetrale, 
in vece di seguire Topinione di La Gardette che suppose il 
tempio essere stato tutto coperto dal tetto, per avere ritro* 
vati alcuni buchi di testate dei travi anche nel muro sopra 
le colonne di mezzo dei fianchi; ma questi, se si osserva 
che i peristi!] esterni ed i pronai del tempio erano coperti 
dal tetto in questo genere dì tempj, come negli altri tutti, 
dovrà supporsi avere servito solo per i travi che reggevano 
la copertura dei peristilj come viene stabilito nella citata 
Tavola, e non quella pure del mezzo della cella. Riman- 
gono in questo tempio ancora certe tracce delle scale che 
erano ad una delle estremità della cella, le quali dovevano 
servire principalmente per salire al portico superiore che 
girava intorno la cella, e quindi metteva alla parte supe- 
riore delledifizio. 

TAVOLA LIIL Fig. 1 • Imoscapo, capitello, e sopra- 
ornato delle colonne esterne del descritto tempio. In A 
venne delineato il profilo dei listelli che sono sotto ai ca- 
pitelli delle colonne; ed in B una parte della pianta del 
soflStto della cornice. Fig. 2. Base e capitello delle paraste 
situate alle estremità dei muri della cella, con Tarchitrave 
e fregio che gli stavano sopra e che ricorrevano nel d'in- 
torno del peristilio. Fig. 3. Metà del capitello delle colonne 
poste tra le paraste nei pronai, e profilo deirarchitrave e 
fregio situati al di sopra di queste. In C parte della pianta 
delle medesime colonne. Fig. 4. Parti principali delie co- 
lonne interne disposte nello stesso modo che stanno nel 
monumento. Fig. 5. Profilo della cornice situata nei lati 
inclinati del frontespizio. 

9 
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TEMPIO DI APOLLO EPICURIO A BASSE 

Seguendo la posizione indicata da Pausania del tempio 
di Apollo Epicurio a Figalia vicino al monto Gotilio nel 
luogo che gli antichi chiamavano Basse, una società di ar- 
tisti e letterati tedeschi ed inglesi ebbe la fortuna nell'an- 
no 1812 di scuoprire ragguardevoli resti del Parchi lettura e 
delle scolture che ornavano questo tempio (94), il quale 
secondo il medesimo Pausania, di tutti quei che i Pelopon* 
nesi possedevano, dòpo quello di Tegea, dovevasi anteporre 
per la bellezza del marmo per l'armoni e per il suo tetto 
interamente fatto di marmo. Lo stesso descrittore per pro- 
vare quindi la derivazione del nome di Epicurio, eh egli 
crede essere stato dato ad Apollo per aver prestato ajuto in 
una pestilenza avvenuta ai Figalesi nella guerra dei Pelo*» 
ponnesi, lo paragonava con quello di A lessicaco dato dagli 
Ateniesi ad una statua di Apollo, perchè secondo l'oracolo 
di Delfo aveva fatto cessare la malattia pestilenziale che li 
affliggeva durante la medesima guerra peloponnesiaca; ed 
in prova di ciò riporta per testimonianza che Ittino diresse 
la costruzione di questo tempio, la qual notizia dimostra 
chiaramente essere stato innalzato poco dopo alPepoca in 
cui gran parte della Grecia venne tribolata da tale malat- 
tia; imperocché questo architetto fioriva ai tempi di Peri- 
cle, e fu lo stesso che edificò agli Ateniesi il cosi detto Par- 
tenone (05). Lo stile però è la disposizione delle colonne 



(94) Sìacketberg. Le tempie de Basse. 

(95) *£v <^i x& otÙTft» ;(«dpcov ri ivrc xa^ufavov Bavvac, xcci ó vaóc T«0 *AiróX- 
^uvof ToO 'Effcxoupcou^ XéOou xal «ÙTÓ(ó/MfO(. vaùv ^ì, ovoc UùtmufvTtflioiQ ceffi, ptra 
yi ròy cv Tcyia, irporipiùTO outo; av tov Xcdeu ti c; x'àX^sc xeci r^c ótppMvi»; ave xa. rò 
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interne congiunte al muro come pure la maniera jonica 
con cui sono queste composte, in modo ben differente da 
quella impiegata nell*£retteoinelle colonne interne dei pro- 
pilei ed in altre opere state innalzate in tale epoca , hanno 
fatto credere che il tempio non fosse stato interamente ul- 
timato colla direzione del nominalo Ittino nel tempo in cui 
si osservavano con una severa superstizione le più esatte re- 
gole delfarte, q chi alcune delle sue parti, principalmente 
quelle che ne formavano la interna sua decorazione , fos* 
sero state aggiunte in epoca posteriore alla edificazione del 
tempio (96). 

TAVOLA. LIV. Pianta, sezione per il lungo e pro- 
spetto del descritto tempio di Apollo Epicurio. La disposi- 
zione dei perislilj intorno al tempio è simile a quella degli 
altri peritteri; varia però è la forma di questo dalla comu- 
ne nella disposizione delle colonne joniche dell* interno, le 
quali ne lasciano uno spazio tra esse ed il muro della cella 
onde potervi girare intorno come negli ipetri, ne sono in- 
teramente internate nel muro, come nella disposizione de- 
terminata per lo pseudodittero, ma vengono collegate al 
muro per mezzo di un corpo grande quanto il loro dìame« 
tro. Questa pratica, che non presenta un buon esempio della 
purezza deirarchitettura dei Greci, sembra che venisse ado' 
perata per situarvi alcune statue Ira Tuna e Taltra colonna. 



^i ovop« iyivtro rr^ ^kiréWuvt c^rtxoup^^ocvrc ini vòo'u Ao(u«i>J«i* xa6órc xaè nap* MG17- 
iteÙMQ In^wymv fiXa^tv 'A).c^{xax9C, ànor^tipoic xaì toutoi; rii^v vóaov* inawrt $i vt4 
ròv Tùv nsXo/royy)70'ÌA>v xat * AOqvatcdv TròXefiioy xai toù; 4»cya)iac, xai oux iv izipo) xcec* 
pù* yLoipvuf.io(, 6ì ai ti iitiT/àòdUi òt^yórtftKi toO 'A.tóXXcjvo; ioixói zt urroar^piaivcuffac , 
xaì ^IxT&voc ó otpj^irtxrtnv toO cv ^(y«Aéa vooO, ycyovà)3 tq rìUv/w -/.utòl ììtpoi).iot, xai 
'AOiov«ìo<c tòv Hafdcvuvoe xaX9Ù|xcvov xotravxsuóa'K;. (Pausanta Lib» f^IU. e. 41 .) 
(96) Leverston Donaldson. The aniùf, oj Alhens Stuart, SiiftfUem, 
Tom. ir. 
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Nella parte della cella, posta di fronte ali* ingresso, si crede 
che vi fosse stata una colonna corintia nel mezso, per es- 
sersi trovato tra le rovine del tempio uo capitello di tale 
maniera molto però corroso dal tempo similmente della 
sua base. La distanza tra le colonne joniche angolari , es- 
sendosi ritrovata troppo grande per reggere Tarcbitrave 
senza altro sostegno nel mezzo e troppo piccola per sup- 
porre esservi stato un triplice intercotunixio in modo piii 
adatto alla purezza dello stile greco, e d'altronde non es- 
sendosi scoperto nessun altro frammento di un secondo ca- 
pitello e base, ne derivò di conseguenza che si dovette 
sciegliere tal partito a preferenza di qualunque altro. Ma 
se veramente in tal modo era stato praticato , Tanzidetta 
colonna corintia veniva ad occupare il luogo piìi adatto per 
la statua della divinità; imperocché per le scolture del fre- 
gio e per l'incavo ritrovato sotto alle colonne, essendosi 
riconosciuto essere stata la cella scoperta nel mezzo come 
neiripetro, non poteva la statua essere situata nel mezzo 
della cella: ma bensì al di sotto del portico ch^era di pro- 
spetto all'ingresso, come lo ha indicato nei suoi disegni il 
barone Stachelberg, e come viene delineato nella citata Ta- 
vola, benché sieno gli esposti disegni tratti da quei ripor- 
tati da Leverston Donaldson, con più precisione architet- 
tonica, nell'aggiunta al quarto volume di Stuart, nei quali 
però non viene indicato l'intero ristauro del tempio. Con 
anche maggior cura venne esposto ultimamente io stesso 
tempio nelfopera della spedizione scientifica della Morea 
comandata dal governo francese, nella quale fu aggiunta 
una ristaurazione dell' intero edifizio ed una erudita descri- 
zione delle scolture figurate di Le Bas (97). Le sgolture che 

(97) Expédition scienti fique de Morde ordonée par le ^ouvernement 
Fran^ais^ Tom. Il, 



GAP. Il- T E M P Jr 155 

ornavano il fregio interno, delle quali se ne sono ritrovati 
molti resti rappresentanti una parte la guerra delle Ama- 
zon! cogli eroi della Grecia, e Taltra la pugna dei Centauri 
coi Lapiti, sono ora state pubblicate con molta esatezza dal 
nominato barone Stackelberg (98). 

TAVOLA LV. Fìg. 1. Imoscapo, capitello e sopraor* 
nato delle colonne doriche che componevano i peristilj 
intorno al tempio descritto. Fig. 2. Base e capitello delle 
colonne joniche situate nelP interno della cella. Fig. 3. 
Pianta di una delle medesime colonne joniche e del capi- 
tello. Fig. 4. Cassettoni chWano disposti secondo differenti 
forme nel soffitto del peristilio e dei pronai del tempio. 

* 

TEMPIO DI MINERVA 
DENOMINATO IL PARTENONE 

L*edifizio pili celebre, che ci sia stato maggiormente 
conservato tra i preziosi monumenti dell'architettura dei 
Greci , è certamente il tempio dedicato a Minerva sopra* 
nominato il Partenone da napBsyog^ vergine, del quale so- 
vrastano tuttora imponenti resti nel mezzo della rocca di 
Atene. Questo tempio venne innalzato nelf epoca in cui 
Pericle amministrava la repubblica colla direzione di Ittino 
e di Callicrate (99); e fu probabilmente eretto nel luogo 
medesimo che occupava quello che per Tavanti esisteva, il 

(98) Sulle scollare figurate che adornavano questo tempio, oltre alle 
cose scritte da Le Bas nella citata opera, si vegga pure Stackelberg. Der 
Jpollo iempel zu Bassae in ArcadUn^ e Wagner. Bassirilievi antichi della 
Grecia^ ossia fregio del tempio di Apollo Epicurio in Arcadia* 

(99) nàvra ^i 9uXim xai TrAvruv nrlaxorroc Qv avrw tu^£«(, xcecroc \ujÌLkBM^ 

ytutpicviK i^o^erp x«l 'Ixrcvoc* {Plutarco in Pericle e. 13.) 
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quale sembra che venisse distrutto insieme agli altri edifizj 
degli Ateniesi nella presa ilclla città fatta dai Persiani (100). 
Era il tempio interamente costrutto di marmo bianco, ed 
adornato di molti lavori fatti da celebri artisti nel tempo in 
cui erano le arti giunte al massimo loro splendore, Ira i 
quali viene dagli antichi sommamente celebrata la grande 
statua della Dea fatta da Fidia che era entro al tempio.Stava 
questa ritta in piedi con una veste talare; nel petto si ve« 
deva la testa di Medusa fatta di avorio; nel fu na mano teneva 
una Vittoria alta quattro cubiti, e nelTaltra un*asta; presso 
ai piedi poi da un lato stava posto uno scudo, nel quale 
era rappresentata la guerra delle Amazoni e quella degli 
Dei contro i Giganti, e dalla parte deir^lsta era il dra- 
gone che credevasi essere Erittonio; sulla base della statua 
quindi era espressa la nascita di Pandrosa. Questa statua 
era alta ventisei cubiti e formata interamente di oro e 
di avorio (101), la qual cosa contribuiva a rendere ancora 
più preziosa lopera eseguita con grande perizia e maestria 
dal celebre Fidia. Scolture in marmo poi ornavano i fron* 
tespizj, le metope del Tordine esterno, ed il fregio interno 
dei peristilj; quelle ch^erano scolpite nel timpano del fron- 
tespizio d'avanti rappresentavano la nascita di Minerva, e 
quelle del posteriore la contesa fra la Dea e Nettuno per 
l'Attica (102). Era in questo tempio che dalFedifizio si- 
tuato vicino all'ingresso della città, destinato a conservare 
Tapparecchio delle pompe, si trasportava con solennità nelle 
grandi feste Panatenee il celebre peplo su di una macchi- 
na fatta in forma di nave, la quale si conservava presso 

(100) Senofonte. Istoria Greca Lih, ir, 

(101) Pausania Lio. L e. 24. e PUnio Hisi. Nat, Ub. XXXK. e. 5. 

(102) Pausania Lib. L e. 24. 
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r Areopago (4 03). Una tal pompa, passando per il Ceramico 

e per gli altri luoghi più frequentati della città, si condu- 
ceva sino al tempio di Apollo Pizio, dal qual luogo si di- 
staceaya dalla nave il peplo, forse perchè la macchina non 
poteva salire sino sulla rocca, e si portava nel descritto 
tempio .(104). Vedevasi rappresentata in questo peplo in 
ricamo, per opera delle Bglie appartenenti alle più illustri 
famiglie di Atene, la vittoria riportata da Minerva contro i 
Giganti, oltre al novero dei nomi di tutti quegli Ateniesi che 
si erano resi celebri per le loro buone azioni. Coloro che, 
seguendo Topinione di quei che pretendono togliere dalle 
diverse specie di tempj quei che da Vìtruvio, adottando la 
denominazione che avevano presso i Greci, vennero di- 
stinti con il nome di ipetri, per essere stati scoperti nel 
mezzo , e che con poca ragionevolezza suppongono essere 
state le celle di questi tempj coperte da pesanti volte di 
marmo rette dai due ordini di colonne che, incapaci di reg- 
gere grande peso, stavano in tali celle, hanno creduto che 
il peplo servisse solo per vestire la statua della Dea in quei 
giorni di solennità. Ma se si considera che il simulacro, 
essendo fatto interamente di oro e di avorio, non aveva 
bisogno di esser coperto da alcun velo, qualunque ne fosse 
stata la sua ricchezza negli ornamenti, si viene a riconosce* 
re esser più probabile il credere che servisse, come quello 
di Olimpia, per cuoprire alcuna parte della cella che stava 
scoperta dal tetto, non già in modo stabile, còme suppose 
lo Stuart, ma solo nel tempo di tale festività onde dare mag- 
gior nobiltà al locale; imperocché il grande simulacro della 
Dea doveva essere collocato evidentemente, come quello 

(103) Pausania Lib. f. e. 1. e 29. 

(104) àfeurs. in Panath. 
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degli altri consimili tempj, in quella parte del peristilio 
inlerno ch'era di prospello airìngresso, nel qaal luogo in 
queslo caso, come in quello di Giove in Olimpia, per la 
grandezza eccessiva della slalua^ veniva soppresso il primo 
ordine del peristilio interno. ^ 

Wheler e Spon furono i primi viaggiatori che ci hanno 
trasmesse r^guardevoli descrizioni di questo grande tem- 
^ pio. Elssi lo videro quasi nel suo intero slato; imperocché 

vi trovarono ancora gran parte delle scolture che ornavano 
^ principalmente il frontespizio anteriore, rappresentanti la 

^ ^ j^ ^ nascita di Minerva, con molte altre dei fregi e delle metope; 

^ e quindi le colonne, ch'erano in quella parte posta tra il 

pronao e la cella, del genere dorico, simili alle esteriori, 
delle quali una era stata rimpiazzata da un pilastro coslntt- 
to dai Turchi con cattivo materiale. Nella cella trovarono 
ancora i due ordini di colonne, il superiore composto di 
ventitre colonne, e l'inferiore soltanto di ventidue; perchè 
era stata soppressa quella dinnanzi alla porla per non im- 
pedirne il passaggio. Inoltre trovarono ancora molti fram- 
menti delle tegole di marmo che formavano il letto al 
di sopra dei diversi peristilj e pronai (105). Queste diverse 
parti furono interamente distrutte, con anche parte delle 
colonne di mezzo dei peristilj esterni di fianco, nell'assedio 
dei Veneziani posto intorno ad Alene nell'anno 1687, da 
una bomba caduta disgraziatamente nel mezzo del tempio 
sopra una volta, che avevano costrutta i Greci moderni per 
ridurre il tempio ad uso di chiesa, con alcune cupole, le 
cui estremità si componevano di mattoni a musaico. In tale 
stato di rovina lo ritrovò lo Stuart allorché si portò ad esa- 

(105) Wheler. Foyage en Grece. Tom. II. 
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minare la sua grande struttura (106); ed i disegni che fu* 
rono da lui ricavati, in modo più diligente di quanti furono 
fatti da Le Roy (107), e da altri avanti di lui, servirono 
per darci esatta idea della nobile architettura di questo 
insigne edifizio. 

Prima di passare alla descrizione di quanto venne 
esposto nelle Tavole si giudica necessario di premettere 
esservi disparere tra coloro che impresero a descrivere que- 
sto celebre monumento su due punti risguardanti la sua 
architettura, cioè Tuno sulla principale sua fronte in cui era 
praticato Tingresso, e Taltro sulla forma interna della cella. 
Sì sull'uno SI sull'altro argomento moltissime cose si scris* 
sero senza nulla ancora avere determinato di positivo; per- 
ciocché trovasi il tempio ora interamente distrutto nella 
parte media ed in quelle parti secondarie che potevano 
indicare con precisione la sussistenza di siffatta disposi- 
zione (108). 

(106) Stuart. Antiquitìes ofJthens. Tom. //. r. 1. 

(107) Le Roy* Les plus beaux monumens de la Grece. Pari' /• 

(108) lotorno i citati due dispareri sì veggano gli scrìtti cbe servono 
di corredo all^opera intitolata, Elgin marbles from the tempie of Minerva 
at Mhens^ di Geli Itinerary ofGretce^ di Dodwel, Travet in Oreece^ di 
William WilkinS) Ateniension di Visconti, Osservazioni sulle scolture che 
esistevano nel Partenone^ e Memoire sur des ouvrages de sculpture du Par' 
thenon et de quelques autres edifices de VAcropoled^Àthénes. Brondsteld 
Voyages dans la Grece accompagnés des recherches archeologiques^ di 
Leake, The topography ofAthens wih some remarks on its antiquitìes^ di 
Quatremère de Qaìncy, Monuments et ouvrages d'art antiques. Disserta /. 
Restitution des deux frontons da tempie de Minerve à Athénes^ e di al- 
cuni altri scrittori che impresero a dichiarare le cose esposte da Wkeler e 
Spon, e quanto venne raccolto nella ben cognita opera di Stnart e Revett, 
Antiquities ofAthens» Tom. IL^ ed anche illustrando la descrizione di Pau- 
sania, tra i quali si annovera particolarmente il Siebelis. Più chiare esposi- 
zioni si attendono dal Raoul-Rochettc nella sua opera promessa intomo ai 
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Rispetto alla situazione del prospetto principale, oltre 
alle cose già osservate nella Parte II descrivendo la gene- 
rale posizione dei tempj , ne presta particolare documento 
Pausania nelfindicare che dai propilei andando a queltem* 
pio che lo chiamavano il Partenone, le scolture nelle così 
dette aquile, ossia nei timpani dei frontespizj, rappresen- 
tavano Minerva; e nel postico era figurata la contesa di 
Nettuno con Minerva pel possesso dell'Attica (109); per- 
ciocché tra le reliquie delle citate opere di scoltura, che 
erano rimaste sul luogo sino a tempi a noi non lontani, si 
suole più comunemente riconoscere in quelle che stavano 
verso oriente ciò che spettava a Minerva, ed in quelle verso 
occidente la rappresentanza deUindicata contesa tra Net- 
tuno e Minerva; laonde si viene a determinare essere stato 
ringresso principale al tempio praticato nella parte rivolta 
ad oriente. E siccome questo lato trovavasi corrispondere 
nella parte opposta ali* ingresso che si aveva nel^a rocca 
col mezzo dei propilei; così devesi supporre che Pausania 
per entrare nel detto tempio abbia fatto il giro intorno al 
lato meridionale di esso, giacché nel settentrionale si tro- 
vava TEretteo, che descrisse dopo del Partenone. Viene con- 
testata una tale disposizione dal vedere che Tunico luogo 
che poteva servire di ^rtrdòdo/Jiog, in cui conservansì gli 
oggetti preziosi, era quello che corrispondeva nella parte 
occidentale; perchè diveniva così questa la parte postica 
deiledifizio, om^dsy, sopra la quale corrispondeva il fron- 



monumenti deirAcropoli dì Atene) e dagli illusiratori della stessa Acropoli di 
Atene, Lodovico Ross, Edoardo Schaubert e Cristiano Hansen. 

(109) *£v ^iròv y«òv, ^ neepOcvwva òvop^{;ou9(v, ce rourov itfMtoiv, óffÒ9« 
hf Tùlj: XR>xu{iiyocc àtT«cc xtlrecc, ircvrec ic r^v *AOqmcc «x** 7^^<Vt t'à ik Inwfin» ii 
Uoau$&)foq irpóc ^AOqvócv ioriv iptQ ùnkp toc 7«c* {Pausania lùb, /• e. 24.) 
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tespizio che portava la scoltura rappresentante la anzidetta 
conlesa. Precisamente Arpocrazione ed Esichio suiraotorita 
dì Demostene indicano esservi stato un tale luogo distinto 
nel tempio di Minerva in Atene (110). Venne pure la stessa 
disposizione confermata dall'avere discoperto avanti la parte 
orientale del tempio una grande area elevata dal rima- 
nente suolo e lastricata con grandi pietre, perchè essa 
doveva servire per contenere Tara ed il luogo in cui si 
celebravano i sacriBzj. Parimenti tra le colonne del pro- 
nao situate verso la stessa parte si sono scoperte tracce di 
quei plutei che si solevano porre per chiudere l'accesso 
air interno del tempio a coloro a cui non era permesso 
lentrarvi. Da queste considerazioni si viene a stabilire esser 
stato questo tempio non disposto secondo le prescrizioni 
che solevano praticare i più antichi architetti, come furono 
da Vitruvio adattati nei suoi precetti indicando la posi- 
zione dei tempj dover essere rivolta verso occidente (11 1), 
ma secondo le pratiche che vennero posteriormente poste 
in uso colle quali venivano ad essere collocati i tempj colla 
loro fronte rivolta verso il sol nascente, come si dichiara 



(1 10) 'O7rcff6ò^o(ioc. Aio{coa6iviH; Iv r& mpi ouvr^^Mic («ìiUi^av ^ititw Trpuwo 
Ttvic TÒy òmaMo|to^^) ó olxoc ó 07riaO«y ro v vcù rnc ^AOnv&c ovru naUlrou Iv u eurrri- 
3tvT0TÒi)(fit\MtTtt* {jiqjocr azione in ^OmaOóio^iLOi^ e circa lo stesso Esichio») 
Anche AristofaDe in Plutone verso 11 04 dimostrò essersi nelPopislodomo del 
tempio ò^ Minerva conservate ricchezze. Por contestare poi avere corrisposto 
Topistodomo nella parte posteriore serve di prìncipal documento quanto 
venne esposto da Varrone: Domus graecum est^ et ideo in aedibus sacris 
ante caellam^ ubi sedes dei siint Graeci dicunt tfó^opiov, quod post oirioOopiov. 
{Varrone de Ling. Lai, Lib, V.) 

(111) jiedes autem sacrae deorum immortalium ad regiones^ quas 
spectare dehenty sic erunt constituendae^ uti^ si nulla ratio impediente libe* 
raque fuerit potestas aedis , signum quod erit in cella collocatum spectet 
ad vesperiinam coeli regionem. {Vitruvio Lib> iV. e. 5.) 
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da Igino (1 10). Siccome poi allorché questo tempio venne 
convertito in chiesa greca, aveva il sao principal ingresso 
dalla parte occidentale, come si deduce dalle descrizioni 
che ci hanno trasmesse in particolare Wheler e Spon; cosi 
deve stabilirsi essere stato in tale rinnovazione mutato l'in- 
gresso da oriente in occidente, come pure venne cambiata 
tutta la interna architettura della cella. 

Rispetto a quanto concerne il ristabilimento dell' in- 
terna architettura di questo monumento, è da osservare 
primieramente che qualora si verificasse esservi stati decìsa- 
menti i due ordini di colonne entro la cella, come sono 
dichiarati nelle descrizioni che ci hanno trasmesse Wheler 
e Spon prima deiresterminio del tempio, e come vennero 
contestati dalle reliquie che rinvennero Stuart e Bevett, 
dovrà credersi essere stato costituito in forma di ipetro; per- 
ciocché precisamente in egual modo vennero prescritti da 
Vitruvio doversi praticare nei tempj di tal genere;; e ciò 
quantunque la divinità a cui era consacrato lo stesso tem- 
pio, non comportasse di avere un tempio colla cella scoperta 
dal tetto, come pure venne prescritto negli stessi precetti 
vitruviani. Non però dovette essere stato questo tempio ci- 
tato da Vitruvio in esempio di tal genere, come venne sup- 
posto; perciocché già abbiamo dimostrato, descrivendo il 
tempio di Giove Olimpico situato nella parte meridionale 
della medesima città, che a questo tempio soltanto doveva 
riferirsi la indicazione delfottastilo ipetro esibita da Vitru- 
vio, giacche in tal modo era stato architettato da Cossuzio* 

(112) Antiqui architeeii in occidentem tempia spedare recte scripse» 

runt postea placuìt omnem religionem ea 

convertere ex qua parte coeli terra illuminatur, {Frontino- De Limit, Fra' 
gmentum /•) 
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TAVOLA. LVL Prospetto del Partenone verso occi- 
dente. Oflfresi in questo prospetto T architettura delPedifi- 
eio quale doveva trovarsi nella sua integrità, e quale può 
dedursi con maggior probabilità dalle preziose reliquie su* 
pestiti. Il frontespizio è quello che rimaneva più conservato 
sino a che non venne spogliato delle sue pregiatissime scol- 
ture. In esse doveva essere figurata la contesa tra Minerva 
e Nettuno per il possesso dell* Attica come venne da Pau- 
sania indicato. Le figure che compongono una tale rap- 
presentanza sono ora diversamente denominate dagli scrit- 
tori che impresero ad illustrarle; e siccome non è di nostra 
attribuzione entrare in siffatte discussioni, così ci limite- 
remo a contestare avere quelle figure insieme rappresen- 
tato la sumentovata contesa. 

TAVOLA LVIL Pianta e sezione per il lungo del me- 
desimo edifizio. Nella pianta viene stabilita quella dispo- 
sizione che già abbiamo accennata tanto rispetto al prin- 
cipale ingresso al tempio quanto alla forma interna della 
cella. Benché la parte media di questo edifizio sia stata 
interamente distrutta dallo scoppio della bomba che vi 
cadde nell'anno 1 687« pure rimasero tracce nel pavimento 
esservi stati intorno alla cella i due ordini di colonne che 
la costituivano in forma di ipetro; ed anzi fu osservato dallo 
Stuart che la parte media della cella» che doveva rimanere 
scoperta dal tetto* era per alcun poco incavata onde racco- 
gliere le acque piovane, come si soleva praticare negli atrj 
degli antichi. Si nel prospetto principale situato nella parte 
orientale, sì nel posteriore posto verso occidente, sussistono 
sei colonne interne nella fronte dei pronai che sono di dia- 
metro inferiore delle esterne, ed elevate sopra due gradini, 
e che dove?ano costituire quella singolarità di simmetria 
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che venne indicata da VltroTÌo, la quale si trovava in si- 
mil modo praticata nel poc^anzi descritto tempio dì Minerva 
in Sunio. Siflfatta singolarità non toglieva però airedifizio 
le proporzioni stabilite; perciocché la cella restava sempre 
lunga il doppio della larghezza, e quelle simmetrie ch'erano 
nelle fronti venivano trasportate nei lati (113). Dietro la 
cella vedesi essere stato praticato 1 opistodomo, nel quale 
conservavansi gli oggetti preziosi, ed era sostenuto da sei 
colonne. Il tempio era cinto da peristi!] semplicemente di- 
sposti in forma di perittero ottastilo. Le colonne angolari di 
esso furono trovale alquanto più grosse delle altre, e quelle 
dei lati situate tutte per poco inchinate in dentro, onde la 
loro linea interna corrispondesse parelellamente alla parete 
della cella, come in modo singolare venne da Vitruvio pre- 
scritto. Questo tempio poi <l Ice vasi 'Exaro/XTrs^ov secondo Plu- 
tarco per esser stato fetto largo cento piedi, ciò che ha pre- 
stato valido documento per stabilire la corrispondenza dello 
antico piede greco colle nostre misure, come si è dimo- 
strato infine del Capitolo I della Parte II. 

Nella sezione per il lungo delPedifizio, esibita nella 
stessa Tavola, sono indicate tutte quelle parti che corri- 
spondono alla pianta; ed in particolare si e in essa dimo- 
strata la disposizione dei due ordini delle colonne interne 
della cella architettata in forma di ipetro, ed il modo più 

(113) ilem generibus aliìs cons/ituuntur aedes ex iìsdem symmetriis 
ordinaiae^ et alio genere dispositiones habenies^ uti et Casioris in Circo 
Flaminio^ et ìnter duos tucos F'eiovis^ item argutius Nemori Dianae cola- 
tnnis adiectis dextra ac sinistra ad humeros pronai» Eoe autem genere 
primo facla aedes, uti est Casioris in Circo^ Athenis in asta et in Attica 
Sunii Palladis Minervae, Earum non aliae sed eaedem sunt proportiones* 
Cellae enim longitudines diipiices sunt ad lalitudines^ uti relìqua exisona^ 
quae solentesse in frontibus^ ad laiera sunt translata. [Vitr, Lib, /f^.c.8.) 
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probabile con cui poteva restare al coperto il celebre simu- 
lacro della dea fatto di oro e di avorio da Fidia, come venne 
in particolare da Pausania e da Plinio descritto. 

TÀVOLA LVIIL Nella parte superiore delPenun- 
ciata Tavola oflGresi rappresentato il prospetto principale del 
Partenone che corrispondeva verso oriente, e che portava nel 
suo frontespizio ciò che spettava propriamente a Minerva. 

Nella sottoposta sezione per traverso dello stesso edi- 
fizio, venne rappresentato il suddetto celebre simulacro 
della Dea posto nel mezzo della cella con al di sopra la 
porzione di tetto che lo doveva cuoprire per difenderlo 
dalle intemperie. Sono ivi pure delineati i due ordini di 
colonne che costituivano il tempio in forma di ipetro. 

Nella sezione presa lungo la fronte del pronao situato 
dalla parte delTingresso al tempio, come viene riportata in 
questa medesima Tavola, vi sono indicate le scolture che 
erano nel fregio e che giravano in tutto il d'intorno del 
peristilio. Secondo il sentimento di Wheler rappresenta- 
vano queste scolture sacrifizj , processioni ed altre funzioni 
sacre che si facevano probabilmente nelle feste Panatenee. 
Il medesimo Wheler unitamente allo Stuart giustamente 
osservarono che queste scolture erano di poco rilievo, a diffe- 
renza di tutte quelle che decoravano Testernodel tempio, 
le quali erano di alto rilievo; siffatta distinzione credesi 
che venisse fatta per renderle tutte egualmente visibili; 
imperocché mentre le* esteriori , potendosi vedere da un 
luogo lontano, avevano bisogno di essere maggiormente ri* 
levate, le interne poi, non potendosi osservare che da vi- 
cino e di sotto in su , un grande rilievo avrebbe prodotto 
cattivo effetto, giacche le parti inferiori avrebbero nascosto 
le superiori airocchio delfosservatore. 
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TAVOLA LIX. Fig. 1 . Imoscapo, capitello e sopra* 
ornato delle colonne doriche che formavano i peristilj in- 
torno al tempio. In A viene indicato il profilo della cor* 
nice che stava sopra i lati inclinati del frontespizio, in B il 
di sotto del soffitto della cornice, ed in C il profilo delFovolo 
e listello del capitello delle colonne. Fig. 2. Pianta, capi* 
tello e sopraornato situato sopra alle colonne che stanno 
avanti i pronai. Fig. 3. Sezione del medesimo sopraornato 
interno, e capitello delle paraste. Fig. 4. Parte del capitello 
delle paraste ridotto in scala maggiore. Fig. 5. Prospetto dt 
una, delle antefisse di marmo del tetto, ricavata da quella 
ritrovò il Dodwel nei suoi viaggi della Grecia. 

TEMPIO DI GIOVE OLIMPICO A SELINUNTE 

Neirarea ch*era occupata dalla citta di Selinunte tn 
Sicilia, oltre ai due già descritti tempj , altro maggiore si 
trova esistere, che precipuamente per la sua vastità credesi 
aia stato dedicato aGiove denominato01impico(1 14), avanti 
al quale credesi che vi stesse quell'ara che corrispondeva 
nelTagora dei Selinuntini, presso la quale essi trucidarono 
Eurileonte come trovasi indicato da Erodoto (115). Dalle 
rovine che avanzano di questo tempio venne riconosciuto 
che le sole colonne della fironte orientale erano interamente 
scanalate, e nelle altre tutte furono ritrovati preparati più 
o meno avanzati per scolpirvi un tale ornamento, percui 
sembra che la grande struttura di questo tempio non sia 
stata mai interamente ultimata. Se Tara di cui parla Ero- 
doto apparteneva veramente a questo tempio, verrebbe in 

(114) Wilkin. The antìquiiUs of Magna Graecia. e. 4. 

(115) Erodoto Lib. F. e, 46. 
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certo modo confermato che la sua costruzione fosse stata in- 
trapresa sino dal tempo, in cui maggiormente si propagò la 
maniera dorica dei Greci nella Sicilia, corrispondente aire- 
poca in cui le cose dei Siciliani sotto al gOYcrno di Jerone 
e di Gelone precipuamente prosperarono; come viene anche 
indicato dalle proporzioni delle colonne doriche che for- 
mavano i peristilj nel suo dintorno. 

TAVOLA LX. La forma dei peristilj , quale si esibisce 
delineata nella Pianta del tempio diSelinunte,èordinata non 
come venne primieramente creduto sul genere di un tempio 
dittero, per essersi trovato il piantato di una colonna cor- 
rispondente nella seconda fila delle colonne, ma bensì in 
forma di pseudodi Itero, e di maggiore lunghezza di quanto 
veniva per Tavanti supposto, come venne ultimamente ri- 
conosciuto dalle osservazioni fatte da Harris ed Angeli, e 
quindi più diligentemente ricercato ed esposto con diseghi 
ed erudite descrizioni dal Serradifalco (H6). Se poi vera- 
mente vi erano le colonne a doppio ordine nelF interno 
della cella, come venne indicato da alcune colonne di mi- 
nor grandezza di quelle che formavano i peristilj esterni, 
che furono trovate prostrate al suolo nella parte settentrio- 
nale, sarebbe stato questo tempio pseudodìttero ed ipetro 
nello stesso tempo. A confermare Topinione, che fosse il 
tempio pure ipetro, concorrerebbe anche il carattere della 
divinità a cui era consacrato, se però veramente aveva la 
denominazione che gli viene ora data; imperocché Vitruvio 
principalmente a Giove prescrisse doversi fare i tempj ipetri. 
TAVOLA LXL Nel prospetto, che offresi delineato 
nella citata Tavola, vedonsi le colonne doriche rastremate 



(116) Serradi/aUo. Le Jntichiià della Sicilia. Volume II. 
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nella parte superiore pìii dì quanto venne comanemente 
praticato negli edifizj che ci rimangono dei Greci. 

Nella sezione per traverso^ esposta nella stessa Tavola, 
vengono delineati i due ordini di colonne che stavano nel- 
rinterno della cella, come deduconsi dalle reliquie superstiti. 

TEMPIO DI GIOVE OLIMPICO IN AGRIGENTO 

Tra gli ediBzj di greca architettura* che erano stati 
innalzati nella Siciliai veniva specialmente celebrato per la 
sua grande struttura il tempio di Giove Olimpico che ave- 
vano gli Agrigentini nella loro citta. Diodoro Siculo ci 
trasmise una lunga descrizione di questo ediBzio* ed era 
da lui considerato a preferenza degli altri tempj come un 
contrassegno della magnificenza in cui erano giunti gli 
Agrigentini, dopo di esser stati vincitori nella prima guerra 
che ebbero contro i Cartaginesi. Questo scrittore ci narra 
che, allorquando stavasi per dare a questo tempio il suo 
compimento, ne fu interrotta la costruzione a cagione della 
guerra, che i Cartaginesi portarono per la seconda volta in 
quel paese durante la olimpiade XCIII, nella quale di* 
strussero e saccheggiarono la città; e gli Agrigentini mai 
più ebbero possanza di dar fine alle fabbriche lasciate im* 
perfette (117), la qual cosa fece giustamente credere essere 
stato il tempio innalzato Ira la prima guerra cartaginese, 
la quale si racconta che terminò colla disfatta di Amil* 

(1 17) 'H « yàp T<Bv Upó5v x«T«ffxfut, xocl \tÌLkunx ó toO Aide vt»«. if*f«tv« 
ttìv pcyaWpéincav twv rdri M^im». Tfiv ptàv yàp «XW Updv xk f*lv xarixaCO^. 
Tà 9k rùtila wewMéfq, 9ik rd mÙ&ui i>«xéMu rk* ntf><v tò ^* «9v *OXùp>rMv 

9hwn u9Tipoy Itryy^w *Ax|M7c(vrrvoi xÙo^ inMimt «le a£»o^ofi*f««ff«v* {DiOff^ro 
Siculo. Uh. Xin. e. 82.) 
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care e dì quei ch'erano entrati con lui nella Sicilia nel 
giorno stesso che i Greci vinsero a Salamìna i Persiani e 
la seconda avvenuta nella citata olimpiade (118). Quindi 
è che deve supporsi, per il lungo tempo che probabil- 
mente dovette durare la sua grande costruzione, che venisse 
intrapresa sino dal tempo in cui la Sicilia prosperava sotto 
il governo di Jerone e di Gelone, corrispondente alPepoca 
nella quale la Grecia maggiormente si ornava con magni- 
fici edifizj. Anche Polibio ci assicura che questo tempio di 
Giove Olimpico non potevasi dire perfettamente finito, 
ma per invenzione e grandezza non dovevasi reputare infe* 
riore a qualunque altro della Grecia (119). Per questa ce- 
lebriti e singolare struttura i pochi resti superstiti di tale 
monumento vennero illustrati e ricercati con grande cura 
precipuamente dal Winkelmann, Riedsel, Pancrazi, Qua- 
tremère de Quincy, Boni, Saint Non, Houel, Wilkins, 
Hans, Gockerell,Klenze, Carelli, Politi, Lo-Presti, Maggiore 
ed ultimamente dal Serradifalco (120). 

(118) Erodoto in Polinia. 

(119) 'O ròO Àcòc xou *OXv(i]rbu viobc no'kwÙuttv ftèv ovx zTkvf€* xarà ik 
Tir» impokivxalròiujdOoiovi* moto» ouy Tó&y xarà ri!|y 'EX^cc^sc Joxst Acurio^i. 
{Polibio lÀb. IX. e. 27.) 

(120) Wì3[Ait]MOiKaù^O$$ervmonisuWarchii€tUira deW antico tempio 
di argenti. — Barone de Riedsel, Voyage en Sicile et dans la Grande 
Grece. — Pancrazi, Antichità Siciliane spiegate Tom. II. — Qualremère 
de Quincy, Memoire sur la restitution du tempie de Japiter Ofympien en 
-dirigente. — Boni, Memorie per le Belle arti anno 1786. — Saint- Non, 
^oyage Pitioresque de Naples et de Sicile. Tom. IF. -— Houel, Voyages 
Pitioresqua de la Sicile. Tom. IV. *-> Wilkins, The antiquitèes of Magna 
Graecia cop. 3. — * Marcheae Uaus, Saggio sui tempio di Gies^ in Olimpia 
e siU tempio dello stesso dio in Agrigento^ «— G>ckarell, The tempie of Ja- 
piter Ofympius at JgrigenlwH^ ed anche' fu aggiunta questa memoria nel 
•opplenenio al volume quarto delle antichità di Atene dello Stuart.— Rlenze) 
Der tempel de» Olympischen Japiter sa Jgrigent. -— Gav. Garelli, Dissero 
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TAVOLA. LXIL Pianta del descritto tempio di Giare 
in Agrigento. Diodoro descrisse essere stato questo tempio 
lungo trecento quaranta piedi, largo sessanta, misura che fu 
trascritta probabilmente invece di cento sessanta, ed alto 
centoventi, non compresi i gradini sui quali ergevasi il tem* 
pio. Era assolutamente questo, secondo lo stesso Diodoro, il 
pili gran tempio della Sicilia, ed a giusto diritto paragonar 
si poteva, riguardo alla sua grande elevazione, con quà« 
lunque altro anche fuori di essa. Benché non gli fosse av- 
venuto di giungere alla piena sua perfezione, visibile tut« 
tavia restava la grande impresa; imperocché mentre molti 
tempj di sole mura si cingevano, altri di colonne ancora 
erano circondati, questo tempio univa e Tuna e T altra 
costruzione avendo colle mura stesse congiunte le colonne* 
Quella parte poi delle colonne, che si mostrava in fuori, 
aveva la periferia di venti piedi, talché nelle sue scanala* 
ture un corpo umano si sarebbe potuto adattare; e di do- 
dici piedi era il diametro di queste colonne. Nei porticif i 
quali ancora essi il medesimo Diodoro li descrive essere 
stati maravigliosamente grandi ed alti, stava rappresen- 
tata nelPaspetto orientale la guerra dei Giganti, scoltura 
dignitosa e per grandezza e per bellezza, e neiroccidentale 
poi Teccidio di Troia, ove ciascun eroe si vedeva espresso 
con quell'abito e carattere che maggiormente gli conve- 
niva (121). Nei primi anni di questo nostro secolo ne fa 

tazione eseguita sulCorigine ed il sistema della saera architettura presso 
I Greci pubbkicaia dalP accademia Ercolanese. — Politi, Lettera al Ciantro 
Panitteri. — Lo Presti, Dissertazione apologetica su materie arckitettoni* 
che e di storia* — Niccolò Maggiore, (pascoli archeologici* «^ Duca di 
Serradifalco, Le antichità della Sicilia. Volume ilL 

(121) "EoTc ^ft ó viùv l^cuv TÒf«iv (moc nóiooi rpueseriouc rtffTMpKMvra, rà 
J« irXfcroc i^iòxovra, tò 9k vpoQ cxocrdv cCxòcrc. XP^ ^^v xpigm^è^fuctoc. V é/cvroc ^ 
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scoperto rintero piantalo di siffatto tempio» nel luogo indi* 
cato dai molti frammenti della sua grande struttura, che 
esistevano prostrati al suolo. Quattordici colonne furono 
ritrovate corrispondervi nel lungo di ciascun lato maggiore, 
le quali cogli spazj che erano tra esse venivano a formare 
la somma di metrj 107 incirca equivalenti a piedi gre* 
ci 351. I lati minori del tempio poi si trovarono essere 
composti di sette colonne, le quali cogl' ìntercolunnj for- 
mavano la somma di metri 53 circa, che corrispondono a 
piedi greci 175. Queste misure fanno conoscere che Dio- 
doro prescrisse le dimensioni del tempio con un piede al- 
quanto maggiore di quello comunemente chiamato greco 
dello stadio olimpico, non però col piede romano, poiché 
era ancor piii piccolo del piede greco, essendo solo corri- 
spondente a m. 0,296, in vece che il piede greco si trova 
essere di m. 0,308; ma bensì con un qualche piede eh era 
forse adoperato particolarmente dai Siciliani, ossia corri* 
spondente a m. 0,51 5. Se pure non voglionsi siffatte piccole 
diversità attribuire a poca esattezza nell' indicazione tra- 
mandataci da Diodoro. 

La singolarità ritrovata nella struttura di questo tem« 
pio, la quale portava che nei lati minori, in uno dei quali 

&y Twv Iv ZixtX£a,xai xcHi Ixròc oux oXdyoiic, ov oMYxpi^mro xecrèc ró {uyiO^c tv; vko* 
ar^tùK* xccl yàp ti xai ^iì riXoc ^a^Civ avvé^-4} r^^v int^oXinv^ ^ yg npooiiptffi/; vnàù^i 
^vtpdc. Tóav 9^ &\)mv i I^XP^ Tol/wv tovc vtùc olxo^optovvTttv, fi xlovi roùc aigxoùc 7rc« 
pi3i«(«j3«cvóvT*iv, o&roc Ixaripac toùtmv [uvixu twt vmùoriffUAv, Zuvuxo^ofMu/ra yàp 
oc TOC^M rote xio9cv« l^ftiOey (Jièv fnpojyxtkoi^ xò S^ivròg toO ma l^ovrif Tirpayc^vev* 
xai ToO (jlìv Ixtòc {iipovc lariv auTó5v ;q ntpiyipgtcc tto^cSv tixovi, xaO' ^v uq rà. (f cagO- 
ajMcTa ^vvoerai àv6|9u7rcvov |yappiò{;ia6ac tfoàfAa* tò ^* JvTÒc, Tro^fiv ^b>(^exoc. T&v ^k 
ffTOHv rò {AÌ7CO0C xocì TÒ vi^ iga^ffcov •;i^QU9AÌy, Iv fiàv rà Trpdc Itt («épti ri^v Y<70cvtopta- 
Xcftv iTroci^ffccvTO, raic yXi^ic xai rói» (xcyidM xal Tf> TràXXic ^««^ipou^av iv ^è ró» 
irpòc ^u^iJiàc, T]^v àXotaiv t^ Tpola^, tv q T6»v ^oòmiv txKTTov c(f t?v tTriv oéxt^ ròg 
mpccrrdcffiMc <fi^«[ttoup7i9ptévov. {JDiodoro Siculo* Lih, XI IL e, 82.) 
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era certamente praticato il principale ingresso, vi corrispon* 
desse nel mezzo una colonna in vece di un intercolunnio, 
contro la vera maniera usata dai Greci e contro la buona 
pratica, ha fatto credere primieramente che nel lato occi* 
dentale vi fosse stata soppressa la colonna centrale, per 
supporvi con tal modo la porta d'ingresso nel mezzo della 
fronte. Ma essendo stato riconosciuto quindi che pure in 
questo lato, come nel posteriore, vi stava Tìndicazione della 
colonna centrale, accadeva così che Tingresso principale al 
tempio SI trovava diviso in due parti dalla colonna di mezzo. 
I differenti metodi che sì sono derivati dalle indicate ro* 
vine superstiti rispetto alla collocazione di questo ingresso 
principale, vengono esposti sì nella citata pianta generale, 
sì nelle due parziali esposte nella fig. 1 e nella fig. 2. Il me- 
todo però di sopprimere la colonna di mezzo nel lato in 
cui doveva corrispondere la porta d'ingresso, è quello che 
presenta maggior nobiltà e piìi convenienza; perciò e da 
preferirsi agli altri, come meglio si dimostrerà nelle eleva- 
zioni di prospetto esposte nelle seguenti Tavole. 

Tutti gli spazj situati tra le colonne nel giro del tem* 
pio, eccettuati i due di mezzo della fronte, furono ritrovati 
essere stati chiusi da un muro corrispondente poco piii in 
dentro del semidiametro delle colonne, rendendo in modo 
tale al tempio la forma del genere pseudoperittero descritto 
daVitruvio,e come viene da Diodoro insegnato. La periferia 
della parte delle colonne, che rimaneva distaccata dal muro, 
essendo stata ritrovata poco meno di ventidue piedi greci, 
corrispondenti ai venti siculi prescritti da Diodoro, ed ogni 
scanalatura venendo ad avere circa due piedi di larghezza 
nella parte inferiore delle colonne, si trova verificare Tasser- 
zione dallo stesso Diodoro esposta, colla quale ci assicura 
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che dentro ad una scanalatura si poteva adattare un corpo 
umano. Le colonne furono ritrovate pure, come viene detto 
dallo scrittore Sìculo, essere state internamente quadrate; 
e pilastri egualmente quadrati si trovarono corrispondere 
dopo due intercolunnj nell* interno del tempio. Lo spazio 
disposto intorno alla cella, che figurava il peristilio degli 
altri tempj, sembra che non potesse essere coperto che da 
un soffitto di legno retto da architravi fatti di consimile 
materia; imperocché venendo ad essere largo circa quaranta 
piedi, difficilmente si sarebbe potuto formarvi in tale grande 
estensioneun soffitto di marmo. Con linee punteggiate offresi 
delineata la disposizione che doveva avere un tale lacunare 
che cuopriva tanto i peristilj laterali quanto il pronao ed 
il postico. Il mezzo della cella poi credesi che restasse sco- 
perto dal tetto, a somiglianza dei teropj ipetri; poiché la 
divinità a cui era consacrato il tempio, comportava, secondo 
gr insegnamenti che si hanno da Vitruvio, che fosse in tal 
modo edificato, e come tali erano quegli innalzati al mede- 
simo nume in Olimpia ed in Atene. Dietro al luogo in cui 
doveva essere collocata la statua del nume, doveva corri- 
spondere Topistodomo, come pure venne prescritto per i 
simili edifizj nei riferiti precelti. 

TAVOLA LXIU. Le colonne che componevano i pe* 
ristilj intorno al tempio furono ritrovale essere stale doriche 
eon scanalature ed altri ornamenti simili a quei degli altri 
edifizj dorici della Sicilia. Con i frammenti rinvenuti scom- 
posti tra loro fra le rovine del tempio, e con le misure as- 
sonate da Diodoro, si è formato Finterò suo prospetto, 
nel quale si è praticata una grande porta nel mezzo inve* 
ce di £irvi corrispondere una colonna che avrebbe inte- 
rotta la più retta comunicazione con il mezzo della cella. 
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Dei centoventi piedi siculi, prescritti dal nominato scrittore 
per l'altezza totale del tempio, esclusa però Televazione dei 
gradi su cui posavano le colonne, ventidue piedi, secondo 
le proporzioni comunemente praticate nei monumenti dei 
Greci, si trova essere stato alto il frontespizio che terminava 
rattezza del tempio, e venticinque si rinviene alto il so* 
praornato composto coi frammenti ritrovati. Quindi è che 
restano settantatre piedi siculi per Taltezza delle colonne, 
le quali dovendo avere dodici dei medesimi piedi di dia* 
metro, vengono ad essere alte circa sei diametri, compren- 
dendo però quella specie di zoccolo scorniciato che stava 
sotto alle colonne, e che ricorreva intorno al tempio tanto 
neiresterno che nelf interno, ossia di cinque diametri e 
mezzo senza questo zoccolo; la qual proporzione corrisponde 
a quella posta in uso generalmente dai Greci nell epoca in 
cui venne intrapresa la costruzione di questo, tempio. 

Nella sottoposta sezione offresi delineato quanto vi 
corrisponde nella parte anteriore del tempio secondo il so* 
praindicato piano. 

TAVOLA LXIV. Altro metodo, con cui si suppone es- 
sere stata architettata la fronte principale del suddetto edi* 
fizio, si esibisce nella citata Tavola, e ciò particolarmente 
secondo quanto venne esposto nei disegni del Cockrell ri- 
feriti nel supplemento al quarto volume dello Stuart. In 
questo metodo però l'accesso al tempio si troverebbe limi- 
tato a due piccole porte situate nei lati con poca nobiltà e 
poca corrispondenza alla vastità delledifizio. 

Rispetto alla collocazione delle Bgure rappresentanti 
secondo Diodoro la Gigantomachia e Teccidio di Troia, che 
nel citato prospetto offronsi esposte nel timpano del fron- 
tespizio, è da osservare che Diodoro le disse chiaramente 
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sttoate nei portici, ràv di oroàv xò iiÀys^og; ne per axoà crc'» 
desi che si sia volalo intendere tutto l'intero edifizio^il quale 
▼enne giustamente dallo stesso scrittore designato con il 
proprio nome Ì€pàv^ ossia tempio. D'altronde qualora fossero 
slate le suddette figure effettivamente collocate nei fronte- 
spizjt avrebbe lo storico impiegalo il nome proprio di tale 
parte, isxóq o asra»|xa, che era comunemente praticato dai 
Greci. Si oppone ancora ad una tale situazione, quanto 
venne esposto dal medesimo Diodoro nel dire che TOlim* 
pico già vicino ad avere il tetto per la guerra che sopra- 
venne, non Tebbe più; e siccome il frontespizio è quella 
parte che nei tempj costituiva il principal ornamento del 
tetto, COSI è da supporre che pure non venisse compiuto, e 
tanto meno vi fossero collocate le suddette scolture. Laonde 
credesi che con piìi convenienza fossero le stesse opere si- 
tuate nei portici, come da Diodoro ci vennero indicate, 
e poste al di sopra delle porte interne ove ricorrevano i 
firegi senza interposizione dei trìglifi , come infatti stavano 
collocate le scolture figurate nel Partenone e nel tempio di 
Teseo in Atene eretto in circa nella stessa eia delF Olimpico 
in Agrigento. Siffatta piìi probabile collocazione viene in- 
dicata nella sezione esposta nella antecedente Tavola. 

Nella parte superiore di questa stessa Tavola offresi 
poi delineato Taspetto interno quale doveva trovarsi Tedi- 
fizio non condotto a compimento e non coperto dal tetto, 
come venne da Diodoro indicato, e con i telamoni situati 
sopra la cornice, nel modo che venne supposto dal poc'anzi 
nominato Gockerell. 

TAVOLA LXV. Sezioni per lungo e per traverso del 
tempio di Giove Olimpico in Agrigento. Siccome la prin- 
cipale e singoiar decorazione interna di questo edifizio era 
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composta da colossali telamoni; così è d*uopo primieramente 
osservare che in differente modo furono credute essere state 
collocate le suddette figure : ma escludendo la supposizione 
che abbiano esse appartenuto alla sovra indicata guerra dei 
Giganti, di cui ne fece menzione Diodoro, perchè ne furono 
rinvenuti frammenti per più di dieci figure tutte egualmente 
composte a guisa dei soliti telamoni in atto da sorreggere 
pesi, e perchè cosi composti non potevano mai appartenere 
ad una rappresentanza di uomini combattenti, si riducono 
a due soli metodi. Perciocché la loro altezza, trovandosi e8<« 
sere poco meno di trenta piedi compresa la loro base, non 
potevano convenienitemente corrispondere alla grandeua 
delle paraste situale entro la cella. Cioè o essere state col- 
locate sopra I^architrave per sorreggere il superiore orna- 
mento delle pareti interne della cella, come yenne indicato 
nella veduta esposta nell'antecedente Tavola, e come si 
conosce da Ateneo avere in modo consimile operato Archi- 
medp nella Sicilia sle^a in adornamento della grande nave 
di Cerone con figure di atlanti (122); oppure crederli si- 
tuati a meta incirca delle stesse paraste interne in atto da 
sorreggere Tarchitrave, come offronsi delineati in tutte e 
due le sezioni esposte in questa Tavola e particolarmente 
in scala maggiore nelle fig. 4 e 2. Ambidue questi metodi 
trovansi concordare, tanto con le proporzioni delle figure 
quanto con la loro rappresentanza, alla struttura singolare 
dell'edifizio, ed anche con le notizie tramandate sui resti 
di siffatte figure che più conservate rimanevano due secoli 
addietro. 

(1 22) 'Ar^avrcc rt in^rpcxov riv vauc ixr6c l(«]cixttC« ti xovq ^yicouc viru. 

Uh. r. e. 12.) 
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TAVOLA LXVI. Parti principali del medesimo edi- 
fizt^* Nella parte destra delFenunciata Tavola offresì deli^ 
neat)| la decorazione esterna deiredifizio tanto esposta di 
prospetto quanto di sezione, nella quale è indicato come 
poteva un uoiAo tenersi entro una delle scanalature delle 
colonne secondo ciò che venne da Diodoro accennato. Nella 
parte sinistra viene delineata la corrispondente decorazione 
interna della celiai nella quale si nellelevazione di prospetto 
81 in quella di sezionCf sono rappresentati i telamoni col- 
locati sopra l'architrave come vennero indicati nella prima 
delle poc'anzi esposte supposizioni. Così con questi parti- 
colari si è data una compiuta idea deirintera architettura 
di questo singolare edifizio reso cotanto rinomato , e non 
mai sì ampiamente esposto e dichiarato. 

TEMPIO DI CERERE E PROSERPINA IN ELEUSI 

Il tempio di Cerere e Proserpina ben noto per i mi- 
ster] eleusini che si celebravano ogni anno con grande 
solennità, intorno ai quali molte cose dissero insigni autori 
antichi e modernit venne da Vitruvio annoverato tra i quat* 
tro tempj che, per la loro magnificenza, coi nomi proprj 
dei luoghi erano con grandissima fama celebrati. Ittino, 
secondo il medesimo Vitruvio, aveva fabbricato la cella di 
smisurata grandezza per pili comodo esercizio dei sacrifizj, 
senza però alcun colonnato intorno (123): ma Plutarco ci 
riferisce essere stato Corebo che cominciò a fabbricare il 
luogo delle iniziazioni in Eleusi, e che vi pose le colonne 

(123) Eleusine Cereris et Proserpinae cMam immani magnitudine 
Ictinus dorico more sine exteriorihus columnis ad laxamentum usus sacri- 
Jiciorwn pertexuit* {Vitruwo Lih. VII. Praef.) 
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sul pavimento e le congiunse cogli epislilj; dopo la morte 
di lui Metagene Sipezio y\ sovrappose la fascia e Tallro 
ordine di colonne, e Senocle Cartaginese vi formò l'aper- 
tura al di sopra del sacrario. Quindi aggiunse lo stesso Più* 
tarco che Callicrate ebbe V incombenza di fare quel lungo 
muro, intorno al quale disse Socrate ch*egli stesso aveva 
udito da Pericle esporre il parere suo per siffatto lavoro; 
ed appunto quesl*opera venne da Gratino in una sua com- 
media motteggiata, perchè si effettuava assai lentamente, 
dicendo che il lavoro si avanzava solo con le parole di Pe- 
ricle, senza muovere un sasso con le opere (124). Se adun- 
que non si vuole disconvenire sulle asserzioni di questi due 
celebri scrittori ci converrà supporre, che Ittino pure, giac- 
che viveva nella stessa epoca, fosse stato impiegato alla dì- 
rezione di questo edifizio. Il tempio rimase secondo Vitruvio 
per lungo spazio di tempo senza colonnato esteriore, e que- 
sto, quando dominava in Atene Demetrio Falereo, venne 
aggiunto da Filone, il quale ridusse il tempio a prostilo, 
situandovi delle colonne solo nel frontespizio d'avanti; e 
con allargare così il vestibolo, non solo aggiunse comodo 
agli iniziati, ma ancora infinita maestà alla fabbrica (12ò). 

(124) Tdv {ifv yàf txarójijrt^ov Uaftìtìf&toL KakhxpierK ttpy&f^rto noi "IxrcvoCt 
TÒ 9* Iv ^E'ktocin TtAcori/Mov i3p(aero piv Kdpoc^ oixode{a7y. xal rode It* liàfVK 
xtoMC Id^xf V oSroCv x«i tele inumUotQ M(cugtv óneOavòyrec ii rovrov» Mtrmybm 
ò Suttìtcoc tò J<ec(A)pa xai toOc &vm xiov«c Irréorwc* rò ^* ÓTralov ini roO ^A-mxtópou 
Sivox^^C ó Xo^apyiùc lxopùfOJ9f tò ^è Maxpòv rit^^oc, mpi ou Ittxpdérvc àxoOo'af fn- 
ffcv aùvÒQ dffnywfdvw yvè^v Uipaìkke^q, if/yoka^nn KxXKaLpavni, KwpM^cC ^è ré 
fyyw KpenZvBC ùk Pfo^SUtQ inpouvòpcvev 

llÓLkat yòp auro (fio^i) \6yotffi n^yu ntpcx>sioc, 

"Epyotfft ^' oWè xcmC 

{Plutarco in Pericle, e. 13.) 

(125) Eam auiem postea^ eum Demetrius Phalereus Athenis rerum 
potireturj Philotty ante templum in fronte columnis constitutis^ prostylon 
feeit: ita aucto vestihulo laxamentum initianiibut operique sununam ad" 
iecit auctoritatem. {Vitruvio Lib. FIL Praef.) 
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Una parte del piantato di questo tempio venne scoperta 
dalla societk di Dilettanti inglesi, ed unitamente alla de- 
scrizione di Cbandler furono pubblicati i disegni nella se- 
conda parte delle antichità della Ionia : ma poi più accu- 
ratamente, essendo stati esaminati quegli avanzi dalla me- 
desima società di Dilettanti, venne trovato il muro del re- 
cìnto intorno al tempio non essere stato di forma rettan- 
golare, ed il portico esteriore non essere stato formato da 
due file di colonne, come venne primieramente indicato; 
e di più si riconobbero ancora alcune indicazioni delle co-« 
lonne eh erano in due ordini neirìnterno della cella (126)* 
TÀVOLA LXVII. Pianta del descritto tempio di Ce<- 
rere e Proserpina, colla indicazione delle altre fabbriche 
antiche che gli stavano vicino. A. Cella del nominato tem- 
pio diviso in cinque parti dalle colonne disposte in. quattro 
file a due ordini, secondo quello che evidentemente si de- 
duce dalle riferite parole di Plutarco, e quello che venne 
indicato dalle osservazioni fatte sul luogo dalla nominata 
societk di Dilettanti. La costruzione delle mura che rac- 
chiudevano la cella fu ritrovata essere stata fatta esteriore- 
mente con pietre regolari, ed internamente riempita con 
pietre informi unite con calce^ come fu praticato nelle so» 
struzioni.B. Portico fatto aggiungere da Demetrio col quale 
venne il tempio ridotto in forma di prostilo. G« Gran muro 
che formava il secondo recinto intorno al tempio. D. Ve^ 
stibolo che dava accesso alPanzidetto secondo recinto, del 
quale ne rimangono però soltanto poche indicazioni della 
sua originale struttura. E. Propilei consimili a quei del- 
TAcropoli di Atene^ i quali davano ingresso al primo re- 

(126) Jntiquities of Ionia Tom. IL e ChandUrs Travels in Greece 
^ap. il. ^ DUeUmUi UnMUUd Jniiq* of Juiea. e. 4. 
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cinto del medesimo tempio, formato da mura che dovevano 
girare a seconda della linea disegnata colle lettere aaa. 
F. Tempio di Diana Propilea riportato nelle descritte Ta* 
vole XVIfXVII e XVIIL G.Situazione di due are che esiste- 
vano in un largo pavimento fatto con grandi pietre, il quale 
circondava ancora il citato tempio di Diana, come vedesi 
indicato da una mezza tinta. H. Basamento che venne cre- 
duto avere appartenuto ad una qualche fontana o con* 
serva d'acqua, poiché fu ritrovato che la linea delFacque* 
dotto passava vicino a questo luogo. K. Grotta incavata 
nella rocca, al di sopra della quale furono ritrovati alcuni 
avanzi di un piccolo edifizio antico. L. Posizione di due 
colonne corintie, le quali appartenevano probabilmento ad 
un qualche edifizio che serviva unitamente al tempio per 
la celebrazione dei mister] eleusini. M. Terrazzo situato 
dietro al grande tempio, nel quale si suppone che avessero 
luogo alcune delle sacre funzioni. N. Cisterna scavata nella 
rocca. O. Avanzo di un piedestallo o altare* 

TAVOLA LXyiII. Prospetto del portico aggiunto da 
Filone al citato tempio di Cerere e Proserpina architettato 
colla maniera dorica come venne da Vitruvio indicato. Ve- 
desi la fronte di questo tempio composta di maggior nu- 
mero di colonne di quanto si trova essere stato praticato 
in qualunque altro tempio; poiché veniva ad avere questa 
per sino dodici colonne, mentre la fronte piii grande degli 
altri tempj si trova essere solo formata da dieci colonne. 
Benché nulla più di queste colonne esista in piedif pure 
dai molti avanzi rinvenuti sparsi sul luogo si è potuta 
determinare la loro proporzione, la quale corrisponde in 
altezza a cinque diametri e mezzo della loro grossezza in- 
feriore; e similmente essendosi rinvenuto un angolo del 
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frontespisiOf si è stabilita la precisa sua elevazione quale 
ofiresi esposta neirelevazione di prospetto delineata nella 
citata Tavola. 

La cornice delineata in questa medesima Tavola al 
di sotto del prospetto, nel cui fregio vi sono rappresentati 
tirsi con melagrane, ceste mistiche, fasci di spiche, vasi per 
le libazioni, patere e teschi di bove, la quale venne ritrovata 
frammentata tra le rovine del tempio , deve credersi posta 
aldi sopra del primo ordine delle colonne nell* interno 
del tempio, e non sopra la porta; perchè la sua lunghezza 
eccedeva la grandezza della porta che poteva mettere nel 
medesimo tempio. 

TAVOLA LXIX. Pianta e sezione per traverso del 
medesimo tempio di Cerere e Proserpina in Eleusi. Offresi 
neiresposta pianta tutta la intera disposizione che aveva 
questo celebre edifiziot quale potè dedursi dalle tracce di* 
scoperte. Nel vedere che la cella veniva ripartita in cinque 
navate da quattro file di colonne disposte per il traverso 
delledifizio in modo che vi corrispondeva una colonna nel 
mezzo della cella dirimpetto alla porta praticata nel por- 
tico aggiunto da Filone, ci porta a credere che siffatta di- 
sposizione venisse (atta per situare convenientemente i si- 
mulacri delle due divinità Tuno d'incontro all'altro, e nel 
mezzo Tara per i sacri fizj. L*area di mezzo così adornata 
doveva costituire precisamente quella parte ch'era denomi- 
nata 'AiAoxropatf. 

Nella sezione per traverso, delineata al di sopra della 
suddetta pianta, si rappresenta la struttura interna delFedi- 
fizio con i due ordini delle colonne, quali sono indicati da 
Plutarco, e con il soffitto corrispondente al piano della cor- 
nice superiore, come venne primieramente supposto. 
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TAVOLA LXIX. A. Sezioni per lungo e per traverso 
del medesimo tempio di Cerere e Proserpi na. Paragonando 
attentamente le poc'anzi citate cose scritte da Plutarco con 
le tracce rinvenute nelle enunciate discoperte , si è ideata 
con maggior probabilità la interna architettura di questo 
monumento nel modo che viene esposto nelle suddette se* 
zioni, e come già se n*è dato un cenno nella Parte II al 
capo [V parlando della decorazione posta in uso dai Greci 
nelle celle dei loro tempj. Plutarco, annoverando le opere 
erette per disposizione di Pericle» osservava rispetto a questo 
tempio che Corebo aveva cominciato a fabbricare il luogo 
delle iniziazioni eleusine, aveva erette le colonne sul pavi- 
mento, e congiunte queste cogli epistilj ; quindi dopo la 
morte di lui Metagene Sipezio aveva soprapposta la (àsda^ 
dca^G^fxa, ossia il fregio colla sua piccola cornice, ed aveva 
innalzato sopra Faltro ordine di colonne. Infine Senocle 
Colargense aveva fatta l'apertura sopra TAnectorio , xò 9 
anaìo)f ènt roS 'Avoìcrépov (127). 

La situazione dei due ordini di colonne venne bastante* 
mente contestata dalle reliquie discoperte: ma varie furono 
le opinioni intorno la determinazione delle parti superiori 
e precipuamente sulla spiegazione di 'Avoocró|9ov e di énoSw. 
Prendendo però a considerare la forma che aveva questo 
tempio, quale viene dimostrata nella pianta delineata nel* 
Tantecedente Tavola, si scorge essere molto simile a quella 
di una basilica disposta nel modo che venne stabilita dai 
Romani ad imitazione di quanto evidentemente ne avevano 
essi tratto da siflfatte nobili fabbriche dei Greci; perciocché 
si vedono in questa precisamente le navate ripartite con 

(127) Si vegga la nota 124. 
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quattro file di colonne come in particolare si trova essere 
stato praticato nella celebre basilica Ulpìa che Trajano fece 
edificare colla direzione di Appollodoro ch'era assai imita* 
tore della buona architettura greca. Quindi e che giusta-* 
mente deve credersi colla suddetta denominazione ovorrojooy 
abbiasi voluto indicare una fabbrica regia; perchè arvootro. 
p99S precisamente regio denotava. Ed infatti Esichio nella 
spiegazione della voce oo^oatxépGsv designava essersi con essa 
distinto un edifizio sacro, o la casa regia o una basilica 
' AvoDcr^pGDV, vocSv, ò oexuv jSasreXecDV, e così spiegando ocuco^ropicc 
che a ^aikiioc ed a itmouia Tattribuiva (1 28), e d altronde 
ben si conosce che la voce /3a<7(Xocóg denotava alcun oggetto 
regio. Ne la stessa denominazione può. attribuirsi ai Dio- 
scuri, i quali erano detti ''Avoxrs^ come venne supposto, con» 
fondendola con àvoxEcov; perciocché non sì conosce che que- 
sti avessero simulacri ne fossero adorati nel tempio di Ce- 
rere e Proserpina. Ne può confondersi il culto dei Dioscuri 
con quello delle suddette divinità quantunque fosse il loro 
tempio indicato con nome consimile (129). Alla medesima 
sopraccennata architettura delle basiliche si adatta quanto 
venne indicato da Plutarco colla voce ònouoì/; perciocché 

(128) Esiohio in ^Avocxrdjpuv e ia 'AyaxToplae, Parimenti lo stesso Esichio 
spiegando la voce ^Avaxropov riferiva, rò vk Aióforpoc* o xai Mcyapov xa^oOffcy 
OTTOU rà *AvaxTopa riOrrou. Ed anche sapponendo essere stato scritto *Aynxom 
sempre si doveva attribuire al tempio di Cerere e della Qglia Proserpina, 
come si deduce da «vàrù xd/Mc. 

(129) Una tale interpretazione venne particolarmente dedotta da Ar- 
pocrazione spiegando la voce àvaxttov, alla quale si aggiunse «vaxTopov, e si 
disse salPautorit^ di Demostene, AijfAoaOévuc Iv T(f> xecrà Srs^vou, it^v ruv Aco- 
axoujouv. Ma da Esichio soltanto róévccxuov si attribuiva ai Dioscuri, àvóxtcoy 
TCiv Atoaxòpocv. Se da Snida in particolare róvaxro^v si attribuiva ai Dioscuri, 
dicendo avaxrcc ci 3coi, xai òcwxropa, rà, tipa, da molte altre memorie poi si co- 
nosce esaere detto il tempio sacro a questi numi ccvaxilov. 

11 
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dopo di essere stato eretto il secondo ordine di colonne da 
Metagene soltanto il soffitto col tetto potevasi sovrapporre; 
e siccome per praticare le necessarie aperture, onde comu- 
nicare la luce neirinterno deiredifizio,era indispensabile di 
rialzare alcun poco il soffitto da sopra il suddetto ordine 
superiore, così si venne precisamente a formare un rialza- 
mento nel d'intorno traforato dalle dette aperture o fine- 
stre, al quale benissimo conveniva la suddetta denomina- 
zione; perchè con òrró sempre si è designata un*apertura, ed 
in conseguenza con ànoSof un oggetto traforato. Siflfatto 
rialzamento doveva corrispondere soltanto sopra la nave di 
mezzo, come veniva praticato nelle basiliche. La medesima 
opera di Senocle soltanto potea meritare di farne comme- 
morazione in confronto di quelle di Corebo e di Metagene. 
Tutta la descritta struttura viene dimostrata nelle due se- 
zioni delineate neirenunciata Tavola, e la disposizione che 
veniva ad avere il tetto che cuopriva tutto Tedifizio, si office 
indicata nella piccola figura sottoposta alle stesse sezioni. 

TAVOLA LXX. Parti principali dello stesso tempio 
di Eleusi. Nella piccola sezione esposta nel mezzo della ci- 
tata Tavola offresi indicato il modo con cui la descritta ar- 
chitettura interna delfedifizio si univa col portico aggiuntp 
da Filone, come venne dimostrato nella pianta. 

Fig. 2. Imoscapo, capitello e sopraornato delle colonne 
doriche che componevano il suddetto portico aggiunto nel 
prospetto del tempio, del quale ne furono discoperte molte 
reliquie fuori d'opera. 

Fig. 3. Sezione del medesimo imoscapo con il capi- 
tello e sopraornato delle colonne doriche. 

Fig, 4. Capitello rinvenuto tra le rovine del tempio 
che doveva appartenere alle colonne del secondo ordine. 
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Fig. 5« Piedistalli decorati con faci che furono rinve- 
nuti avanti ai propilei che mettevano nel recinto del de- 
scritto tempio. 

TEMPJ DI ERETTEO, DI MINERVA POLI A DE 
E DI PANDROSO IN ATENE 

Sulla rocca di Atene esistono tuttora in gran parte 
conservati a poca distanza del fianco settentrionale del Par- 
tenone i tre teropj dì Eretteo, di iMinerva Poliade e di Pan- 
droso uniti in un sol fabbricato, il quale per la sua nobile ed 
elegante architettura fu Toggetto di ammirazione di tutti i 
viaggiatori che si portarono ad esaminare le cose che ci 
rimangono degli antichi Greci. Dalle descrizioni di Pausa* 
nia sembra che questo edifizio esistesse sino dai primi tempi 
della Grecia; imperocché il simulacro più antico di Miner- 
va, venerato in comune molti anni prima che i borghi in 
una sola citta si unissero, pare che fosse quello che stava 
nel tempio di Minerva Poliade che faceva parte di questo 
edifizio (130). Gli avanzi però ch*ora rimangono sono della 
costruzione fatta dopo la distruzione che ne fecero i Persiani 
unitamente agli altri tempj dei Greci come chiaramente da 
Erodoto vedesi contestato narrando quanto avvenne di por- 
tentoso intorno lolivo sacro, il quale, essendo arso col tempio 
da quei barbari, germogliò dopo due giorni (131). L'epoca 

(130) Pausania Uh. I. e. 26. 

(131) 'Ecrc Iv rq ixponó'kt raùrip *Epc;i^oc rov fir/i^o^ ^cyofiévov dvac vijóc, 
h TU i>ai|} TI xai M<otava «ve* rà "kóyoi Trocp* *À6Qvacio»v no^tc^iuvà Tt xal *AOQvaÌQy 
ipcaavrac mpt VK X!»?nQ ftapTÙ^« ^éoOeu. t«ùt;ov Av rii^y Dmììj^ ap« T(5 «>>« i/>ù 
xocTè^et^ iiurpvoùnmt iettò tAv ^p^àpwv i^euripp ^i lifAépip iato rvi i\utpit(Ttoi ^Alkvotìot 
ol 3ù<iv xtnò poLtnknoc xsXeu^voc, ìk òcvipivvay ic tò ipóv, upuv ^^atrrdy Ix roO vrùé» 
;(coc ocrov Tt irvx^ìov àva^c^/MfiijxÒToc. [Erodoto Lib. FliL Cy 55.) 
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in cui venne intrapresa questa riedificazione sarà stata pro- 
babilmente corrispondente a quella degli altri edifizj che 
sMnnalzarono di nuovo dopo che i Greci si riebbero dalle 
perdite sofferte dalle armate di Serse: ma sembra però che 
durasse molti anni, poiché da una iscrizione pubblicata da 
Chandler contenente il piano delle parti di questo edifizio, 
che non erano ancora terminate, formato per ordine del 
popolo ateniese sotto Tarcontalo di Diocle che succedette 
nella XCII Olimpiade e colla direzione dell'architetto Filo» 
eie Acarnense (132), appare che non fosse a tale epoca 
ancora interamente ultimata la sua costruzione, ma che 
non molto vi mancasse. Però da quanto trovasi indicato 
da Senofonte si conosce che nelPanno ventesimoquarto 
della guerra del Peloponneso arse l'antico tempio di Pai- 
lade in Atene (133), ossieno pochi anni dopo al suddetto 
ordinamento di ristauro; percui si volle queir incendio cre- 
dere invece essere accaduto nel Partenone, che pure era 
dedicato a Pallade, e su di ciò si scrissero molte cose, come 
pure molte altre si esposero sull'attribuzione delle parti che 
trovansi registrate nel suddetto ordinamento di lavori, co- 
me pure nel determinare a quali divinità erano particolar- 
mente dedicate le celle componenti questo triplice edifizio, 
le quali cose tutte porterebbero lunghe discussioni il volerle 

(132) Nella Parte li al Gap. IV si è trascritta la indicata iscrizione ri* 
sguardante il compimento della struttura di questo tempio quale venne rife- 
rita da Boeckh nel suo Corpo delle iscrizioni greche, e da varj altri dotti 
commentata* 

(133) T<u J* (ffcóvn CTtt, ^ h n aùòvn I^ìWev sairtpocc. xai ó KoCkntòQtn 

v^ffiv. 01 Aax6^6U{AÒvio<, rà Avafty^pu, noLpÙGkMtOQ h^n toO ;^vov, xgcì tu iro>i(M 
TiTTÓfìeiiv x«i thtovn éruv, int^'^Kif iiti ràc vaOc KaXXixpari^oev. (Senofonte Storia 
Greca* Lib» /. e. 6.) 
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esporre con corrispondenti ragionamenti (134). Pertanto 
onde più chiaramente conoscere la struttura di questo tem« 
pio seguiremo la descrizione tramandataci da Pausania, ed 
osserveremo primieramente che la forma irregolare, che pre* 
senta la unione di questi tre tempjt sembra che avvenisse 
priAiieramentedairaver voluto conservare il luogo del pozzo 
di Nettuno e delFolivo di Minerva, le quali cose credevano 
gli Ateniesi che fossero state poste da queste divinità in te- 
stimonio di aver esse tra loro conteso sul paese(135); percui 
erano sommamente quei luoghi rispettati. La ineguaglianza 
del suolo avrà quindi pure contribuito a tale irregolare 
disposizione. 

L*£retteo, così denominato dal nome dell'eroe Eret- 
teo per essergli stato primieramente fabbricato dagli Ate-* 
niesi in compenso del grano che si diceva avere loro por- 
tato in tempo di carestia, era pure sacro a Nettuno; e Pau- 
sania ci racconta che stava d'avanti all'ingresso Taltare di 
Giove Ipato, sul quale si sacrificava cosa nessuna animata. 
Neir interno deiredifizio^i erano le are di Nettuno, sopra 
le quali sacrificavano ad Eretteo, ed altre vi erano delferoe 

(134) Le discussioni intoroo alla determioazione delle divinitk a cai 
erano dedicate le celle componenti il suddetto edifizio, si fecero precipua- 
mente nelle illustrazioni della sopraindicata iscrizione rinvenuta tra le rovine 
del medesimo tempio, e sono esposte da Chandler, ìnscript, Graec. Part. IL 
N. ij quindi da G. Wilkins, Atheniensia p, 193, da Rob. Walpol, Memoi- 
res pag. 580, da E. Q. Visconti per una parte di esso soltanto, Museo Pio^ 
tìemeniino Tom, IV^ da Schneider nel suo Vitruvio Tom. 11, da Muller 
De Minervae PoUadis sacris et aedepag* 46, da Aug. Boeckh Corpus In." 
script. Graecarum Pari. ILN. 160, e da H. J. Rose, Inscriptioaes Graecae 
veittsiiuimaej Class* IIL N* 8« Quindi aggiunsero diverse notizie tutti coloro 
che descrissero le antichitii di Atene e precipuamente il Leake, The fopogra- 
phy of Athens. 

(135) Erodoto Uh. FUI. e. 55. citato alla nota 131. 
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Buio e di Vulcano. Stavano dipìnte sulle pareti cose che 
risguardavano la stirpe di Buto. Nella parte più interna « 
giacché secondo Pausania Tedifizio era doppio , esisteva il 
pozzo di acqua marinai il quale aveva di particolare che si 
sentiva lo strepito dei flutti quando soffiavano i venti di 
mezzogiorno, ed in un sasso vedevasi la figura di un tridente 
come testimonio delia contesa di Nettuno con Minerva (136). 
Rispetto alla posizione delia parte dell' edifizio propria- 
mente denominato Eretteo , è da osservare che Pausania 
imprese a descrivere questa parte dopo di aver compita la 
descrizione del Partenone; e siccome già abbiamo fatto co* 
noscere che l'accesso principale a questo tempio stava verso 
oriente; così è da credere che pure verso la stessa parte 
stesse situato T ingresso dell' Eretteo, e non già verso set* 
tentrione ed in luogo inferiore per passare al quale, venendo 
dal Partenone, era di necessita fare un giro vizioso: onde è 
che devesi riconoscere nel superiore pronao esastilo e nella 
contigua cella la parte che costituiva T Eretteo, come venne 
dichiarato in particolare dallo Stuart, e non mai nell'in- 
feriore pronao tetrastilo l'accesso alla stessa parte del tem- 
pio, come venne supposto ultimamente da varj descrittori 
di questo monumento. Ciò è quanto di più positivo può 
determinarsi intorno la posizione del principale ingresso al 
descritto edifizio. 

(136) "EffTC 9k Ttal oCxi}fia ^Epkjfittov xa^ovpicvov itfA 9k m mó^w Acdc Ioti 
pftipdc vTrdérou, ii/kt Ippr^ov Bùowm ov^h, ni^/jwrot, 9ì livree* où^èv irt ocv^ XP^" 
vacQai veptl^ouvcv. Ì9c>dovo-c ^é dei ^(xo2, noo>tt^£voc« if ou xeti *EpijfigÌ Sifovvn Ix 
rov {Aavrtvparoc, xoct ifuoc Bovrou, rpiroc ^i *H^£aTOu. y^fai ih M róay roi/w 
roO ^évovc ìM roO Bcura^wv. xai Jiir^oOv yàp iorc tò oCxnjMt, mai u^«p irtìv lv#ev 
ScààrvttìDt èv ^ppéari. roOro piàv doeOpMc où pé^a* xal yàp 3ffoi ^uaéyatay olxouo'iv ^- 
Xocc ri hrt xal Kapaiv ^A^po^witOaiv àXkk róig ^pàap h frrjfypofitit impix^^ ^* 
yarwt i^,^ ini vótm rvfùffavrc* xoti rpcaivi^c i^rlv hrvnirpa ^XV^' r«àna Jè >Ì7crRi 
noffttJttvc (McpTÙpca ic riv àfifcap^nvev t^ x^^ fOLWOu. {Paus, Lib, /. e. 26.) 
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Dopo TEretteo Pausania imprese a descrivere il tem* 
pio di Minerva sopranomata Poliade, ossia civica, il quale 
si soleva pure denominare Cecropio, perchè credevasi in 
esso essere sialo sepollo l*eroe Cecrope. Nel tempio di Mi* 
nerva Poliade, il cui ingresso slava in un fianco dell' Eret- 
ico, era la celebre lucerna di oro falla da Callimaco, la 
quale secondo il nominalo scriltore ardeva un anno intero 
senza aggiungere allro olio che quello il quale si metteva 
in un determinato giorno deiranno. Il lucignolo era di lino 
earpasio, il quale non veniva consumato dal fuoco. Una 
palma di bronzo stava sulla lucerna che giungeva sino alla 
volta per disperdere il fumo. Diversi donativi poi ci de- 
scrive lo slesso Pausania che vi stavano in questo tempio, 
tra i quali i più antichi erano l'uno la statua di legno di 
Mercurio creduta essere stata data da Cecrope, e Faltro la 
sedia pieghevole supposto lavoro di Dedalo; ma di queste 
cose Toggetto piii celebre che esisteva in quel tempio era 
l'olivo che credevasi essere stato testimonio alla dea nella 
^contesa ch'ebbe con Nettuno per dare il nome al paese 
attico. Dicevasi inoltre che questo fosse stato bruciato 
quando i Persiani arsero la citta agli Ateniesi, e che bru- 
cialo ripullulasse lo stesso giorno ad un altezza di due cu- 
biti (137). Imprendendo Pausania primieramente a descri- 

(157) AòxyoTf iì vji defi XP^^^^ Koìk\i^x,Qi IttoCìqo'sv. i^XhfravTti 9k IXa- 
£ou rdv X^vov, riW aurn^v roO (AÌ»ovroc (touc avaptsvovO'cy ^Qpipav tXatov 9ì ixtivo 
rò^ pira^ò ijrapxtt xp^^^^ ^$ ^^/0^« ^^^ x«vk rà aura sv iiytipK xai wtrl ^octvovrc. 
xal ol yiifùo Kapirceabu 5pua\^lc tviorcv, 3 ^t irvpl >{v«i>v {idvov oOx foriv à^&taifMv. 
^vi^ ^s xjnkp ToO ^dp^tfou )^a>xouc ovi^xaiv h tòv opo^ avaaTra riiv àrptl^a. 6 ^ì KaX- 
liUuL'xoi Tdv ^xf/yw TTodóffaCf òufo9Ì6a^ róSv 7rp&>T6)v 2c avr^v t^ xixyv*, ouru cofii^ 
K&nw» Ì9tIv &piffTO^, &m xal lltOouc fcp&ro^ IprvTn^orf , xai oyo{ia lOero xax<{;òrc;i^wv, 
ft 3fpÌMi>y SkÌAxv TMritnvvr» if aOrfi. 

Kilroi 91 Iv TU voM r^c UoUiJo^ *Ef^ ^0>ou. KtxpemoQ ilvac ^eydfuvov iva-* 
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Tere la lampada di Callimaco che stava nella cella del tem- 
pio di Minerva, ci dimostra chiaramente che vi passò in 
essa dalla parte interna delfEretteo; poiché egli fece cono* 
scere essere stato questo doppio, e per conseguenza esservi 
stata una comunicazione interna tra le due celle. Le cose 
poi distintamente indicate di poi, come esistenti nello stessa 
tempio di Minerva Poliade, dovevano trovarsi verso il prO'* 
nao tetrastilo, e verso la cella del Pandrosio e precipua- 
mente Polivo di cui fece menzione in ultimo. 

Congiunto al medesimo tempio di Minerva osservava 
Pausania essere stato il Pandrosio, il quale era cosi deno- 
minato dairunica delle tre sorelle che non cadde in colpa 
nel custodire il deposito (138). Siccome si conosce in par- 
ticolare da ApoUodoro che quell'olivo, il quale si diceva 
sorto dalla terra nella ben cognita contesa tra Minerva e 
Nettuno, si custodiva ancora al suo tempo nel nominato 
Pandrosio (139), e siccome soltanto in luogo aperto poteva 
vegetare un tale albero; così si conviene di riconoscere 
nel suddetto Pandrosio quella piccola cella che decorata <la 
cariatidi venne congiunta nel lato meridionale delfedifizio. 

ùpxpiiààv ^ifpOQ òxkaSioQ (JtI AacJccXou 7ro£i7{Aa* ^Mf^pK ik ian M^^oiv, MoLvario^ 
dupte^. 3c c'X*^ '* nXaràcalc ti^v i^TCfMviav vói Imcw» xecl àxcvdéxQC Mecp^ovcou Xc- 
y^cvoc tcvai. MafflffTiov pèv io rskunnaavroL dm r&v ^Adovoluv oiix untitav. Mop- 
Scvla» ih ^a;^i99a(jiévoii Aaxi Jccipovcocc Ivavrla, xal Otto àvf^pòp Simprcarou Trc^óvroCf 
ovJ* «y uTrcJìgavro àpx^i'^ oùik tffuc *À6K2va£occ irapQxav tfiptaOou Aaxticu^vioi rdv 
cbuvàxqv. Ihpi 8ì ri?; cXaiac oùiìv i^wfftv aXh ecmv, i r^ 3su {Aaprvj^coy yiMku 
toOto h TÒ V ày&vK tòv ini t^ x^P^' ^^7^^< ^^ *^^ rà^c xaTOcxauOqvocc piiv ri^y cXa- 
(av, Ma. ó MqJoc rittf Tzóhv Ivsjrpqo'fv *AOqvacocc, x^TaxavOciffocv dì «C6«fie/Mv offov 
T« hi ivo pXaoTwai Tr;^;^^;. {Pauiania Lio. L e. 26. e 27.) 

(138) T& v«C $ì Tflc 'AO^ì«; Ilav^pòffou v«òc avvex«C «^«« xat lare Ilàv- 
^poeroc U T1QV TrecpocxocTflcOiòxvv «èvociTfocTuv àJcXfuy ^q. (Pouf. /</&. /• e 27.) 

(139) Mera d'i roOrov, qxiv *AOQyft xa i^ùcvs9,\àvn toc xaraXiQ^ia); Kixpoira 
fMpTupft, IfUTiuffcv fXacav, ;l^ vvv ^v tu Qav^poolu ^uxvurac. {JpoUodoro Li- 
bro ni. e. 14.) 
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Se furono discordi i dotti illastratori di questo monu* 
mento nel determinate quali sieno state le parti ch'erano 
deputate ai suddetti particolari culti, furono poi concordi 
lutti gli artisti nel riconoscere in esso uno dei migliori mo- 
delli della buona architettura Greca quantunque fosse stato 
disposto irregolarmente. E lo Stuart, che imprese per il 
primo ad esporre con maggior cura questo monumento, ne 
formò sedici tavole. Con anche maggior diligenza venne 
esposto lo stesso monumento dairinwood, il quale ne trasse 
motivo da comporne un intero volume (140). Da quanto 
in particolare venne pubblicato sì dallo Stuart sì dalTIn- 
wood, sono tratti i disegni esposti nelle seguenti Tavole. 

TAVOLA LXXL Pianta ed elevazioni esterne delFedi- 
fizio denominato TEretteo. Nella pianta di questo triplice 
tempio, secondo Taccennata disposizione, si distinguono le 
seguenti parti. A. Pronao delPEretteo. B. Cella del mede* 
Simo tempio, nella quale stavano le pitture risguardanti la 
stirpe di Buto. Pausanìa dimostrò TEretteo essere stato dop* 
pio, e nella parte più interna pose il pozzo di Nettuno; 
quindi è che bisognerebbe supporre essere stata questa 
parte interna il luogo designato colla lettera D : ma siccome 
il piano di questo luogo fu trovato essere stato più basso di 
quello della prima cella dell'Eretteo, così deve credersi aver 
appartenuto al tempio di Minerva Poliade, il cui ingresso 
si trovava al medesimo piano. Se così veramente fosse stato 
doveva essere la parte superiore suddivisa in due parti, e 
il pozzo essere situato in tale parte delPedifizio che aveva 
comunicazione col pronao laterale. C. Portico ossia pronao 
del tempio di Minerva Poliade. Serviva ancora quiesto por* 

(140) Stuart. Antiquities of Athens Tom, IL e, 5. e Tom, IK — 
Henry William Invi^od. The Ereduhéion ai Athens, 
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lieo per il Pandrosio; imperocché non si conosce uelFedìfi- 
EÌo esservì slato altro ingresso^ se non che una piccola porta 
praticata sotto la cariatide del lato orientale, la quale se 
era antica non poteva servire che di uso privato. D. Cella 
del medesimo tempio di Minerva, nella quale stava la cele- 
bre lampada di Callimaco. £. Tempietto di Pandroso for- 
mato da cariatidi, delle quali due furono tolte negli ultimi 
anni del secolo scorso. 

Nella elevazione di prospetto dell* Eretteo, riportata 
in questa stessa Tavola, oltre Tarchitettura particolare di 
questo edifizio viene dimostrata la diversità dei piani, nei 
quali sono questi tre tempj situati. 

Neirelevazione settentrionale, ove corrispondeva l'in- 
gresso del tempio di Minerva Poliade, si offre delineato sì 
il prospetto del portico tetrastilo, sì il fianco delledifizio 
superiore. 

TAVOLA LXXIL Elevazione occidentale dei mede* 
simi tre tempj. Le quattro colonne contenute per metà nel 
muro della parte di mezzo deiredifizio presentano uno dei 
pochissimi esempj che si hanno nei monumenti dei Greci 
di una tal pratica. Le finestre poi che stanno tra tali co- 
lonne, e che servivano per illuminar il vestibolo, credesi 
che fossero chiuse con lastre di marmo trasparente chiamato 
Fengite, e che col mezzo di buchi in esse praticati traman* 
dassero una debole luce. 

In questa stessa Tavola viene delineato pure in scala 
maggiore il prospetto del Pandrosio immaginato distaccato 
dal fianco delPedifizio, al quale sta congiunto. Le sei ca- 
riatidi che figurano reggere il tetto in questo pìccol tempio, 
presentano unico esempio che ci sia stato maggiormente 
conservato di sì fatta maniera di decorazione, la quale 
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VitruTÌo credeva essere derivata dell'aver voluto i Greci 
tramandare ai posteri la memoria della pena che merita» 
rono i Cariatidi per essersi collegati coi Persiani contro di 
essi, col rappresentare le loro matrone in atto di reggere 
pesi. Che se queste figure rappresentassero veramente im- 
magini delle donne dei Cariatidi, oppure delle sacerdotesse 
addette al culto della dea» come si è preteso dimostrare, 
sembra che resti ancor dubbioso; poiché sono queste tutte 
mancanti dèlie loro braccia, nelle quali tenevano proba- 
bilmente qualche oggetto allusivo al loro vero carattere; 
con Tun braccio però pare che reggessero il loro abito, 
come viene indicato dalla rottura delle pieghe che gli stanno 
nel fianco. 

TAVOLA LXXIIL Veduta prospettica del medesimo 
edifizio. Per maggiormente dimostrare la singolare struttura 
del descritto tempio, venne esposta Tenunciata veduta pro- 
spettica, nella quale è rappresentato Tedifizio in tutta la 
sua intera architettura. 

TAVOLA LXXIV. Parti principali del tempio di Mi- 
nerva Poliade. Fig. 1 • Base, capitello e sopraornato delle 
colonne che costituivano il prospetto del tempio di Minerva 
Poliade. Le proporzioni di quest'ordine sono le stesse di 
quelle dell'altro jonico di sopra descritto; ma però ridotte 
alquanto piii in grande. La maggior diversità, che si trova 
negli ornamenti che decorano questi due ordini, sta nel 
toro superiore delle loro basi; poiché in quelle del primo 
è scanalato, ed in quelle di quest'ordine è ornato con fascie 
intrecciate. Fig. 2. Voluta in scala maggiore del capitello 
del nominato ordine. Nell'occhio, ridotto anche più in 
grande, vengono designati diversi centri necessarj per de- 
scrivere col compasso la intera voluta secondo il metodo 
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ritrovalo dal detto Stuart per questo caso particolare, ed 
in questa maniera venne descritto. Divisa la linea ab in 
sette parti, una se ne prenda per servirsene come raggio 
onde descrivere dal centro e Tocchio della voluta; in questo 
si divida Tangolo dce^ o Taltro dcf per la voluta della parte 
opposta, in due parti eguali, e s^inscriva un pentagono di 
cui un angolo resti fissato in tal punto; da tutti gli angoli 
del medesimo pentagono, come pure dalle meta dei suoi 
.lati, si tirino tutte le linee che^ono disegnate nella figura, 
col mezzo delle quali verranno determinati i punti 1,2, 
3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10, i quali saranno i successivi centri 
prescritti onde descrivere la intera voluta, cominciando dal 
punto a sino al punto g. Le linee Ai, /m, gn serviranno per 
determinare le unioni dei diversi archi. Fig. 3. Metà del 
fianco, sezione corrispondente nel mezzo delle parte d*avanti 
del citato capitello, e parte della pianta dello stesso capi- 
tello, con quella delle scanalature del sommoscapo delle 
colonne. Fig. 4. Parte della base e capitello delle paraste 
che corrispondono alle colonne del portico del tempio di 
Minerva Poliade. Fig. 5. Base e capitello delle colonne che 
sono incorporate nel muro del prospetto occidentale del- 
Tedifizio, col profilo dei pilastri che corrispondono a que- 
ste colonne nella parte interna del vestibolo. Fig. 6. Cor- 
nice del basamento, base e capitello dei suddetti pilastri, 
ehe sono tra le finestre nell* interno delFedifizio. 

TAVOLA LXXV. Parti principali delPEretteo. Fig. 1 . 
Base, capitello e sopraornato delle colonne joniche che com* 
ponevano il portico dell' Eretteo. Fig. 2. Sezione della 
parte superiore del medesimo ordine, colla base e capitello 
delle paraste che sono negli angoli del muro della cella, 
e cornice che ricorreva lungo le medesime pareti. Fig. 3. 
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Meta della pianta del lacunare, indicato nella suddetta se- 
zione, che sta al di sopra del portico dell' Eretteo. I casset* 
toni di questo lacunare furono trovati essere stati alquanto 
oblunghi, a differenza di quei che si vedono nei soffitti ri*- 
mastici degli altri teoipj, i quali sono comunemente qua- 
drati. Fig. 4. Una delle finestre che stanno tra le colonne 
della parte occidentale delledifizio. Nel mezzo di questa 
sono segnate le sezioni della parte superiore ed inferiore 
del muro, nel quale sono praticate queste finestre, per far 
conoscere la decorazione della parte interna essere simile 
a quella deiresterno. 

TAVOLA LXXVI. Parti principali del Pandrosio. 
Fig. 1. Cornice inferiore e superiore del basamento, sul 
quale appoggiano le cariatidi del Pandrosio. Fig. 2. Una 
delle cariatidi che sostiene la cornice del Pandrosio : il ca- 
pitello che hanno sul loro capo rassomiglia in certo modo 
a quello delle paraste deiredifizio* Fig. 3. Cornice sostenuta 
dalle cariatidi di forma, quasi consimile a quella della ma- 
niera jonica, nella quale però viene soppresso il fregio. I 
tondi che sono nella divisione superiore deirarchitrave rap- 
presentano forse semplici patere adoperate nei sacrifizj. 
Fig* 4. Sezione della medesima cornice e profilo del lacu- 
nare che cuopre Tedicola di Pandroso, con il capitello delle 
paraste che corrispondono alle cariatidi nel muro dell'edi- 
fizio. Fig. 5. Parte della pianta del suddetto lacunare che 
forma il soffitto del Pandrosio. 

TEMPIO DI MINERVA SUNIADE COL SUO RECINTO 

Per dimostrare in qual modo venivano dai Greci co- 
stituiti i recinti intorno ai loro principali tempj, si offre 
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delineato Tenunciato tempio di Minerva in Sunio, del quale 
già nella Tav. XXXIV si è dimostrata la sua particolare 
architettura; perciocché rimangono intorno ad esso più si* 
cure tracce del suo recinto che in qualunque altro simile 
tempio. L*architettura però dei propilei che mettevano in 
tale recinto si considererà nel seguito unitamente a quella 
degli altri edifizj dello stesso genere. Questo tempio venne 
primieramente in più ampio modo fatto conoscere dalla 
società dei Dilettanti Inglesi, e poscia dalla spedizione 
scientifica della Morea ordinata dal governo francese (141). 

TAVOLA LXXVII. Pianta del tempio di Minerva 
Suniade, prospetto ed alcune parti delineate in scala mag- 
giore. Nella pianta offresi tracciato il recinto edificato in* 
torno al tempio con i propilei che davano ingresso al me- 
desimo recinto. 

NelPelevazione di prospetto del tempio si dimostra la 
intera sua architettura, quantunque ora sia in gran parte 
mancante nel monumento. 

Colle parti principali delineate nei lati del suddetto 
prospetto si espone da una parte il capitello con il sopra* 
ornato delle colonne doriche, e dall'altra il capitello delle 
paraste con la sezione dell'archi trave e fregio dell' interno 
peristilio. 

TAVOLA LXXVII. A. Elevazioni del medesimo tem- 
pio col suo recinto. Nella parte superiore della citata Ta- 
vola offresi delineata Televazione delFedifizio corrispondente 
avanti al prospetto del tempio e nel fianco dei propilei; e 
nella parte inferiore la elevazione del fianco del tempio con 
il prospetto dei propilei. 

(141) The unediied antig, qf Attica e. 8. — Expédition scientifique 
de Marèe Tom. Ili, 
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TEMPIO TOSCANO 

TAVOLA LXXVIII. Nella parte superiore della ci- 
tata Tavola viene esposto il prospetto del tempio architet- 
tato alFuso toscano secondo i precetti che ci furono tra* 
mandati da Vitruvio e che ampiamente si sono considerati 
nella Parte II al cap. II, parlando del medesimo genere 
singolare di edifizj. Nelle due sottoposte piante si esibiscono 
ì due metodi accennati dallo stesso Vitruvio; cioè Tuno con 
la cella divisa in tre parti, e Taltro con le ali continuate 
nei lati. 

TEMPJ ROTONDI 

Nella stessa Tavola si espongono due piante dimo* 
stranti i due generi di tempj rotondi, cioè monottero e pe* 
rittero, come sono da Vitruvio descritti e come vennero 
considerati nella Parte II al cap. IL 

PARALELLO DEI PRINCIPALI TEMPJ DEI GRECI 

TAVOLA LXXIX. Per dimostrare la respettiva gran* 
dezza dei tempj esposti nelle antecedenti Tavole offronsi in 
questa delineate su di una stessa scala tutte le piante dei 
medesimi tempj cominciando da quei di piti semplice strut* 
tura come vengono di seguito annoverati. 
Tempio amfiprostilo della Vittoria Aptera riferito nelle 

Tav. XIII. XIII. A. e XIII. B. 
Tempio in antis di Temide a Ramnunte. Tav. XIV e XV. 
Tenjpio amfi in antis di Diana in Eleusi. Tav. XVL XVIL 

e XVIIL 
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Tempio prostilo a Selinunte. Tav. XIX. 

Tempio joiiico amfiprostilo in Alene. Tav. XX, e XXI. 

Tempio perittero di Teseo in Atene. Tav. XXII. XXIII. 

e XXIV. 
Tempio perittero di Nemesi a Ramnunte.Tav.XXV.XXVL 

XXVIL e XXVIII. 
Tempio perittero di Minerva a Priene. Tav. XXIX. e XXX. 
Tempio perittero di Bacco a Teo. Tav. XXXL e XXXIL 
Tempio di Cadachio. Tav. XXXIII. 
Tempj di Giove a Nemea, di Cerere a Pesto e di Minerva 

a Sunio. Tav. XXXIV. 
Tempj di Segeste e di Siracusa. Tav. XXXV. 
Tempj della Concordia e di Giunone Lucina in Agrigento. 

Tav. XXXVI. 
Tempio perittero della cittk di Selinunte. Tav. XXXVII. 
Tempj del medesimo genere posti sulPAcropoli di Seli* 

nunte. Tav. XXXVIII. 
Tempio del mezzo dell'Acropoli di Selinunte. Tav.XXXIX. 
Tempio pseudodittero della città di Selinunte. Tav. XL. 
Tempj di Cibele a Sardi e di Diana a Magnesia. Tav. XLI. 
Tempio di Apollo a Didimi. Tav. XLII. XLIII. e XLIV. 
Tempj di Giunone a Samo e prima costruzione di quello 

di Diana in Efeso. Tav. XLV. 
Tempio di Diana in Efeso. Tav. XLVI. e XLVII. 
Tempio di Giove Olimpico in Atene.Tav.XLVIII. e XLIX. 
Tempio detto di Giove Panellenio in Egina. Tav. L. 
Tempio di Giove in Olimpia. Tav. L. A. B. C. 
Tempio di Nettuno a Pesto. Tav. LI. LII. e LUI. 
Tempio di Apollo Epicurio a Basse. Tav. LIV. e LV. 
Tempio di Minerva in Atene. Tav. LVI. LVII. LVIII. 

eLIX. 
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Tempio di Giove Olimpico a Selinunte. Tav. LX. e LXL 
Tempio di Giove Olimpico in Agrigento. Tav.LXII.LXIIL 

LXIV. LXV. e LXVI. 
Tempio di Cerere e Proserpina in Eleusi. Tav. LXVII. 

LXVIII. LXIX. e LXX. 
Tempio di Eretteo, di Minerva Poliade e di Pandroso in 

Atene. Tav. LXXI. LXXII. LXXIII.LXXIV.LXXV. 

e LXXVI. 
Tempio di Minerva Suniade col suo recinto. Tav. LXXVIL 

e LXXVII. A. 
Tempj toscani e rotondi secondo Vitravio. Tav. LXXVIII. 

Così dall'esposto confronto può solamente aversi idea 
della respettìva grandezza di ciascun tempio» ma pure come 
vennero progressivamente questi edifizj composti con più 
disposizioni di peristilj« le quali precipuamente costituivano 
i sette generi di tempj regolari descritti da Vitruvio; ed a 
questi si aggiunsero infine quei che si dipartivano dai me- 
desimi precetti, onde esporre una compiuta conoscenza delle 
varie pratiche tenute dai Greci in generale nella edifica- 
zione dei loro edifizj sacri. 
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CAPITOLO III. 

LE TRE DIFFERENTI MANIERE DI ORNARE 

I TEMPI CON COLONNE 



ORIGINE E STRUTTURA DELLE PARTI SUPERIORI 

DEI TEMPJ 



T 



AVOLA. LXXX. Offresi esposta in questa Tavola pri- 
mieramente con una veduta prospettica la struttura esterna 
della parte superiore del piccolo tempio di Temide a Ra^ 
^ mnunte, già dimostrato nella Tav. XIV, quale poteva essere 
nella sua piìi antica struttura spogliato da ogni ornamento 
e quale lo comportava la semplice disposizione tracciata 
nella sottoposta pianta. Nella parte inferiore della mede-» 
sima Tavola si esibisce la veduta prospettica della stessa 
parte superiore di tale ediGzio, quale venne ritrovato dalle 
reliquie discoperte; onde esibire una più precisa conoscenza 
del modo tenuto dai Greci nello stabilire le enunciate parti 
superiori dei loro tempj. 

Fig. 1. Dimostrazione del fregio dorico con gli spazj 
delle metope aperte. 

Fig. 2. Dimostrazione del medesimo fregio dorico con 
una delle testate dei travi del lacunare non ancora coperte 
colle tavolette del triglifo. 

Fig. 3. La stessa dimostrazione del fregio dorico con 
r indicazione delle tavolette poste per chiudere i vani delle 
metope. 
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ORNAMENTI DORICI DEL PARTENONE 

TAVOLA LXXXI. L'imoscapo, il capitello col sopra- 
ornato delle colonne che costituivano i peristilj intorno al 
celebre Partenone, già esposto nella Tav. LVI e seguenti, 
si offrono delineati in questa Tavola per servire di scelto 
esempio del modo con cui era decorata la maniera dorica 
dei Greci. Oltre agli ornamenti scolpiti credesi cbe ve ne 
fossero altri dipinti neirabaco del capitello,, neirarchitrave 
e nel cocciolatojo, ed anche fossero rilevati con tinte di- 
verse gli stessi ornati scolpiti, come in particolare venne 
dimostrato dal Seroper (1): ma siffatto secondario genere 
di decorazione in questo monumento solo può stabilirsi per 
deduzione di altri esempj, e non è da credere che tutta la 
superficie dei marmi componenti le colonne ed il sopraor^ 
nato fosse ricoperta di colori, ma soltanto in alcune parti 
ove necessitava di ottenere una maggior distinzione nel ri- 
lievo degli ornamenti, come si è ampiamente dimostrato 
nella Parte II al ccurrispondente capitolo. 

Fig. 1. Capitello delineato in scala maggiore. 

Fig. 2. Sagoma dei regoli che cingono il capitello 
stesso sotto Tovolo. 

Fig. 3. Goccie cilindriche poste sotto i triglifi del 
fregio. 

Fig. 4. Goccie alquanto ristrette nel mezzo, quali si 
trovano praticate in altri simili monumenti dorici. 

Fig. 5. Sezione orizzontale di uno dei triglifi del fregio. 

Fig. 6. Capitello delle paraste. 

(1} Semper. Uber Anvvendung der Farbtn in dcr BankunU* 
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CAPITELLI DORICI DI PARASTE 

TAVOLA LXXXIL Fig. 1. Capitello' delle paraste 
ilei celebre tempio di Teseo già esposto nelle Tav. XXII, 
XXllI e XXIV. 

Fig. 2. Capitello delle paraste di un piccolo edifizio 
situato nel mezzo deir ippodromo di Messene che si dimo* 
strerà nella Tav. CXXXVI. 

Fig. 3. Capitello delle paraste del tempio di Nemesi 
a Ramnunle esposto nella Tav. XXV e seguenti. 

Fig. 4. Capitello delle paraste del Partenone di già 
esposto nelle Tav. LVI e seguenti. 

COLONNE DEL PORTICO DI FILIPPO E DEL TEMPIO 

DI APOLLO A DELO 
E DI QUELLO DORICO A CORINTO 

TAVOLA LXXXIII. Vengono esposte nei tre citati 
monumenti le principali proporzioni che rinvengonsi nelle 
colon ne doriche cominciando da quelle più basse del tempio 
diCorinto, e poscia considerando quelle medie del tempio di 
Apollo a Delo, ed in fine quelle più svelte del portico di 
Filippo nella stessa isola di Delo, come si sono dimostrate 
nel capitolo IH della Parte II. Offrono inoltre i citati esem- 
pj i tre particolari metodi di ornare le colonne; cioè con 
scanalature in tutto il fusto, con gP inviti nelle estremità 
soltanto, e con gì* incavi delle stesse scanalature praticate 
nei due terzi superiori soltanto lasciandole nella parte in- 
feriore a forma poligona. Questi monumenti vennero pri- 
mieramente con più cura esposti dallo Stuart, ma poi con 
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anche maggior diligenza riferiti nelFopera della spedizione 
della Morea (2)* 

PORTICO DI FILIPPO. Nella parte superiore della 
enunciata Tavola vengono esposte quelle colonne che ri-' 
mangono nell'isola di Delo, e che per riscrizione che leggesi 
suirarchitrave con il nome di Filippo re di Macedonia si 
credono avere appartenuto ad un portico edificato nel tempo 
che dominava nella Grecia questo principe. Le colonne 
medesime vedonsi sino alla terza parte della loro altezza 
fatte a forma poligona e nel rimanente con le solite scana- 
lature incavate in corrispondenza delle altrettante facce 
della parte inferiore. Le proporzioni delle colonne e degli 
intercolunnj si trovano coirispondere precisamente a quelle 
che vennero prescritte da Yitruvio per i portici e per gli 
edifizj privati; ed è in questo monumento che si trovano 
meglio determinate siffatte svelte proporzioni. 

TEMPIO DI APOLLO. Nella stessa isola di Delo esi- 
stono alcune colonne doriche, quali si esibiscono delineate 
nel mezzo della citata Tavola, che si credono comunemente 
avere appartenuto a quel celebre tempio di Apollo che si 
credeva essere stato primieramente stabilito da Erisittone 
figlio di Cecrope, ma poi palesemente riedificato nel tempo 
che prosperavano le arti nella Grecia; poiché si rinvengono 
corrispondere le proporzioni poste in uso in tali tempi. Ve- 
desi però non essere stato Tedifizio portato a compimento 
di lavoro; poiché le colonne sono rimaste senza avere le 
scanalature continuate nei loro fusti; ma soltanto con gli 
inviti di esse nelle estremità, come in egual modo si rin- 
vennero praticati in altre colonne di lavoro imperfetto. 

(2) SiuarU Jniiquities ofJikent Tom. liL e. 6. e 10. -^ Expédi- 
tion Scieniifigue de Morde* Tom. Ili, 
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La forma del tempio, a cui le stesse colonne appartene* 
vanoi non si è potuta determinare dalle poche rovine su- 
perstiti. 

TEMPIO DI CORINTO. Nella parte inferiore della 
medesima Tavola offronsi delineate le colonne che avanzano 
di un antico tempio di Corinto. Le basse proporzioni delle 
medesime colonne, che si sono conservate, hanno fatto ere- 
dere il tempio, a cui esse appartenevano, essere opera dei 
remoti tempi: ma non si rinviene alcuna notizia che con- 
testi una tale opinione. Bene si conosce avere le mede- 
sime colonne formato un tempio esastilo perittero, ma non 
può determinarsi poi la intera sua architettura, ne a quale 
divinità era stato consacrato. 

ORNAMENTI DELLA MANIERA DORICA 
PROPRIA DEI TOSCANI 

TAVOLA LXXXIV. Base, capitello e sopraornato 
delle colonne che costituivano i tempj alla maniera toscana 
quale si è dichiarala nel capitolo III della Parte IL 

Fig. 2. Base dorica del tempio ultimamente discoperto 
in Pesto e composto di architettura dorica mista colla co- 
rintia, del quale alcune altre parti si ofiìrono delineate nella 
Tav. CIV. 

Fig. 3. Base dorica delle colonne che si credono aver 
appartenuto al celebre tempio di Giove Laziale che esisteva 
sul monte Albano di cui rimangono soltanto informi tracce 
del piantato. 

Fig. 4. Capitelli quadrangolari che adornavano la 
parte superiore degli antichi sepolcri di Vulcia, dei quali 
se ne rinvennero diversi esempj negli ultimi scavi. 
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Fig. 5. Capitello rinvenuto tra le rovine deirantfca 
Tarquinia, il quale porta una Ì9crÌ2Ìone etrusca scolpita 
luirabaco. 

Fig. 6. Sopraornato dorico che esiste su di un antico 
sepolcro nel luogo ora chiamato Castel d'Asso compreso 
neirantica Etruria. 

Fig. 7 «Cornice che adorna un pilastro posto nel mezzo 
di un antico sepolcro ultimamente discoperto presso Tan- 
tica Tarquinia. 

Fìg. 8. Cornice dorica esistente nello stesso sepolcro 
di Tarquinia. 

Fìg. 9. Fregio dorico di maniera romana, quale venne 
tratto dal modo con cui solevano gli Etruschi adornare i 
loro edifizj. 

BASE DI COLONNE TONICHE 

TAVOLA LXXX.V. Fig. i . Base attica nel tempio 
di Bacco a Ted, le cui parti principali sono esposte nella 
Tav. XXXIL 

Fig. 2* Base jonica del tempio di Apollo a Didimi, le 
cui parti principali sono delineate nella Tav. XLIV. 

Fig. 3. Base jonica del tempio di Minerva a Priene^ 
le cui parti principali si esibiscono nella Tav. XXX. 

Fig. 4. Base attica del portico delFEretteo in Atene, 
le cui parti principali si offrono delineate nella Tav.LXXV. 

Fig. 5. Base attica del portico di Minerva Poliade, le 
cui partì principali si offrono delineate nella Tav. LXXIV. 

ENTASIS DELLE COLONNE 

4 

TAYOLA LXXXVI. Benché nei monunaenti greci 
per poco sia apparente quella curvatura che comprende vasi 
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sotto la denominazione di entasis secondo Vi travio, e che 
si è considerata nel capitolo HI della Parte II, e quantun- 
que nelle colonne di uno stesso monumento si rinvengono 
ragguardevoli variazioni, pure si offrono delineate nella 
citata Tavola su di una stessa scala le sezioni delle colonne 
corintie del monumento di Lisicrate in Atene, quelle dori- 
che dei propilei di Atene, una delle doriche del tempio di 
Teseo pure in Atene, altra dorica del peristilio del celebre 
Partenone, quelle joniche deirEretteo*e di Minerva Po« 
liade in Atene, e quelle doriche del tempio detto di Giove 
Panellenio in Egina. 

CAPITELLO DELL'ERETTEO 

TAVOLA LXXXVII. Il capitello delle colonne del 
portico che metteva nella cella di Minerva Poliade conte- 
nuta nelFedifizio delFEretteo in Atene, le cui parti prin- 
cipali sono esposte nella Tav. LXXIV, viene delineato 
nella citata Tavola, e rappresentato tanto di prospetto co- 
me pure di fianco con Tornamento delF ipotrachelio esibito 
svolto nella parte inferiore della Tavola. Vennero questi 
disegni tratti dairinwood, il quale riportò i principali 
ornamenti di questo editìzio delineati alla grandezza degli 
originali. 

CAPITELLI DI COLONNE JONICHE 

TAVOLA LXXXVriI. Fig. 1 . e 2. Prospetto e fianco 
del capitello jonico dei tempio di Apollo a Didimi, le cui 
parti principali sono esposte nella Tav. XLIV. 

Fig. 3. e 4. Prospetto e fianco del capitello jonico 
rinvenuto presso i propilei di Atene e creduto dairinwood 
aver appartenuto al tempo della Vittoria A ptera; ma dopo 
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la discoperta di questo tempio si è conosciuto essere stato 
il capitello delle sue colonne formato con qualche diversità 
pricipuamente negli ornamenti dei pulvini. 

Fig. 5. Capitello rinvenuto in Atene vicino alFIIisso 
e creduto dairinwood, che lo riporta delineato nella sua 
ben cognita opera, avere appartenuto al tempio di Euclea. 

Fig. 6. Capitello jonico delle colonne interne del tem- 
pio di Apollo Epicurio a Basse, le cui parti principali si 
esibiscono delineate nella Tav, LV. 

Fig. 7. Tazza ornata in modo consimile dell'echino 
dei capitelli jonici e rinvenuta tra le antiche fabbriche di 
Atene. Venne essa compresa nella citata opera deirinwood 
sulFEretteo. 

CAPITELLI IONICI DI PARASTE 

TAVOLA LXXXIX. Fig. 1. e 2. Capitello delle pa- 
raste del portico di Minerva Poliade che congiunto alFE- 
retteo esiste suirAcropoli di Atene, e le cui parti principali 
si sono esibite nella Tav. LXXIV. Al prospetto del sud- 
detto capitello si è aggiunto in scala maggiore il pro61o 
dei membri che lo compongono. 

Fig. 3* Capitello di paraste rinvenuto tra le rovine 
delle fabbriche di Atene ed esibito dall' Inv^ood senza poter 
conoscere a quale edifizio abbia appartenuto. 

Fig. 4. Capitello delle paraste del tempio di Apollo 
a Didimi, le cui parti principali si sono delineate nella 
Tav. XLIV. 

Fig. 5. e 6. Prospetto e fianco del capitello delle pa- 
raste del tempio di Minerva a Priene, di cui nella Tav.XXX 
sono esposte le sue parti principali. 
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Fig. 7. Capitello di paraste rinvenuto tra le rovine 
delle fabbriche dell'Asia minore. 

Fig. 8. Capitello di paraste discoperto in Alicarnasso* 

SOPRAORNATO IONICO 

TAVOLA XC. Nella presente Tavola offresi delineato 
il capitello con il sopraornato del tempio di Minerva a Prie- 
ne, le cui parti principali già si sono esposte nella Tavo- 
la XXX. Nella fig. 1 si esibisce il fiore esistente nell'an- 
golo corrispondente sotto il dentello , e nella fig. 2 il 
fianco del capitello. 

ORNAMENTI DEL GENERE CORINTIO 

TAVOLA XCI. Il capitello rinvenuto tra le rovine 
del tempio di Apollo a Didimi e che doveva appartenere 
alle colonne della cella, si offre delineato nel mezzo della 
Tavola citata, come già in parte venne dimostrato nella 
Tav. XLIV. 

Nella parte inferiore della medesima Tavola offresi 
una idea del modo che vedesi indicato da Vitruvio, con cui 
Callimaco venne a stabilire il capitello corintio, come si 
è ampiamente considerato nel principio del capitolo III 
della Parte li. 

Fig. 1. Foglia frappata ad imitazione dell'acanto sil- 
vestre tratta da un frammento di capitello rinvenuto tra le 
rovine delle antiche fabbriche di Atene. 

Fig. 2. Foglia frappata ad imitazione delPacanto do* 
mestico, della quale molti esempj si sono discoperti nei 
monumenti romani. 
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Fig. 3. Capitello corintio ornata con foglie deiracanto 
silvestre, del quale se ne sono rinvenuti soltanto alcuni 
frammenti tra le antichità di Atene, come venne riferito 
dair Inwood. 

Fig. 4. Caulicolo del medesimo capitello corintio. 

CAPITELLI DI COLONNE CORINTIE 

TAVOLA XCII. Fig. 1 . Capitello del monumento di 
Lisicrate in Atene che viene esposto nelle Tav. CXXXYII. 
CXXXVUI. e CXXXIX. 

Fig. 2. Capitello corintio, del quale si sono rinvenuti 
frammenti tra le rovine del tempio di Apollo Epicurio a 
Basse, le cui parti principali di esso si sono riferite nella 
Tav. LV. 

Fig. 3. Capitello delle colonne situate avanti le porte 
della torre di Andronico Cirreste in Atene che offiresi de- 
lineata nelle Tav. CXLIV. CXLV. e CXLVI. 

Fig. 4. Capitello delle colonne esistenti a Salonica 
che si esibiscono nella Tav. CII. 

Fig. 5. Capitello rinvenuto tra le fabbriche dell'Asia 
minore. 

Fig. 6. Altro capitello dedotto dalle medesime rovine 
e dMncerta pertinenza. 

CAPITELLI CORINTI DI PARASTE 

TAVOLA xeni. Fig. 1 . Capitello delle paraste che 
adornano quelfedifizio che serve di vestibulo al sacro re- 
cinto del tempio di Cerere e Proserpìna in Eleusi, le cui 
parti principali si esibiscono delineate nella Tav. CXVI. 



/ 
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Fig. 2. Capitello di paraste d^incerta provenienza. 

Fig. 3. Capitello rinvenuto tra le rovine delle fab- 
briche della Grecia d'incerta pertinenza. 

Fig. 4. Altro capitello d'incerta provenienza. 

Fig. 5. Capitello di parasta simile. 

Fig. 6. Capitello delle paraste dell'arco di Adriano 
in Atene. 
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CAPITOLO IT. 

STRUTTURA E ORNAMENTI PROPRI DEI TEMPJ 



LACUNARE DEL TEMPIO DI TESEO 

IN ATENE 



T 



AVOLA XCIV. Dal più accurato stadio sulle rovine 
superstiti del tempio di Teseo in Atene, già esposto nelle 
Tay. XXII, XXIII e XXIV, si h dedotta tutta la disposi- 
zione che doveva avere il lacunare formato tanto sopra ai 
peristilj, pronao e portico, quanto sopra la cella, quale of- 
fresi tracciata nella sezione orizzontale delineata nella ci- 
tata Tavola. 

Fig. 1. Sezione per traverso della indicata struttura 
del lacunare interno ed esterno del tempio di Teseo. 

Fig. 2. Sezione di uno dei cassettoni del peristilio che 
ancora sussistono nel monumento in buona conservazione. 
Sco^rgonsi in essi resti degli ornamenti dipinti che vennero 
posti nelle fascie dei medesimi cassettoni quali sono indi- 
cati nella stessa sezione. 

Fig. 3. Sezione orizzontale del medesimo cassettone, 
intorno al quale erano pure eflGigiati ornamenti di mean* 
'dri semplicemente dipinti con colori decisi. 

LACUNARE DEL TEMPIO DI APOLLO EPICURIO 

A BASSE 

TAVOLA XCV. Parimenti da quanto esiste di con* 
servato nel tempio di Epìcurio a Basse, già esposto nelle 
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Tav. LIV e LV, venne dedotta la intera disposizione del 
lacunare che cuopriva ì peristilj, pronao e portico con la 
parte posteriore della cella, quale oJBTresi delineata nella 
sezione orizzontale esibita nella citata Tavola e dimostrante 
la struttura di siffatta parte superiore. 

Fig. 1. Cassettoni della parte del peristilio che corri- 
sponde avanti al pronao ed al portico e nei iati del tempio 
medesimo. 

Fig. 2. Cassettone del pronao. 

Fig. 3. Cassettoni dei soffitti posti tra le colonne in- 
terne della cella. 

Fig. 4. Cassettoni della parte posteriore della cella in 
cui stava posto al coperto il simulacro della divinità. 

Fig. 5. Cassettoni del portico. 

OfiNAMENTI DIVERSI SCOLPITI NELLE CIMASE 

DELLE CORNICI 

TAVOLA XCVI. Fig. 1 . Cimasa del tempio di Apollo 
Epicurto a Basse le cui parti principali furono esposte nella 
Tav. LV. 

Fig. 2. Cimasa della cornice che ricorreva nei lati 
inclinati dei firontespizj del tempio di Minerva a Priene, 
del quale ne furono esibite le parti principali nella Tavo- 
la XXX. 

Fig. 3. Cimasa della cornice che ricorreva nei lati del 
tempio medesimo. 

Fig. 4. Cimasa di bella forma di ornamenti greci tratta 
dai monumenti di Pompei edificati anteriormente al domi- 
nio romano, ma fatta in terra cotta, mentre tutte le altre 
anzidette dei Greci erano in marmo. 
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ORNAMENTI DIVERSI DEI TETTI 

TAVOLA XGVII. Le seguenti figure, rappresentanti 
partitamente la composizione dei tetti alfuso greco p eoo 
stabile struttura di marmo, sono tratte da quanto dì più 
conservato si h discoperto tra le rovine del tempio di Apollo 
Epicurio a Basse esposto nelle Tav. LIV. e LV. 

Fig. 1 . Estremità di un lato del tetto medesimo verso 
il frontespizio, ove si dimostra il modo con cui erano si- 
tuate le tegole piane ed acuminate con le antefisse, e la 
cimasa con le teste di leone per gli scoli delle acque. 

Fig. 2. Antefissa rappresentata nel modo ehe stava 
posta nella estremità delle dette tegole acuminate ossieno 
imbrici. 

Fig. 3. Parte superiore del tetto con la indicazione 
delle antefisse semplici che corrispondevano nel mezzo del 
colmareccio per collegare gli imbrici che erano posti nei 
lati. 

Fig. 4. Pianta della medesima parte superiore del 
colmareccio. 

Fig. 5. Pianta degP imbrici e tegole intermedie. 

Fig. 6. Pianta delle tegole estreme con le antefisse. 

Fig. 7. Sezione di un*antefissa posta neirestremita de* 
gl'imbrici. 

Fig. 8. Sezione degl' imbrici e tegole intermedie. 

Fig. 9. Sezione deirantefisse superiori del colmareccio. 

Fig. 10. Imbrici di terra cotta ed ornati con dipinti 
quali si sono rinvenuti tra le rovine di un antico tempio a 
Metaponto nella Magna Grecia ed esposte nella ben cognita 
opera del duca di Luynes. 
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ANTEFISSE DIVERSE 

TAVOLA XCVIII. Fig. 1 . 3. 4. e 6. Antefisse rìn- 
venute tra le antiche fabbriche di Atene ed esposte dal- 
l' In wood. 

Fig. 2. Antefissa del tempio di Apollo Epicurio a 
Basse poc*anzi citato. 

Fig. 8. Antefissa maggiore rinvenuta tra le stesse ro* 
vine di Atene e compresa nel supplemento al quarto vo- 
lume di Stuart. 

Fig. 7. 9. 11. e 12. Antefisse poste negli angoli de- 
gli edifizj esposte dalflnwood. 

Fig. 10. Antefissa maggiore che serviva di ornamento 
al vertice di un frontespìzio e che venne esposta nella sua 
integrità dalflnwood da presso un frammento scoperto 
tra le rovine di Atene. . 

PORTA DELL' ERETTEO IN ATENE 

TAVOLA XGIX. Nel mezzo del portico tetrastilo che 
metteva nella cella del tempio di Minerva Poliade congiunto 
airEretteo sull'Acropoli di Atene, vennero ultimamente 
scoperti diversi bellissimi frammenti che componevano la 
decorazione della stessa porta, i quali vennero primiera- 
mente pubblicati dal nominato Inwood nella sua opera 
suU'Eretteo. 

Fig. 1. Elevazione dell'intera porta quale potè de- 
dursi dai suddetti frammenti. 

Fig. 2. Cimasa che decorava la parte superiore della 
porta stessa. 
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Fig. 3. Una delle mensole che stavano poste nei lati 
della cornice* 

Fig. 4. Fianco della stessa mensola. 

Fìg. 5. Rosoni che erano collocati nella fascia che 
girava intorno gli stipiti e Tarchitrave. 

Fig. 6. Gola intagliata posta intorno agli stipiti. 

ARE D lYERSE 

TAVOLA G. Nella parte superiore della citata Ta* 
▼ola oflfronsi delineate due are rinvenute tra le antichità 
di Atene e già esposte dallo Stuart nella sua ben cognita 
opera, le quali sono ornate convenientemente alla ma- 
niera greca. 

Nella parte inferiore poi viene ideata quell'ara grande 
che Pausania descrisse essere stata posta tra il Pelopio ed 
il tempio di Giunone in Elide, e che era composta colle 
ceneri delle vittime su di essa sacrificate. Aveva il primo im* 
basamento, denominato protisi, centoventicinque piedi di 
circonferenza, ed il perimetro del piano superiore cor- 
rispondente sopra la stessa protisi era di piedi trentadue; 
tutta Tara poi era alta piedi ventidue (1). Oltre air indi- 
cazione della detta ara nella suddetta veduta si esibisce 
pure Taspetto del Pelopio e del tempio di Giunone , tra i 
quali edifizj essa corrispondeva, onde esporre una più com- 
piuta idea del modo tenuto dai Grect nel situare le are 
avanti ai loro tempj. 

(1 ) ToO |3up0v ^i Tou iv *0>U|«r£f xf virC^oc pèv t9c npAriK» irpo3Ù9iAic xoiXdu- 
{jiinK, ffò^K iriyrt x«l datoat xal cxterdv Ijtì TnpieJoc* tov Jè iicì rn npo3v9U^ fft pi- 
(MTpoc, ^xdbffTOU» fi^fc ^Oq imi rpiàHoma. rd Jè u^ toG ^upoO rd vOpracv hàòoìitd 
éw9t$MpfuiMctis» {Pmuania Lib. F. e. 13.) 

13 
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CARIATIDI E TELAMONI 

TAVOLA CI. Fig. 1. Trapezoforo rinvenuto in Avel- 
lino ed ora esistente nel palazzo reale di Napoli, il quale, 
venendo illustrato da diversi scrittori, esposero essi pure 
diverse opinioni che si sono ampiamente esaminate nel 
cap, IV della Parte Ilf descrivendo un tal genere di 6gure 
poste a sorreggere pesi. 

Fig. 2. Canefora esistente nei museo della villa Al* 
bani in Roma. 

Fig. 3. Frammento di una cariatide rinvenuta tra le 
rovine del tempio di Cerere e Proserpìna in Eleusi. 

Fig. 4. Bassorilievo in terra cotta con due figure rap- 
presentate in atto da sostenere una tavola sul capo a guisa 
di cariatidi. 

Fig. 5. Telamoni situati intorno ad una parete nelle 
terme di Pompei. 

Fig. G. Telamoni del tempio di Giove Olimpico in 
Agrigento.. 

Fig. 7. Trapezoforo di marmo con due figure di te- 
lamoni nelle estremità che sorreggevano la tavola* 

PORTICO PERSIANO E COLONNE A SALONICA 

« 

TAVOLA Cll. PORTICO PERSIANO. Per concor- 
dare quanto venne esposto da Vitruvio e da Pausania su 
questo monumento di Spartane di necessità supporre esservi 
occorsa una variazione nella sua originaria struttura ; per- 
ciocché da Vitruvio s'indicano le statue dei prigionieri per- 
siani essere state collocate a sostegno del tetto, mentre da 
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Pausania sono indicale sopra le colonne; e siflfalia varia 
situazione non polè essere derivala altro che dalPessere 
ledifizio, eretto poco dopo la guerra persiana, per antichità 
in parte deperito, si sia nel tempo del dominio romano 
esleso in quella regione riedificato in modo piii ampio tra* 
sportando le statue anzidette dal luogo sottoposto alla cor* 
nìcCf ove furono primieramente collocate ad imitazione di 
quanto vedesi praticato nelFedicola aggiunta alTCretteo 
suiracropoli di Atene, al disopra della stessa cornice, come 
incirca vedesi essere stato praticato nel monumento di Sa- 
Ionica esposto nella stessa Tavola. Così nei due differenti 
modi offresi delineata nella citata Tavola Tarclii lettura di 
questo monumento. 

Nella prima struttura, quale offresi delineata nel mezzo 
della Tavola, vengono dichiarate da Vitruvio essere state le 
statue dei Persiani situate a sostegno del tetto, dicendo che 
i Laconi sotto il comando di Pausania figlio di Cleombrolo, 
avendo vinto con poca getite T infinito numero deiresercilo 
persiano, e gloriosamente trionfato, eressero colle spoglie e 
prede conquistate il portico persiano, monumento della vit- 
toria anzidetta e trofeo perenne alla posterità) ed in esso 
posero i simulacri dei prigionieri per punire la superbia 
colla meritata vergogna e li collocarono a sostegno del tetto 
con tutto Tornamento delle loro barbare vesti ; affinchè i 
nemici inoridissero con timore della fortezza loro, ed i cit- 
tadini riguardando quell'esempio di valore, animali di glo* 
ria, Cossero sempre pronti a difendere la libertà (2). Secondo 

(2) Non minus LaconeSy Pausania JgpsipolidosjUio duce^ Plataeeo 
proelio pauca manu infinitum numerum exercitus Persarum cum supera" 
vissent^ aeio cum gloria iriumpho^ (spoliorum et praedae) portieum Persio 
Cam ex manubiis laudii et virtutis civium indicem (vicroriae) posteris prò 
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questa descrizione solo adunque possono credersi essere state 
le statue anzidette collocate sopra un basamento e sopra di 
loro esservi corrisposto Tarchitrave con il fregio e cornice 
palesemente del genere dorico come erano architettati quasi 
tutti i monumenti dei Greci di quell'epoca. In simil modo 
erano state collocate le figure di donne neirEretteo di 
Atenei e solo differivano negli ornamenti che vedonsi ivi 
essere stati praticati sul genere jonico invece del dorico^ 
quale lo richiedeva la robustezza del monumento persiano. 
Trovasi contestato chiaramente daPausania essere stato 
il medesimo monumento reso più grande nel dire che am- 
miravasi nel foro di Sparta, tra le opere più nobili, quel 
portico che persiano si denominava; perchè colle spoglie 
riportate sui Persiani era stato edificato. Nei tempi succes- 
sivi poi venne ridotto a maggior vastità e con altri orna- 
menti nobilitato. Vedevansi in tale struttura elevate sopra 
alle colonne le immagini dei duci Persiani, e tra le altre 
quella di Mardonio figlio di Gobria, scolpite tutte in can- 
dido marmo. Eravi pure la statua di Artemisia figlia di 
Ligdamide e regina di Alicarnasso (3). E siccome un tale 
ingrandimento non poteva effettuarsi altro che colPelevare 
a maggior altezza i sostegni del tetto; così si viene a conte* 
stare esservi poste le colonne col loro sopraornato e sopra 

tropaeo conttituerunt^ ibigue eaptivorum simulacra barbarico vestii omatu^ 
superbia merHiseoniumeliis punitat sustineniia tedum eoHocaverunii utiei 
hosUs horreseerent timore eorumfortitudifds affetti^ et eives id exempium 
virtutis a^icienteSf gloria erecti^ ad defendendam Ubertatem essent parati. 
{F'itruvio Lib, /.ci.) 

(3) ^ETri^viorarov ^èrqc&TOpSc Ism, %* 9toàv Ut^mxkf òvofi^ouvcv «ird 
Xofipftiy frecio5ifo'av tAv Mq^cxfiv. «vÀ xftnw 9ì «vr^v le \fkf%^ rò vOv x«(l <« xò- 
OfMv rdv irotpdvra (urw^i^teffiv: dsi 9ì lirl rfiy xcdMiy TLk^ta XtSou XeuxoO itoci 
SXkott «0ci MapJdMOC ^ Ffl^/tùov. ircxoivTOi 91 xoel *Apr«|tt9Ìap dvy«rqp («èy Ati7^«-^ 
(if^oc« ip«ffiXciNrc ^è *A>cxo^W0effffoG. (Pausania Lib* Ili* e. 11.) 
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di queste quelle stesse statue dei duci persiani che nella 
prima struttura erano situate sopra ad un semplice imba- 
samento. Siflfatta seconda struttura offresi delineata nel lato 
destro della medesima Tavola. 

Nel lato sinistro della medesima Tavola si offre deli- 
neata una parte di quel monumento che, esiste a Salonica 
e che volgarmente viene denominato Tlncantada, il quale 
si esibisce a solo motivo di confermare la indicata seconda 
struttura del portico persiano; perciocché sì Funo si l'altro 
sembrano essere opere del tempo in cui reggevano il go- 
verno della Grecia gF imperatori romani. Venne un tale 
monumento esposto con maggior cura dallo Stuart, ed in 
esso vedevansi le immagini di numi ed eroi della Grecia, 
delle quali ne sono rimaste alcune assai ben conservate (4). 

ORNAMENTI DORICI DI VARIO GENERE 

TAVOLA CHI. Fig. 1 . Prospetto di un portico edi- 
ficalo evidentemente ad imitazione del persiano di Sparta 
poc'anzi descritto, ma decorato con teste e torsi di buoi in 
modo singolare, ed imitando palesemente quanto solevano 
praticare i Persiani neiradornamento dei loro edifizj come 
si deduce da alcune reliquie superstiti in Persepoli(5); onde 
è che questo monumento, rappresentando alcun^opera tolta 
a qneì Persiani che si portarono ad invadere la Grecia e che 
furono vinti dai Greci, dovette pure a somiglianza del por- 
tico persiano, aver servito di trofeo eretto in memoria della 
tanto celebrata vittoria. Questo prospetto venne composto 

(4) Stuart. ArUiquitie* of Athens Tom* III. e. 11. 

(5) Le Brun> Foyoges par la Moscovie en Perse et auxJndes orien" 
talee. Tom. IL ~ Porters Travels in Persia Poi. L Piai. 17, 35 « 45. 
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con diversi frammenti di tal genere di decorazione rinve- 
nuti nell'isola di Delo ove doveva essere eretto un tal mo- 
numento di gloria nazionale (6). Simile decorazione si 
trova poi essersi nei tempi posteriori posta in uso precipua- 
mente nelle fabbriche di Balbeck, che si dedusse pure 
palesemente dagli edifizj persiani, come si dimostrò nella 
Sezione III risguardante l*arobitettura romana (7). 

Fig. 3. Colonna dorica che corrispondeva nella parte 
interna del descritto monumento di Delo. 

Fig. 3. Sezione per traverso della medesima decora- 
zione* 

Fig. 4 Fianco di una testa di bove posta in adorna- 
mento dei triglifi dello stesso monumento. 

Fig. 5. Prospetto di un triglifo ornato con una testa 
di bove. 

Fig. 6. Fianco del torso di bove situato in sostegno 
delfarchitrave ed in corrispondenza del capitello delle co- 
lonne. 

Fig. 7. Prospetto dei suddetti torsi di bove accoppiati 
e posti a sostegno delFarchitrave. 

Fig. 8. Frammento di un fregio dorico rinvenuto tra 
le rovine delle grandi fabbriche dell'Egitto nel luogo già 
occupato dalfantica cittk di Cana (8), ed ornato con teste 
di bove, patere e triglifi secondo quello stile che posero in 
uso gli Egiziani nelPepoca in cui essi vennero governati 
dai Tolomei, e che presero in alcune parti ad imitare la 
maniera propria della Grecia. 

(6) Stuart, jintiquities of Athens Tom, IV. ^ Blouet. Expédition 
scìentifique de Morde Tom. III. Ptanches 7 et 9. 

(7) Cassas. Voyages en Syrie Tom. II. 

(8) De'scription de tEgypfe Tom. IV. 
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Fig. 9. Fregio dorico rinvenuto fuori d'opera dallo 
Stuart presso la metropolitana di Atene, nel quale tanto 
le metope quanto i triglifi sono ornati con figure di ge- 
nere diverso (9)* 

DISCONVENIENZE NEI TRE GENERI 

DI COLONNE 

TAVOLA CIV. Sopraornato del tempio ultimamente 
discoperto in Pesto* Non sono molti anni che facendosi al- 
cuni scavi entro il recinto delle mura che rimangono in- 
tomo Tantica cittk di Pesto, ed a poca distanza del grande 
tempio creduto essere stato consacrato a Nettuno, come già 
si è dimostrato, furono discoperte ragguardevoli reliquie di 
un altro tempio, il quale si vide essere stato architettato con 
colonne di un genere molto simile al corintio che sostene- 
vano un sopraornato dorico. Tanto per siffatta varietà di 
decorazione quanto per le proporzioni delKedifizio si venne 
a conoscere essere stato edificato evidentemente in tempo 
deir impero romano con materiali tratti da diversi edifizj 
più antichi; onde è che non s'imprese questo tempio a di- 
mostrare neir intera sua architettura, ma soltanto neir in- 
dicata varietà di ornamenti, sui quali nulla di piti pub ag- 
giungersi di quanto venne esposto nella Parte IL Però è da 
osservare che il tempio medesimo si credette con nessun 
fondamento essere stato consacrato alla Pace, e che simili 
capitelli si rinvennero nel palazzo vescovile di Salerno ove 
furono trasportati nei bassi tempi (1 0). 

(9) Stuart. Antiquities ofAthens Tom. III. e. 2. 

(10) jànnali deltlnsiiiuto di corrispondenza archeologica' jén. 1835. 
Bi NouveUes annales d* archeologie. Paris. Uv. 2. 



SOO ARCHITETTURA GRECA. PARTE III. 

Sopraornato del tempio minore di Selinunte. Nella 
Tav. XIX già si è dimostrata la intera architettura del tem- 
pio a cui apparteneva il suddetto sopraornato. Se effettiva- 
mente le colonne joniche, di cui furono rinvenuti capitelli 
tra le rovine di quelPedifizio, vennero decisamente impie- 
gate nella sua struttura, deve credersi essere pure edificato 
in tempi meno remoti con materiali tolti da varj altri edi- 
fizj; perciocché siffatte disconvenienze non erano proprie 
dei tempi in cui seguivansi le buone pratiche prescritte 
neirarte dell'edificare e si appropriavano a ciascun genere 
di colonne gli ornamenti a loro spettanti. 

Fig. 1 . Capitello rinvenuto tra le rovine di un antico 
edifizio di Cori nel Lazio, del quale nulla può determinarsi 
ù rispetto alla pertinenza deiredifizìo sì alla epoca in cui 
venne scolpito. 

Fig. 2. Capitello discoperto in Toscanella corrispon- 
dente nella regione delfantica Etruria, pure d'incerta epoca 
e pertinenza. 

ORNAMENTI GRECI DIVERSI 

TAVOLA CV. Fig. 1 , 2 e 3. Ornamenti elicati tratti 
da alcuni marmi scolpiti, rinvenuti tra le rovine del tesoro 
di Micene, che si credettero appartenere alla decorazione 
della sua porta come si dimostrerà nella Tav. CXLII. 

Fig. 4, 5, 6, 7 e 8. Meandri diversi tratti da alcuni 
ornamenti dipinti e scolpiti che si rinvennero nei migliori 
edifizj della Grecia. 

Fig. 9. Ornamento scolpito nel sommoscapo delle co- 
lonne del tempio di Minerva Poliade in Atene già esposto 
nelle antecedenti Tavole. 
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Fig. 1 e 11. Ornamenti tratti da alcuni frammenti 
rinvenuti fuori d*opera in Samo ed in Delfo. 

Ftg. 12* Parte superiore di un cippo sepolcrale in cui 
? edonsi scolpiti ornamenti simili ai suddetti. 

Fìg. 13. Ovolo intagliato con fiisajuola tratto dai tem« 
pj di Ramnunte. 

Fig. 1 4. Gola intagliata della quale se ne rinvengono 
frequenti eseéipj nei monumenti antichi. 

Fig. 15. Ornamento scolpito in continuazione dei ca- 
pitelli delle paraste nel tempio di Apollo a Didimi già espo- 
sto nella Tav. XLIII. 

ERBE, FIORI E FRUTTI DA CUI FURONO TRATTI 

GLI ORNAMENTI GRECI 

TAVOLA evi. Fig. 1 . Fiore del loto cognito sotto 
la denominazione di njrmphaea caeruìea^ la quale trovasi 
vegetare in Egitto secondo quanto venne esposto nella 
grande descrizione di quella regione nel volume risguar- 
dante la storia naturale. 

Fig. 2. Fiore del loto quale trovasi scolpito nei monu- 
menti egiziani. 

Fig. 3« Asfiodilo quale trovasi dipinto in un antico 
vaso del museo Borbonico di Napoli. 

Fig. U. Madreselva, ossia caprifoglio, come viene prò* 
dotto dalla natura. 

Fig. 5« Riccio di castagno aperto. 

Fig. 6. Frutto della palma di Doum , ossia cucifera 
tebaica, pure rappresentato aperto nel mezzo. 

Fig. 7. Frutto della palma dattilifera, quale viene 
prodotto dalla natura. 
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Nella parte inferiore della citata Tavola offresi quindi 
da un lato delineato Tacanto silvestre, e dalPaltro Tacanto 
domestico, come nelle due specie si trova prodotto dalla 
natura. 

ORNAMENTI GRECI DIVERSI DI PARASTE 

E COLONNE 

TAVOLA CVII. Nella parte superiore della citata 
Tavola viene esposto un ornamento rinvenuto fuori d'opera 
tra le rovine delle antiche fabbriche della Grecia, quale 
offresi delineato nel supplemento al quarto volume del- 
Topera di Stuart ultimamente pubblicato. 

Nel mezzo della stessa Tavola si esibisce altro orna- 
mento di vero stile greco dedotto da un frammento rinve- 
nuto tra le rovine delle antiche fabbriche di Roma, ed evi- 
dentemente trasportato dalla Grecia. 

Nel lato destro viene rappresentata una parasta quale 
poteva essere nobilitata con il suddetto ornamento in tutta 
la sua elevazione. 

Nel lato sinistro si espone una piccola colonna con 
ornamenti di stile greco che conservasi nel museo Vaticano. 
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CAPITOLO V. 

PROPILEI 



PROPILEI DEL TEMPIO DI MINERVA SUNIADE 



N, 



el lato settentrionale del celebre tempio di Minerva del 
capo Sonio ed in corrispondenza dei primi intercolunnj 
laterali del suo pronao, furono scoperti dalla seconda spe« 
disione della ben nota società di Dilettanti inglesi gli avanzi 
di piccoli propilei che davano accesso al sacro recinto edi* 
ficato intorno al suddetto tempio (1). Già si è esposta nelle 
Tav. LXXYII e LXXVII A la vera situazione dei mede*- 
simi propilei in corrispondenza del tempio; ed ora a ri* 
guardo di questo edifizio ci rimane soltanto ad osservare 
che le proporzioni delle colonne doriche, che stavano nelle 
due fronti, furono trovate assai simili a quelle del tempio; 
e queste, essendo pure simili a quelle impiegate dai Greci 
in generale nel tempo in cui le arti maggiormente fiorivano, 
si viene a stabilire che, tanto il tempio quanto i suoi propilei, 
furono edificati circa in quell'epoca propizia per le arti in 
cui si riedificarono molti tempj ch'erano stati distrutti dai 
Persiani nella ben nòta invasione da essi fatta nella Grecia. 
TAVOLA GVIII. Il prospetto dei suddetti propilei, 
che offresi delineato nel mezzo della citata Tavola, presenta 

(1) The unedited antiq. qfJnica ete. e. Fili. Nel terzo volume de)- 
l^opera sulla Spedizione della Morea ordinata dal governo Francese si offrono 
unitamente al tempio con anche maggior cura esposti gli stessi propilei del 
Sunio. 
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la forma di un tempio architettato sul genere di quei tempj 
denominati h napommo^. Si trovarono però nel monumento 
mancare le parti delFedifizio che dovevano essere erette al 
di sopra deirarchitrave, le quali si sono supplite nell'espo* 
sto disegno secondo le proporzioni dedotte dalie colonne 
componenti i peristilj intorno al tempio. Si trovarono pure 
mancare le porte che dovevano, secondo il preciso carattere 
di siffatti edifizj, chiudere il libero accesso al saero recinto, 
e queste similmente si sono supplite secondo ciò che si de- 
duce da altri monumenti dello stesso genere, come si sono 
indicate nella pianta delineata al di sotto del prospetto. 

Fig. I. Imoscapo e capitello delle colonne* doriche che 
stavano nelle due fronti dei citaci propilei. 

Fig. 2. Capitello delle paraste situate nelle estremità 
delle pareti che si stendevano nei lati dei medesimi pro- 
pilei, ed architrave soprapposto sì sulle colonne s\ sulle 
stesse pareti in tutto il giro delledifizio. 

PROPILEI DEL TEMPIO DI MINERVA A PRIENE 

NelP ingresso al sacro recinto del tempio celebre di 
Minerva Poliade a Priene, già esposto nelle Tav. XXIX 
XXX, furono scoperti gli avanzi di non grandi ma nobi- 
lissimi propilei edificati con la maniera jonica (2), del 
qual genere di architettura sono questi Punico esempio 
che ci sia rimasto degli antichi Greci, per essere gli altri 
simili edifizj , che ci furono in alcune piii ragguardevoli 
parti conservati, edificati tutti con la maniera dorica. Per 
la somiglianza che si trovano avere le proporzioni delle co- 

(2) DOettanU. JoniM JnUquiUei Pari. 1. e. 2. 
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lonne che stanno nelle fronti dei medesimi propilei, con 
quelle del suddetto tempio di Minerva, ed anche per la 
eguaglianza dello stile degli ornamenti nei due edifizj im- 
piegati, si viene a conoscere che vennero essi edificati in- 
circa nello stesso tempo, e probabilmente ancora colla di- 
rezione del medesimo Pitio che sappiamo da Vitruvio aver 
costrutto il tempio. 

TAVOLA CIX. Pianta e prospetto dei suddetti pro- 
pilei di Priene. Presenta questo edifizio in tutte e due le 
fronti la forma di un tempio del genere prostilo. I pilastri 
che si sono trovati corrispondere isolatamente ndl* interno 
delFedifizio alle colonne delle due fronti, offrono uno dei 
rarissimi esempj di una tal pratica nelParchitettura greca. 

TAVOLA ex. Sezione per traverso ed elevazione di 
fianco dei medesimi propilei. I pilastri che stanno incorpo- 
rati nei lati di questo edifizio, in modo consimile a quanto 
venne quindi fatto uso dai Romani, offrono forse Tunico 
esempio in cui sieno stati impiegati pilastri senza che avanti 
vi corrispondessero colonne; imperocché in tutti gli altri 
monumenti, che si hanno dei Greci , ove non vi sono co- 
lonne, non vi sono ne anche pilastri. 

TAVOLA GXI. Fig. 1 • Base, capitello e sopraornato 
delle colonne jonicfae poste nelle fronti dei sopra descritti 
propilei. 

Fig. 2. Fianco del capitello ornato in un modo parti- 
colare e veramente secondo lo stile greco. In A viene desi- 
gnata in disteso una parte deirornamento scolpito ne'fianchi 
del nominato capitello. 

Fig. 3. Prospetto del capitello dei pilastri, nel mezzo 
dei quali vi erano alcune piccole figure. 

Fig. 4. Fianco del medesimo capitello dei pilastri. 
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PROPILEI DI ELEUSI 

Non sono molti anni che si scuoprirono nel 1* ingresso 
al primo recinto del celebre tempio dì Cerere e Proserpina 
in Eleusif già esposto nella Tav. LXVII, molti resti prò* 
strati al suolo di nobili propilei, i quali furono trovati es- 
sere stati edificati in modo molto consimile a quei ch'erano 
neirunico ingresso deiracropoli degli Ateniesi; quindi è 
che, trovando negli uni cognizione di quelle cose ch'erano 
state interamente distrutte negli altri, si potè ideare rin-** 
tera struttura di siffatti propilei (3), come viene qui indicata. 
Erano questi propilei egualmente di quelli di Atene inte- 
ramente costrutti col marmo bianco, compreso pure il tetto, 
di cui si sono trovati ancora alcuni resti delle antefisse e 
delle tegole che lo componevano, e ci presentano queste un 
bell'esempio della maniera inventata da Bize di Nasso. 

TAVOLA CXIL Pianta e prospetto dei descritti pro- 
pilei. L'eguaglianza del suolo sul quale sono questi piantati, 
ed il non essere stati congiunti ad altri edifizj, rendono per 
tale semplicità questi propilei preferibili a quelli di Atene. 
Nella pianta delineata nella citata Tavola sta indicata con 
linee punteggiate V intera distribuzione del lacunare che 
cuopriva i due portici. Nel prospetto di questi propilei la 
inclinazione delle cornici, eh erano sopra il frontespizio, 
venne indicata da un frammento di bassorilievo ritrovato 
tra le rovine deiredifìzio, nel quale stava scolpita una te- 
sta pileata circonscritta da una cornice circolare, la quale 
credesi che rappresentasse un sacerdote o Jerofante , e che 
stesse posta nel modo come viene esposto» 

(3) DiUuantL The unedited aniiquiiiei of Attica eie. e. il. 
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TAVOLA. CXIII. Nelle due sezioni, prese nel mezzo 
della lunghezza e larghezza dei suddetti propilei, viene 
indicata tutta l'interna architettura deiredìfizìo, decorata 
con colonne joniche a seconda dei frammenti ivi scoperti 
ed a somiglianza dei propilei di Atene. 

TAVOLA CXIV. Fig. 1. Imoscapo, capitello e sopra- 
ornato dell'ordine dorico che formava la decorazione ester- 
na dei due portici nei descritti propilei. 

Fig. 2. Base e capitello delle paraste, colla sezione 
della parte superiore del sopraornato dorico, e profilo deU 
Tarchitrave e lacunare intèrno. In A viene designato in 
scal^ maggiore il profilo dei capitello delle paraste. 

Fig. 3. Base e capitello delle colonne joniche che sta- 
vano nel portico avanti alle porte. 

Fig. 4. Metà del fianco del medesimo capitello, e pro- 
filo dell'archiatra ve e lacunare che reggevano le colonne 
joniche. 

Fig. 5. Angolo superiore dello stipite della porta prin- 
cipale di questi propilei. In consimile modo decorate erano 
le altre quattro porte che gli stavano nei fianchi, siccome 
venne riconosciuto dai diversi frammenti di stipiti ivi rin- 
venuti. 

VESTIBOLO DI ELEUSI 

Dopo di avere oltrepassato i descritti grandi propilei 
si trovava altro edifizìo che, divergendosi alquanto verso 
mezzogiorno, metteva nella parte piìi interna del sacro re- 
cinto costituito intorno al celebre tempio di Cerere e Pro- 
serpina, come offresi delineato nella già citata Tav. LXVII. 
DalPuso particolare, a cui sembrò essere stato destinato que- 
sto edifizio, si distinse col nome di vestibulo da coloro che 
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primieramente scuoprirono le vestigia del suo piantato 
che soltanto si trovò conservato (4) : ma considerando pure 
che serviva per racchiudere una porta» alla quale stava 
avanti un piccolo portico $ dovrk credersi che anch'esso fosse 
denominato propileo dagli antichi. Ed infatti se si osserva 
che la maniera corintia, con cui vedesi adornato, Io palesa 
essere opera dei tempi assai prossimi all'epoca delFimpe- 
riale romano dominio, ossia verso il fine della repubblica ^ 
si viene a conoscere che più a questo, che a qualunque al- 
tro edifizio eleusino, deve appropriarsi quanto venne indi- 
cato da Cicerone su tal proposito; cioè aver Appio impreso a 
costruire alcun edifizio di tal genere in Eleusi, nella quale 
indicazione per ben due volte vedesi distinto con il nome 
di npoTOjkoaoDf (5)* E ciò è tutto quanto può determinarsi di 
piii preciso intorno la costruzione dello stesso edifizio; men> 
tre assai incerte sono le altre cose che vennero attribuite. 
TAVOLA CXV* Dalle indicazioni esposte nelFopera 
delle antichità inedite dell' Attica si è rappresentata la in- 
tera architettura dell'enunciato monumento , quale offresi 
delineata nella citata Tavola, mentre sin'ora soltanto si 
conosceva per la disposizione del piantato, nella quale di 
particolare precipuamente si fecero osservare le tracce ri* 
maste nel suolo dei canali che servivano a condurre i fiisti 
della porta ad aprirsi e chiudersi regolarmente, come of* 

(4) Dilettanti. The unedited antiquiiies of Attica ete. e. liL 

(5) Unum etiam velim cogiies. Audio Appium RponvXoiov Eleusine/a'- 
cere, Num inepti fiterimus si nos quoque Academiae/eeerimus! Puto^ in- 
quies. {Cicerone ad Attico Lib» VI. Episi. 1 • 23.) Sed keus f«, nvpodc tic 
^%ia» Aihenis! Placet hoc Ubi! etsi non impediebant mei certe libri {non 
enim ista largitio/uit in dves^ sed in hospites liberalitas) me tamen de 
Academiae nponùX^ iubes cogitare^ quum iam jfypius de Eleusine non co- 
gitet. {Cicerone Ad AtUeo. lÀb. FI. Epist. 6. 2.) 
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fronsi indicati nella pianta delineata nella parte inferiore 
della medesima Tavola. Altre porte minori sembrano essere 
state praticate nei lati della suddetta porta principale, co« 
me si conoscono essere pure state aperte nei propilei già 
descritti. 

La fronte anteriore dell'edifizio si conosce essere sta- 
ta adornata con due colonne corintie situate a lato della 
porta maggiore, come offronsi delineate nella elevazione 
di prospetto esposta nel lato destro della Tavola; e nella 
fironte posteriore trovansi essere state protratte molto avanti 
quattro paraste soltanto, le quali dovevano presentare Ta- 
spetto^ che si esibisce delineato nelPaltra elevazione di pro- 
spetto. Siccome poi si trovarono tra le rovine dello stesso 
edifizio ragguardevoli frammenti di colonne joniche con il 
loro corrispondente sopraornato di proporzione assai infe- 
riore a quella delle colonne e paraste corintie che costitui- 
vano la principal decorazione del medesimo edifizio; cosi 
è da credere che siffatte colonne minori venissero collocate 
sopra uno stilobate in adornamento delle pareti laterali 
che fiancheggiavano Taccesso alle porte, come ofironsi de- 
lineate nella sezione esibita nella parte superiore della me- 
desima Tavola. Considerando attentamente siffatta diversità 
di ornamenti, ci pcnrta a credere che nei tempi piti antichi 
vi fosse stato nel luogo stesso un piccolo edifizio decorato 
con le suddette colonne joniche; e che esso, venendo a depe- 
rire o non corrispondere colla maestà ed ampiezza del vicino 
tempio, si fosse posteriormente riedificato con più grandi 
proporzioni, e con la maniera corintia impiegando le stesse 
colonne joniche nella sopraindicata secondaria decorazione. 
Con questa supposizione si Verrebbe a concordare quanto 

trovasi indicato da Cicerone rispetto alla edificazione del 

14 
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propileo fatta da Appio; perchè lo stile di questa seconda 
costruzione è corrispondente a quello delle opere erette in 
tale epoca: ma poi non può contestarsi con altri dooumentK 
Non altrimenti però può supporsi essere stata fatta lastruA* 
tura del medesimo edifizio di quella che offresi delineata 
nella citata Tavola. 

TAVOLA CXVL Parti principali del medesimo edi- 
fizio eleusino. Fig. 1. Base e capitello delle paraste, tra. le 
quali stava praticata la porta maggiore che dava accesso 
al sacro recinto del tempio di Cerere e Proserpina. Il modo 
con cui vedesi essere stato decorato questo capitello dimo^ 
stra chiaramente che le colonne, cérrispdndeati avanti ed 
a lato delle medesime paraste, dovevano essere decisamante 
del genere corintio come si sono supposte neirelevazione 
di prospetto delineata nieiranleoeden te Tavola; giacche di 
esse rimangono soltanto le basi nel luogo stabilito. Offre 
poi questo capitello uno dei migliori esempj chèsi abbiano 
diigli antichi di un tal genere di decorazione. Agli animali 
alati, che stavano posti sotto gli angoli delPabaco, vennero 
supplite nei disegni esposti le teste di grifi, che si trovano 
mancare nel monumento, invece di quelle di chimere che 
furono pure ideate secondo altra sopixMizione. Questo stesso 
capitello già si è esposto e delineato in' aeala maggiore nella 
Tav. xeni. : 

Fig. 2. Fianco del imedesimo capitello delle paraste* 

Fig. 3. Base, capitello e sopraornato delle colonne 
jonichc che furono indicate appartenere alla primitiva cot 
strnzione deiredifizio, e che nella seconda si credettero tt| 
sere state collocate in adornamento delle pareti latenalL ^ 

Fig. 4. Fianco del capitello delle medesime ofloane 
joniehe. 



^ I 
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Fi|;. 5. Volata del capitello delle sleasé colonne )oni> 
che. 

PROPILEI DELL'ACROPOLI DI ATENE 

• • • 

Maestosi rt^ti sussistono ancora in Atene dei celebri 
propilei ch*eraoo nelPnnieo ingresso deiracropoli, e che 
secondo quanto venne indicato da Plutaifco furono condotti 
a termine da Pericle in un quinquènnio colla particolare 
direzione dell'architetto Mnesicle (6). Àrpocrazione, confer- 
mando essdr' opera dèlio alessò architetto i propilei che met« 
tCTano sulb rocea di Atene, faceva conoscere che vennero 
cominciati a costruirsi mentre era arconte Eutimene (7), 
che si trova corrispondere quattrocènto trentasette anni 
avanti Tera volgare.Pu per la costruzione di questa fabbrica 
e per quella di altri edifizj^ comprese. le spese fatte per spe-« 
dizione di Potidea, che si Irova indicato da.Tucidide essersi 
eslralta dairerario la sommi maggiore che si aveva raccòlta 
dagli Ateniesi consistente in dìectmille talenti meno tre-» 
cento. Pansania poi , contestando che la rocta àtóya un 
solo ingresso, per essere stato tutto il ftuo d intorno dìrU'^ 
pato e cinto da fortiséime àiura, osservava che i propilei 
erano tutti costrutti con dandido marmo, e sì per Torna- 
mento sì per la grandézza dei marmi si consideravano non 
avere essi altro edifizio di tal genere che potesse mettersi al 

(6) Tà Sì Upwtùhm tS( ànpon6knK ^tifyàffSn |iiv h mmatria^ Mmoac- 
x>i9uc ifxftwm^yitis^, (PUtt^reo iif. Pericle ^«13.) 

«tU^opoc Iv vi Tirópir». ^UìMupotè'' h ffpck»?^ w§pi *AJMworcy «b^irAcuc. {a3*ltfpa 
9mU Tocvrà frgatv. Iv éTf9i.|«èv ninc iraytsXÀc Igtrtoci^q, ràXavra.Ji dcvc^M^^Q ittr/f^ 
^flb^fxflc, irivrt ^i irvXac lnoiqffoiv, ^iwnii ròv àxpé^ohiw uauunv» ( Arpoerazione 
in TTpoRv^ouff ravra.) 
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confronto. Egli non potè ben conoscere se le immagini di 
due cavalieri, che stavano nei lati degli stessi propilei, rap« 
presentassero i figliuoli di Senofonte o se fossero state poste 
per semplice ornamento. A destra poi dei medesimi pro- 
pilei stava il tempio della Vittoria senza ale, ed a miistra 
era una cappella in cui ammiravansi pitture varie eseguite 
da Polignoto (8). Le preziose reliquie di sì celebre edifisio 
furono sempre tenute in grande considerazione, e lo Stuart 
primieramente le fece con maggior precisione conoscere col 
mezzo dei disegni che egli ebbe dal Revett e dal Pars, per 
quanto però potè in allora rilevare per essere stato il mo* 
numento per piìi gran parte ricoperto da opere di fortifi* 
cazione (9). Ma poiché furono demolite siffatte opere e ohe 
si scuoprì il vero tempio della Vittoria Aptera, sul quale 
tanto si è discusso, si venne a conoscere con piii precisifine 
tutta la intera struttura dei medesimi propilei; ed è sulle 
ultime scoperte che si sono stabiliti i disegni esposti nelle 
seguenti Tavole. 

TAVOLA CXVIL Veduta prospettica e pianta dei 
pt*opilei di Atene.* Da quanto offresi delineato nella pianta 
si conosce chiaramente che dopo la scoperta del tempio 
della Vittoria Aptera, già esposto nella Tav. XllI, non vi 
potea sussìstere nella parte destra a piedi della grande scala 
un altro piedestallo, simile a quello che sussiste nella parte 



(8) *£c ik Tir» KXpàKolh hm tZoro^o? yicL» érlpoEv 9ì ov 9reepl;Qir«c, itwm, iató^ 
TOfioc ou9«i xal Tttx^C tx^ì090L I^Vp^v. rà ^i }r/90ffOXeu« ^i39u >cvieoO t^v ^f^fk* f^^* 
TLOLÌ xÒ9[jfi> xol fOTiStt r&» >i5wy pi/pc f% xal IfMO icpotf^t.. t«c pàv «5» ibÒMC r&v 
iirnittv ovx Ix» aa^fic tbrtfv, Au tX iM9kn <i«iv ol Scvaffivro;, .rfri a»«ic ic f Cupi- 
stttcv irfRMigpiycu* rfiv ^è itpmnàM»^ h ^i^dc lari» ianipc»' vkòc Nìxqc • • • • 

• • • • • 'EffTC ik h àpuxtfà r^v npomikoMn oUnfUt fyp'* 

yfMf&c. {Pausania Db. L e. 22.) 

^9) Stuart. Antiquiti€s ofAihens. Tom. il. e. 5. 
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opposta^ come venne per Tayanti immaginato per collocare 
sopra i medesimi piedistalli le due immagini dei cavalieri 
che non seppe riconoscere Pausania. D'altronde osservando 
che a grandi caratteri trovasi scrìtto sulla fronte del piede* 
stallo rimasto, che il popolo eresse quel monumento in onore 
di Marco Agrippa figlio di Lucio, console per la terza volta 
ed amico di Cajo (10), non potevasi così nettere in dub* 
bio la rappresentanza dell' immagine collocata sopra al me- 
desimo piedestallo; percui si venne a riconoscere essere 
state situate le anzidette statue equestri, credute aver rap- 
presentato {figliuoli di Senofonte, sulPalto della scala ed 
avanti l'ingresso dei propilei, ove ancora si sono scoperti 
ì piantati dei piedistalli che le dovevano sorreggere, come 
si sono indicati s\ nella pianta sì nella elevazione prospet- 
tica. Il tempio della Vittoria Aptera, venendo ad occupare 
il luogo ove credevasi essere stato collocato Taltro |grande 
piedestallo, si trovava precisamente corrispondere alla de- 
stra dei propilei, ed in una posizione da potersi facilmente 
scuoprire il mare, come viene indicato da Pausania essere 
stata quella da cui si precipitò Egeo vedendo le vele nere 
della nave che ritornava dalla spedizione contro Minos 
chiamato Tauro, ossia Minotauro, fatta dal suo figlio Te- 
seo, ciò che dette motivo alla edificazione del medesimo 
tempio della Vittoria denominato perciò Aptera ossia senza 
ale. In queiredifizio, che si trova esistere nella parte oppo- 

(10) La iscrizione che ti legge sul detto piedestallo è scritta nel segnente 
modo* 

O AHMO: 

MAPKON APPinnAN 

AEriLIOY riON 

TPI2 YnATON TON KAIOT 

EYEPTETEN 
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sta al di sopra del piedestallo che reggeva la stataa equestre 
di M. Agrippaf doveva essere collocata la camera delle pit* 
ture di Polignoto che vennero descritte da Pausaoia; poiché 
questo descrittore dimostra chiaramente essere stata quella 
camera a sinistra dei propilei, mentre a destra stava il tem* 
pio della Vittoria. Cosi da una tale discoperta resta chia* 
ramente determinata la posizione degli edifizj menzionati 
da Pausania nel descrivere i propilei che mettevano sulla 
rocca. L^edifiziOf che stava eretto nella parte opposta a quello 
che conteneva le pitture di Polignoto e corrispondente al 
di sopra del tempio della Vittoria, non trovandosene indi- 
cazione alcuna nella descrizione di Pausania, è da crìedere 
che fosse deputato ad usi particolari ed evidentemente al 
servizio degli uomini ch'erano posti di guardia al medesi* 
mo ingresso alla rocca. Nella esposta pianta, oltre alle cose 
indicate, si è disegnata con lìnee punteggiate pure tutta la 
disposizione che aveva il soffitto formato sopra i portici an- 
teriori e posteriori alle porte, il quale, per la grandezza dei 
massi di marmo con cui era composto, formava Tammira- 
zìone di tutti e venne per tal riguardo considerato da Pau- 
sania per il piìi cospicuo edifizio di tal genere che avessero 
eretto i Greci. 

TAVOLA CXVIIL Prospetto e sezione per lungo 
dei propilei. Nella elevazione di prospetto offresi dal lato 
sinistro il grande piedestallo colla statua di Marco Agrippa 
ed al di sopra corrisponde il fianco della camera che con- 
teneva le pitture di Polignoto. Nel lato destro s'innalza il 
tempio della Vittoria Àptera, come già venne indicato nelle 
antecedenti descrizioni. Nel mezzo del timpano si è collo- 
cata una effigie, che evidentemente doveva essere quella di 
Pericle che ordinò la edificazione di questi propilei, la 
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quale è da credere che fosse posta nel modo stesso con cui 
si rinvenne collocata quella del Jerofante nei gik desertili 
propilei di Eleusi. Nei lati poi dei medesimi propilei sono 
indicate le due statue equestri che Pausania fion seppe con 
sicurezsa determinare la loro rappresentanza. 

Nella sezione per lungo, delineata nella parte superiore 
della citata Tavola, offresi esposta primieramente la grande 
statua di Marco Agrippa, quindi una di quelle incognite 
che stavano ai lati dei propilei; poscia il prospetto della 
camera che conteneva le pitture di Polignoto; ed in Gne i 
portici dei propilei. Nel portico anteriore sono poste le co- 
lonne joniche che sorreggevano la parte media del soffitto 
marmoreo; ed in questa disposiaione si rioriene un chiaro 
documento per comprovare quanto venne determinato da 
Vitruvio rispetto airarcbitettura dei portici, nei quali preci* 
samente prescrisse doversi porre nella parte intema colonne 
joniche, mentre boriche erano quelle deiresterno. Siffatte 
colonne joniche^benchèsieno rimaste senza i loro respettivi 
capitelli| pure f|aUe loro basi e dalle scanalature dei fiisti 
col corrispondente collarino, conoscesi chiaramente chWanp 
del genere jonico, come venne conte$tatp dai frammenti 
di capitelli rinvenuti nelle ultime scoperte fatte, nelle quali 
pure si e conosciuto che sotto alle basi non vi erano pie- 
destali! come vennero primieramente supposti. 

Tavola CXIX. Parti principali dei propilei di Ate- 
ne. Fig. 1. Imoscapo, capitello, architrave e fregio delle 
colonne doriche che costituivano i portici dei propilei, sui 
quali non rimangono piii alcune tracce delle cornici con 
cui erano decorale le sommità. 

Fig. 2. Capitello delle paraste e sezione delFarchìtrave 
e fregio corrispondente nelT interno del portico anteriore. 
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Fig. 3. Sezione della cornice posta sulle sommità delle 
pareti che univano i propilei ai due edifizj laterali. 

Fig. 4. Sommoscapo delle colonne joniche poste neN 
r interno del portico anteriore. 

Fig. Parti principali delle colonne doriche qhe for- 
mavano i portici dei due edifizj eretti nei lati dei propilei. 

Fig. 6. Profilo della base e cornice del grande pie- 
destallo su cui stava eretta la statua equestre di Marco A- 
grippa. 

Fig. 7. Prospetto, pianta e sezione della spranga di 
legno rinvenuta tra le unioni dei rocchi che componevano 
i fusti delle colonne doriche dei propilei, come Tenne dal 
Dodwel esposto, per esserne caduta una mentre egli si tro- 
vava in Atene. 

Fig. 8. Parte della cornice che corona Tarchitrave in- 
terno dei medesimi propilei delineata in scala maggiore. 

Fig. 9. Parte dei capitelli delle paraste poste nelle 
estremità delle pareti degli stessi propilei. 

/Fig. 10. Capitello ed imoscapo delle paraste poste ne- 
gli angoli delle pareti che costituiscono gli edifizj eretti 
lateralmente ai propilei. 
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CAPITOLO VI. 



FORI E PORTICI 



FORO DI ELIDE 



T 



AVOLA CXX. Quanto offresi delineato nella citata Ta- 
vola viene dichiarato soltanto dalla seguente descrizione che 
ci ha trasmessa Pausania; giacche nessune certe reliquie 
si rinvengono sul luogo degli edifisj che stavano eretti nel 
suo d*intorno* Però dalle cose esposte si è cercato di dimo* 
strarne l'intera sua disposizione quale offresi qui delineata. 
Osservava primieramente Pausania che gli Elei non 
avevano il foro costruito alla maniera di quei delle città 
degli Jonii, né di quelle dei Greci che stavano verso la Io- 
nia, ma era fatto alla maniera antica con portici fra loro 
disgiunti e eon strade tra essi. Si dava a quel foro il nome 
d* Ippodromo; perchè in esso si addestravano i cavalli alla 
corsa. Il portico, ch*era rivolto verso mezzogiorno, era do* 
rico, e non di Dorio come malamente fu spiegato, ed era 
diviso in tre parti dalle colonne. Risiedevano nel giorno gli 
Ellanodici ; e presso le colonne erano are a Giove che sta* 
vano allo scoperto, e non erano molte, perchè si rimuove- 
vano facilmente. Entrando nel foro dalla parte del suddetto 
portico nel lato sinistro e verso il t<»>mine di esso era altro 
portico denominato Ellanodiceo. In esso stanzionavano per 
dieci mesi continui quegli Ellanodici che venivano istruiti 
dai conservatori delle leggi su quanto si faceva rispetto al- 
Tagone. Al portico, in cui soggiornavano gli Ellanodici, altro 
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portico vi stava vicìiiOt che gli Elei lo chiamavano Corei- 
raico; perchè era stato eretto colla decima delle spoglie ri- 
portate su quei Corciresi che erano entrati nella Elea. Era 
questo portico parimenti di architettura dorica e doppio, 
perchè aveva colonne tanto verso il foro quanto nella parte 
opposta. Nel mezzo di esso non erano colonne, ma un muro 
che sosteneva il tetto; e dalPuna e dall'altra parte di tale 
muro vedevansi effigi! diverse, e tra quelle poste verso il 
foro era il ritratto di Pirrone figlio di Pistocrato sofista 
che vario era stato nelle sue sentenze. Di esso vedevasi il 
monumento non lontano dalla città di Elide nel luogo chia- 
mato Petra. Tra le cose celebratissime, che gli Elei ave- 
vano allo scoperto nel foro, era un tempio con il simulacro 
di Apollo Acesio, che corrispondeva a quello denominate 
dagli Ateniesi Alessicaco. NelKaltro lato del portico stesso 
erano i simulacri del Sole e della Luna, sul capo delluno 
spuntavano corna e raggi sull'altro. Anche le Grazie avevano 
un tempio con simulacri, i quali avevano le vesti di legno 
dorato, il viso, le mani ed i piedi erano di marmo bianco* 
L*una di esse teneva una rosa in mano, quella di mezzo un 
dado e la terza un ramoscello di mirto; come simboli di 
Venere, della bellezza e del trastullo in cui si tenevaoo le 
zitelle. A destra delle Grazie stava un simulacro di Amore 
posto sulla medesima base. Eravi inoltre un tempio sacro 
a Sileno eretto particolarmente a lui solo e non insieme a 
Bacco. Mete gli porgeva del vino ih una tazza; ed osservava 
Pausania che, per contestare essere mortale la specie dei 
Sileni, si vedeva un sepolcro di uno di essi presso gli Ebrei 
ed altro presso i Pergameni. Nel medesimo foro degli Elei 
sì ammirava altro tempio di singolare struttura; poiché non 
era alto, ne aveva muri, ma il tetto suo era sostenuto da 
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colonne di quercia. Esaere stato tale edificio un monumento 
lo attestavano tutti quei del paese, ma di chi fosse preci* 
samente non si sapeva indicare. Solo un vecchio asseriva 
essere stato quello il monumento di Ossilo. Nel foro oravi 
ancora una stanza per le sedici donne che tessevano il peplo 
a Giunone ( 1 )• 



(1) *H ^è vfopÒL Tolc *n^[occ. où xarà t«c *Iówm, tmi Óaeu irpòc *Iadfylaif ffò- 
Xttc clfflv *E>>;òv«»y« rpàitfjà 9k ntnoixfrai rfi a^oMoripu, oroaf^ re &nò kWHkm ^a- 
ffTuffouc* xai àyvttUQ ii avrSv. ovopue ^k r^ ^P« rd if * ^{lóSv iarcv *l7riròJpo(ioc, xai 
eC ÌKiXf!»fioi Toùc iTT^rouc ireu^rSoiwiv Ìvrau5a. rè5v 9to&v Jè ò Tpdc fu^p^^Uv ipyft- 
g£«c Ivrl r«( Aftiplou, Jcaipovai ^è avn^v le [M{p«c Tptcc el x2«vfc. Iv ravrij? ^ii9fM- 
ffiùcMOt rà no^Xà ol 'E^^ave^beou* irocoOvrac ^è np^ avrovc xai ^ufioùc x& Act» xai 
fiffiv Iv T& vjral3pu rik «TOpoc ol p«ii(ioi;rlln5oc ou 9roX)o£* xfttalluovTOu yàp oyx óorlfic, 
m ocur0a;^l«K olxoJofM^pfvoi. Karà taùrqv r^ oroàv Idvrc U n^ ^v/ofàv, fot» 
Iv iiptartpa. nnpà tò 9répa«TÌ$c arooc ó *EXX«vo^txoMb)v ÀymÀ Jè 4 ^dcpyouaa 0br6T% 
ccye^ lorcv aùrdv. Iv ro^^ tA 'E^Xavo^fxouwvc olxoOvc Jix« t^i^Qc pQvoc ol otl/M- 
divnc IXXecvo^cxcry. xai M rwv vo(<ofU>ava>v, 6ffa le rdv ècyfiva 9f«c 9il irotttv, ^i- 
JAffxovTKc T4 910& ^è, fy3fc'(0i 'EXXatvo^lxoc ^i«(Afpcvou9cv» ItfTCv fyfòi S^kn 9Toà. 
rd (icrecgù oturÀlìv oyucà (Ala* ravriiv òvopwc^ouac Kepxvpatxibv ol *H>iloc. VRuac yàp le 
rtv vycTlpcKv Kopxupabuc IXdòvrae l>ao'ac (ao?^v rqc ^<lac XÌ70U9C, >a^7v re Ix r9c 
Kopupo(ÌA»v 9ro^XR}r]laffc«,x«l olxo^opnòffaaOm riftv vroàv &ird ruv >a^pùpft>v r^e^cxangc- 
lare ^i ift xar0C<rxr/6 rik vroac Aa»pioc« xai imH, t^ (niv le ri^v ccyopàv roùc xlovetc. r^ 
^i le rÀ liréxccva riSe «Topéée l^ovva* x«rà piffov Ji ocuriòe où xtoyte, àX>à reS^oc ó raùi'tf 
TÒv ópo^v àvé^uv lerrlv &vdtxccvrac ^è xai tlxovte Ixaripfttdiv npòQ r& rotx"»' xarà Ji r9e 
fftooe rò le r^ OTOpòv ionoxf nvp/ÓMVoe teO IIiffroKpdiTOue clxùv, o-OfcoroO r • ov^pde xol 
le ^é^oiov ópoXoTlav lirl ov^cvl Xdy^ xara^rdcvroe. ^arc ^i xai ptvfipa ru IlOppeuve ev 
fròp^ Toó *H^Ia>v oarioe* Ilirpa (av ru X^'f^ ^ óvofia ^ycrai Si, elie i^ nérpa ^qpioe 
nh tò Itp^alov, *IUctoce ^è Iv rw iMral3pu r^e JtTOpae rà Intfaviorara vade hxt xai 
SejftOfa *AjcA>*ivoe ^Axcorlou* v^fialvoero i* av rò ovofMi ov^iv n àXXoIov } ó xa^oi^ 
(Afvee *A^lxaxoe virò *A3i9va(wv. Irlptt^c ^è *HXl«i mjtolqrat xai lùòitif Xl^ou rà 
àyo^lpara* xai r«e (<^ xipara Ix rie xi^>ie« rov ^i al àxrt vie àvé;(0U9cv. lari Sk 
xol Xàfifffv Upòv, xol (dova lfri;(putfa tà le itrSS^tt, npóffòèva, ik xai X'^P*C ^^ nò^fe 
Xl5ov >iu«ou- l^ouffc ik ò fièv avrdv ^ov» àarpa^a^ ^è ò \mmvii^ xai iq rptr» x]USva 
ov (ilyav|ni^lv)oe. i^uv ^^ avràc lirl rotule clxà{;ec rie &v rà clpioftlva* p6iw piv 
xol fcujptflvitv *Afpo^lne ri lipà nvaixal olxna v^ le xoXìoe 3^07»* Xo^rme ^i *A|ip»* 
^irp fiàXma «voi JMv àarpàytOét ti fufoxfeiv ri xai irapdévaiv. ole «X^f ^"^ '^ 
irpòocoriv Ix 7&pM<, rovrora tlvoc jtìv àfrpayaXov iral^viav. rélh» Xaplrftiv ^i Iv ^i|^i^ 
£yaX(ià lorw "Epitroe* Imixf 3k liti pódpeu roì> auroO. 'Em Jè xai SAqvoO vaòe 
Ivrau3a, iSia rf Sc^qv^ xai oyx ^K^ Aiovùoiu nvoi^pévoe* Mld9 'i Wioy Iv Ixmb* 
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Così sulla esposta descrizione si è stabilito essere stato 
il foro disposto in forma alquanto lunga, affinchè si somi- 
gliasse di più a quella degli ippodromi, dal cui eguale uso 
ne aveva ricevuto il nome. Nel lato rivolto verso meszo- 
giorno si è posto il portico diviso in tre parti dalle colonne. 
Nel lato minore rivolto verso occidente si è collocato il por- 
tico in cui soggiornavano gli EUanodici con la cella per il 
tribunale dei giudici denominato da essi Ellanodiceo. Nel 
lato verso settentrione venne situato il portico doppio deno- 
minato Corciriaco, il quale era diviso nel mezzo da un muro 
decorato con diverse effigi!. NelPaltro lato minore verso 
oriente si è collocato primieramente il monumento creduto 
di Ossilo, quindi in un lato il tempio di Sileno, nel mezzo 
il tempio di Apollo Acesio, nell'altro lato il tempio delle 
Grazie, ed in fine la casa delle sedici donne, come succes- 
sivamente trovansi i medesimi edifizj da Pausania descritti. 

FORO GRECO SECONDO VITRUVIO 

TAVOLA CXXI. Già nella Parte II al corrispondente 
capitolo si è dimostrato quale fosse il modo con cui distin- 
guevansi i differenti generi di fori; ora nella citata Tavola 
si espone la forma propria del foro greco secondo ciò che 
venne prescritto da Vitruvio : perciocché narrando questo 

|Mcrc «vrfì ^{^uffc. 5y«rdv ^è t cvoc tò yiyoQ r&v ZAiqvhv, tht&gai rU «v ^£Uatm hti 
Tùli TOfoic aurfiy. hjèpriji *B^Un x^ ZcXvvou fAvOfue. «kì SlÙw lùvf^ Hi^ 
70(|n8voZc ItfTiv. *HXcÌt*v ^è Iv tv «PO70C xocl Sìkìo toiòvJc Mw vaoO vjfi^» mtc iì 
oyx W^^> '^^^ ^X^ ìd^ ^ *^^^« ^^ ojMfov ^è ^puòc àvé^ouffcy tlpyafffUvoc xiovifi. 
TOUTo tivm (liv òfuikrfwffn U intxwpiec (AvOfM* oreu 9k, où fAWfxoyitioufftv fi ii ó ^é- 
|Buv, óvTtva iifAim% dtttìf qùjqS^ 'ì^^jov, ^Oj^itìm» reOre è» (ivQpx i!^* ncmcvnu ^è Iv vf 
«Topoc 7mI T«ic ywmtì^h òCsnofia rc^i hatMiim, x«>0U{«liMeic« Mk rat nMw uf«ÌMvat 
T$ 'Hf». {Pausania lib. FL e. 24.) 
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ardiitetto che i Greci formavaao il foro quadrato con por- 
tico doppio e spazioso tutto T intomo, che Tadornavano con 
colonne poste vicino le une alle altre e con corniciamenti 
di pietra o di marmot e che sopra poi formavano dei pas- 
seggi sai palchi (2)t si yiene a stabilire chiaramente essere 
stato siffatto foro architettato nel mòdo che offresi delineato 
nella pianta esposta nel mezzo della citata Tavola; ossia 
costituito da un'area di figura quadrata racchiusa da un 
portico doppio con semplici accessi praticati nel mezzo di 
ciascun lato e formati da colonne alquanto piìi grandi^ di 
quelle dei portici; perchè puìre piii grandi dovevano essere 
ivi i trapassi tra le colonne; mentre assai ristretti trovavansi 
grintercolunnj nei portici che circondavano il foro. Siffatta 
disposizione meglio viene dichiarata nella sezione delineata 
nella parte superiore della stessa Tavola. 

PORTICO DORICO IN ATENE 

■ 

Nei lati della inedesima Tavola offresi delineato quel 
portico tetrastilo che esiste ben conservato nella parte set* 
tentrionale di Atene; perchè chiaramente si dimostra aver 
servito per dare Taccesso ad un qualche foro di quella città, 
mei modo stesso che venne stabilito nella disposizione del- 
lanzidetto foro. Siccome si è questo Tunico esempio che 
81 abbia dagli antichi Greci di un tal genere di edifizj; così 
si è compreso in questa Sezione, benché palesemente sia 
stato questo eretto nel tempo che gik i Greci erano passati 

(2) Graeci in (Quadrato amplissimis et duplicibus porticibus fora con- 
stituuntf crebrisque columnist et lapidei$ aut marmereis epislyliis ador- 
nante et sopra amhulatìones in conUgnatipnibus faciunt. {Fitruvio Li- 
bro V* e. 1.) 
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sotto il dominio dei Romani, per essere la maniera dorica 
con cai è costrutto più uniforme allo stile greco che ro-> 
mano. Alcuni hanno creduto riconoscere in questo monu- 
mento gli avanzi del pronao di un tempio, e tra questi Le 
Boy; ma per la sua posizione e per la indicazione delle 
mura che attaccavano da ambi i lati , le quali formavano 
un qualche recinto, ed inoltre per T iscrizione trovata ac* 
canto alla porta d'ingresso risguardante la vendita degli 
olj, venne giustamente riconosciuto dallo Stuart, che dili- 
gentemente misurò quest'edifizio, per il portico, o propileo 
che dava ingresso ad uno dei fori di Atene (3), e proba;* 
bilmente a quello che era situato nella parte della città 
chiamata Eretria, e che era denominato il nuovo foro. . 

Sulla fronte dellacroterio situato nel mezzo del fron* 
tespizio di questo portico, vi ti legge un iscrizione greca , 
in cui si dichiara che il popolo a Lucio Cesare figlio del- 
l' imperatore Divo Augusto Cesare, era palesemente dedi- 
cata una statua equestre che stava ivi eretta (4). DalPaltra 
iscrizione poi che sta scolpita sull'arehitrave si conosce che 
questo edifizio venne dedicato ad Augusto ed a Minerva 
Archegezia unitamente; poiché dice che il popolo in rico- 
noscenza dei benefizj a lui fatti da Cajo Giulio Cesare 
Divo, e dair imperatore Cesare Divo 6glio di Augusto, lo 
aveva dedicato a Minerva Archegezia, Eucleo Maratonio 
capitano degli Opliti, soprainteudente alla costruzione di 
questo edifizio, dopo suo padre Erode e dopo la sua amba<^ 



(3) Stuart. Antiq. of Athens* Tom. Le. 1. 

(4) La iscrizione che si legge sull'acroterio di mezzo e così espressa. 

O AHM02 

AOYKION KAIZAPA ATTORPATO?OZ 

eEOY TOY ZEBAZTOY KAI2AP0Z YON 
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sceria sotto l'arconte Nicìa figlio di Serapione Aimonio (5). 
Altra iscrizione venne pare rinvenuta su di una base che 
doveva sostenere una statua eretta in onore di Giulia Au- 
gusta sotto la figura di^l^Ptovvidenva, Ed anche su ^i uno 
stipite della pt>rta fu troy#to scbipito un editto dell'impe- 
ratore Adriano concernente la vendita degli olj ed i diritti 
ai quali tale commercio andava soggetto; percui sempre pìii 
si conferma essere stata Parise, a cui metteva un tale portico, 
deputata a servire ad uso di agora ossia foro commeVciale, 
e perciò bene può approvarsi la denominazione datagli di 
nuova agora. 

L'intercolunnio di mezzo in questo portico è piti largo 
dei laterali, come venne praticato nei propilei di Atene, di 
Eleusi e del Snnio : ma le colonne sono circa di un dia« 
metro in proporzione piii alte di quelle dei nominati edi^ 
fizj, e di quelle comunemente adoperate dai Greci. Nella 
pianta poi sono indicate le mura che attaccavano nei lati di 
questo portico, le quali formavano probabilmente il recinto 
del foro, di cui ora non si conosce più la sua precisa forma. 

NelFopposto lato della stessa Tavola offresi delineato 
primieramente T imoscapo e capitello delle colonne, e po- 
scia il sopraornato deirorditie che formava il prospetto del 
descritto portico. 



(5) Lsi ìscrìtione che vedesi scolpita su11*arehttrfl?e e cfaè è qoelU pro- 
pria del monamento, è scritta io cinque righe nel modo segueote*' 

1 

O AHM02 Ano TfìN A0eEI2fìN AnpÈaN mo TAIOY lOTAlOY KAIZAP02 
BEOT - KAI ATTOKPATOPOX KAIZAPOS BEOT riOT ZEBA2T0Y - A^ 
eHJf AI APXHFETIAI ZTPATHrOYNTOZ Eni TOTS OnAlTAZ EYKAEOYI 
MAPAeaMOY - TOYKAI AIAAESAMENOY THN ETIIMEAEIAN YOEP TOY 
nATPOS HPaAOY TOY KAI HPE2BEY2ANT02 - EHI APX0NT02 NIKIOY 

TOY ZAPAIIiaNOS AOMONEaZ 
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PORTICO A TORICO 

A Torico situato a poca distanza da Laurio, ove gli 
Ateniesi avevano miniere d*argento, esistono ancora alcune 
colonne doriche* che per la loro disposizione furono rico- 
nosciute dalla seconda spedizione della societài dei Dilettanti 
di Londra avere appartenuto ad un portico, che stava pro- 
babilmente in vicinanza di un qualche foro (6). D'altronde 
la maggior grandezza dell' intercolunnio di mezzo dei lati 
maggiorii che si è ritrovata esistere in questo ediBzio, evi- 
dentemente lo caratterizza per un portico; imperocché ci 
fa conoscere che il suo prospetto principale era in uno di 
questi lati maggiori , siccome lo richiedeva la qualità di 
questa specie di edifizj pubblici. Tra le rovine di questo 
monumento furono ancora ritrovati alcuni capitelli al- 
quanto differenti da quei delle colonne rimaste, i quali 
vennero supposti afere appartenuto alle colonne ch'erano 
poste neir interno del portico per reggere il tetto, giacché 
non si e scoperta alcuna indicazione che vi fosse stato un 
qualche muro nel mezzo. Le colonne, che rimangono, sono 
tutte disgiunte tra di loro; poiché mancano affatto gli ar- 
chitravi, con le altre parti superiori che le collegavano as- 
sieme. Alcuni membri poi di queste colonne, essendo stati 
ritrovati non per intero lavorati, fecero conoscere non es- 
sere stato mai Tedifizio perfettamente terminato : ma per 
altro le proporzioni di queste colonne e lo stile degli orna- 
menti dimostrano essere stato costrutto nel tempo in cui 
ai Greci non gli mancavano mezzi onde compiere le fabbri- 
che intraprese. 

(6) DiUuaniL The unediied antiquUies ofÀtkica ttc. e* 9. 



k 
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TAVOLA CXXII. Nella pianta delineata nella citata 
Tavola vengono aggiunte alle colonne, che formavano il 
giro esterno, due &le di altre colonne neirinterno del por- 
lieo, secondo la disposizione che parve la piii semplice e 
Ja più adatta onde sorreggere il tetto a cui dovevano essere 
le stesse colonne destinate. Il prospetto di questo portico 
viene pure immaginato nel suo intero stato, seguendo in 
questo ristauro lo stile delle proporzioni che trovansi nelle 
colonne rimaste, e combinate con quelle che si hanno dagli 
altri monumenti dorici dei Greci. Nel fregio situato al di 
sopra deirintercolunnio di mezzo vengono a corrispondere 
tre metope e due triglifi, non compresi quei posti sopra le 
colonne, nel modo che si trova essere st%to praticato nelle 
fronti dei propilei di Atene, di Eleusi e del Sunio. La di- 
sposizione del tetto al di sopra dello stesso portico viene 
sapposta essere stata fatta in modo consimile a quello pra- 
ticato nei tempj. Gli aggetti poi fatti a guisa di piramide 
tronca, che furono ritrovati esistere nelle pietre dei gradini, 
credesi comunemente che fossero stati lasciati per facilitare 
la costruzione della fabbrica. 

Fig. 1. Parte dei gradini che stanno disposti intorno 
al portico ed imoscapo delle colonne esteriori. 

Fig. 2. Capitello delle medesime colonne del giro 
esterno. 

Fig. 3. Disposizione esposta dall' liittorff con cui cre- 
desi essere stato distribuito il piantato del medesimo por- 
tico di Torico, della quale però non si rinvengono né do- 
cumenti ne esempi per contestarla. 

Fig. 4. Altra disposizione immaginata con due pareti 
ed una fila di colonne nel mezzo, la quale pure non può 
dimostrarsi con altri esempj. 

15 
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PORTICO A PESTO 

Oltre gli avanzi del grande tempio di Nettuno e del- 
Taltro minore denominato di Cerere, nelTantica città di 
Pesto o Posidonia esistono pure alcune colonne disposte in 
forma rettangolare oblunga simile a quella dei tempj,cre- 
dute perciò aver appartenuto ad un tempio stesso o ad una 
basilica: ma per le osservazioni già fatte, allorché sì venne 
a ragionare deirarchitettura del foro, sembra che più proba- 
bilmente appartenessero ad uno di quei portici che stavano 
isolatamente posti nei lati dei fori,o in altre parti delle citta 
greche. Le basse proporzioni di queste colonne fecero sup* 
porre essere stato questo edifizio, come pure gli altri di Pe« 
sto, di antichissima costruzione: ma si dimostrano contrarj 
a questa opinione, segnatamente in questo portico, i deli- 
cati ornamenti che stanno scolpiti nel collarino e neirovolo 
dei capitelli, i quali non pare probabile che potessero essere 
fatti in tempi tanto antichi. 

TAVOLA CXXIII. Dalla disposizione della pianta di 
questi portici si conosce che veniva ad esservi in uno dei 
lati maggiori il loro principale prospetto, poiché sono in 
questi le colonne in numero pari e grintercolunnj al- 
quanto più grandi; mentre nei lati minori, figurando come 
fianchi dell'edifizio, si trova corrispondere nel loro mezzo 
una colonna, a somiglianza di quasi tutti i fianchi dei tempj 
circondati da colonne, e sono inoltre grintercolunnj più 
stretti. Nella elevazione di questo portico si sono delineate, 
secando le proporzioni che si hanno degli altri monumenti 
dorici, tutte le parti che mancano al di. sopra deirarchitrave 
nel monumento; nel fregio però pare che non vi potessero 
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essere triglifi 9 come vennero comunemente praticati dai 
Greci ; poiché gì* intercolonnj estremi , sono eguali agli 
intermedj, ed inoltre, non essendo quei dei lati minori 
eguali a quei dei maggiori, avrebbero prodotto siffatte di- 
sposizioni un cattivo effetto nello scompartimento dei triglifi 
e delle metope. Il tetto si è supposto essere stato a quattro 
pendenze, onde togliere maggiormente Tidea, col soppri- 
mere i frontespizj, che i lati minori figurassero le fronti 
deiredifizio. 

Le colonne poi di questo portico furono trovate aver 
avuto nel mezzo un grande gonfiamento o entasì^ come 
viene delineato nelbi fig. 4; della qual singolarità offrono 
queste un più distinto esempio tra le molte colonne che ci 
avanzano degli edifizj dei Greci. 

Fig. 2. Capitello e pianta del sommoscapo delle co- 
lonne con quattro diverse specie degli ornamenti che stanno 
scolpiti nel di sotto dei capitelli. 
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CAPITOLO VII. 



TEATRI 



TEATRO DI BACCO IN ATENE 



T 



AVOLA CXXIV. Per dimostrare nella Parte li al cor- 
rìspondenle Capìtolo, quanto venne esposto da Vitruvìo 
sutrarchiteitura dei teatri alFuso greco, si è ideata l'intera 
struttura del celebre teatro di Bacco che venne stabilito 
nella parte meridionale della rocca di Atene in sonito dei 
consigli dati da Eschilo agli Ateniesi, quantunque di esso 
rimanga soltanto una traccia dell' incavamento che compo- 
neva la cavea sul declivo di quella rupe. Ed è ben proba- 
bile il credere che Yitruvio abbia tratto le riferite prescri- 
zioni sul teatro greco da quanto venne posto in uso in questo 
medesimo teatro; perciocché esso fu quello che servi come 
di modello per tutti i teatri che si costruirono dai Greci. 
Così nella pianta, col mezzo dei delineamenti punteggiati 
e designati colle lettere a, 6, e, </, e, /, g, si è tracciato il 
modo con cui veniva dagli angoli dei quadrati inscritti 
nellorchestra determinata tutta la disposizione del teatro, 
come ampiamente si è dimostrata nella Parte II illustrando 
gli stessi insegnamenti Vitruviani. Nella medesima pianta 
dietro la scena sonosi indicati i portici detti Eumenici, quali 
furono citati da Vitruvio per dimostrare come gli spettatori 
del teatro avessero potuto trovare in essi ricovero in tempo 
d'improvvisa pioggia, ed affinchè vi fosse stato nei mede- 
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si mi portici spazio bastante per i direttori onde addestrare 
il coro (1). 

Nella sezione per traverso del medesimo teatro, deli- 
neata nel mezzo della stessa Tavola, vedonst corrispondere 
tutte quelle parti che s'innalzano tanto sulFarea del detto 
portico posto dietro la scenai quanto sulla scena stessa e 
sulla cavea. 

Nella sezione presa lungo il proscenio, delineata nella 
parte superiore della medesima Tavola, si esibisce tutta 
Tarcfaitettura della scena quale venne determinata nei pre- 
cetti Vitruvlani. 

TEATRO DI EPIDAURO 

TAVOLA GXXV.Peruna delle più importanti scoperte 
fatte in questi ultimi tempi,certamentedeve reputarsi quella 
del teatro di Epidauro, che venne fatta conoscere primie* 
ramente con più cura da quegli eruditi artisti, che correda- 
rono Topera di Stuart di un ampio supplemento, e poscia 
da quei che fecero parte della spedizione scientifica ordinata 
dal governo francese (2); perciocché venne dichiarato da 
Pausania che gli Epidauri avevano nel loro sacro recinto 
un teatro degnissimo a parer suo di essere veduto ; giacché 
osservava egli che i teatri dei Romani neirornamento su- 
peravano di gran lunga quei di ogni altra parte del mondo, 
ed in grandezza quello degli Arcadi a Megalopoli : ma per 

(1) Post scenam porticus sunt constiiuendae^ uti eum imbres repen^ 

tini ludos interpMa»erinÌ^ habeat papulut^ quo se reeipiat ex tkeatro chO" 

ragiaque laxamentum haheant ad comparandumi uti sunt porticus Pompe^ 

janaei itaque Atkenis porticus Eumenia ad iheairum^ Patrisque Liberi 

fanwn et exeuntibns e iheairo sinistra parte odeum. {Vitr. Lib. V. e. 9.} 

(2) Donaldson in Antiquities of Athens* Suppl. Tomt IV. — Expé'^ 
dition sdentijique de Morde, Tom* IL Ptanches 79. et 80. 
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il merito delle proporzioni e della bellezza chi degli archi- 
tetti avrebbe potuto gareggiare degnamente con PoUcleto? 
ed appunto Policleto era stato l'artefice tanto dì questo tea- 
tro che deiredifizio rotondo che stava ad esso vicino (3). 
La cavea soltanto di queir insigne teatro resta io alcune 
parti conservata; poiché secondo Tuso proprio dei Greci 
trovasi incavata nel declivo del vicino colle; mentre tutte 
le parti, che costituivano la scena, furono distrutte. Però 
nella pianta esposta nella parte inferiore della citata Ta- 
vola si è pure indicata la disposizione che doveva avere la 
scena col suo portico. 

Nella sezione per traverso, esibita nel mezzo della stessa 
Tavola, ofiresi delineato quanto vi rimane della cavea. Una 
parte della stessa cavea viene trasportata in scala maggiore 
nell'alto della Tavola per dimostrare il modo singolare con 
cui erano stati formati i sedili degli spettatori. E nella fig. 1 
si esibisce una parte della pianta che comprende uno degli 
scalari praticati tra gli stessi sedili. 

TEATRO DI ERODE ATTICO IN ATENE 

A piedi della parte meridionale deiracropoli di Ate- 
net ^ al di sotto del fianco dei propilei, esistono tuttora 
molti resti di un teatro, che Stuart credette aver apparte- 
nuto al celebre teatro di Bacco che venne primieramente 
eretto dagli Ateniesi nell'epoca di Eschìio: ma Chandlere 

TR picv yàp '?6i(Mitov rtokò iii xt iMÌ uircjo^pt rwv irocvra^oO tm xÓ9fi^, \nyiSu it *Ap< 
Tióiwf TÒ iv Mf yàXf Ttoku* «pfMvkc ^i ^ xàXXouc dvcam àpxfxixT^v koìoq h «fuXXftv 
noìuxXsiT6> yivoer* &v ó^tóxptuQi UokùiàitToq yàp xoec ^iccrpov rovro xai o(xiou« tò 
Kipi(f€fii ó rocxiffac^v. (Pausania Lib. li, e* 27.) 
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molti altri eruditi (4)^ avendo riguardo alla loro posisione 
ed alla qualità di costruzione, convengono con maggior prò* 
babilitk di stabilire che facessero parte delfodeo o teatro che 
Erode Attico fece erigere in memoria della estinla sua moglie 
Regilla, il quale fu fabbricato ai tempi diPausania con tanta 
magnificenza che superava quello di Patre ed ogni altro edi« 
fizio dì tale specie (5). Il teatro di Bacco poi viene ora con- 
cordemente situato neiraltro angolo della cittadella verso 
oriente, ove esiste ancora una grande scavazione in forma 
semicircolare, come viene indicato nelle Tav. I e II. Benché 
i nominati resti sembrino decisamente avere appartenuto 
al teatro di Erode eretto nel tempo del dominio romano, 
con tuttociò vengono riportati nel loro insieme, secondo la 
figura che diligentemente ne ricavò lo Stuart, perchè pre* 
sentano nella loro disposizione molta analogia coi precetti 
lasciati da Vitruvio per il teatro alPuso greco. 

TAVOLA CXXVI Dalle indicazioni degli avanzi de- 
lineati dallo Stuart del descritto teatro di Erode, ed a se- 
conda dei precetti Vitruviani vengono nella pianta ripor- 
tata indicate tutte quelle parti che si trovano mancanti 
nel monumento, unitamente alle gradinate dei sedili che 
erano appoggiate sulla rocca. Le parti di questo teatro si 
distinguono in questo modo. AB. Prospetto della scena che 
doveva essere probabilmente decorata con colonne a diversi 
ordini. C. Porta reale; a destra ed a sinistra di questa vi 
sono ancora le aperture delle due porte denominate le fo- 

(4) Stuart. AntiqaitUs of Aihens. Tom. IL e. 5. 

(5) Ksxòo'pivrou ^è xal se óé>^ rè ù^ftov àgMXoyuTara ruv Iv 'fi^uffc, nkì^é 
yi J^ ToO *A3iv^9c* roOro yòcp (uyi^u ti xai h t^v naaoev uirepqpxs xaravxiuibv* av^ftp 
91 *À^vaio< nroijgo'cv 'HpùJiK U (AviÒ(Aqv kno^oLiKMsm Twacxòc. i\uoi 9ì iv t$ *kxMi 
ffu^ypa^ rò U touto 9rapcl3i} TÒ ùjitov, ^c Trpòrspov Irt l^iipyavrÒ fioc rà h *A3v- 
valouc, ìì uTi^pxTo 'HpedJì9C toO ocxoJo|a«(mctoc. (Pauioaia Lio. FU, e. 20.) 
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resterie. D. Proscenio sul quale agivano gli attori. E. Orche* 
strat ossia luogo destinato nel teatro greco per i cori. F. Se- 
dili disposti intorno alla cavea per le varie classi di spel* 
tatori. G. Scale che conducevano alle diverse precinsioni. 
H. Portico dietro la scena, nel quale si preparavano gli 
attori a comparire sulla scena e si addestravano i cori. 

Nelle due elevazioni delineate in questa tavola, Tuna 
esposta verso il prospetto della scena e Taltra per il traverso 
del teatro, non vennero segnate le parti che dovevano de* 
corare i grandi muri disposti nel d'intorno dell' edificio ^ 
tanto perchè mancano interamente nel monumento, quanto 
ancora perchè la costruzione delle mura e disposizione delle 
aperture che vi esìstono, segnatamente nella fronte della 
scena, le quali, richiamando una sovrapposizione di diversi 
ordini , indicano una maniera di decorazione non troppo 
confacente al puro stile delParchitettura greca. 

TEATRO DI TAORMINA 

Tra i diversi resti di teatri, che rimangono nella Sicilia, 
sono specialmente considerati per la maggior loro grandezza 
e per essere alquanto più conservati degli altri tutti, quei 
che esistono nel luogo dell'antica Taormina (6). La forma 
di questo teatro si adatta anche piìi d^ogni altro ai precetti 
determinati da Vitruvio per il teatro greco; percui sem- 
bra che venisse formato sino dai primi tempi in cui si 
propagarono presso le diverse colonie greche i teatri che 
vennero fatti ad imitazione di quello che primieramente 



(6) Saint-Noti. Pqyage de la Siale N. 17. ei Buet Voyage pittores- 
que de la Siede. 
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cottnissero gli Ateniesi sotto la rocca , ma pare poi che ve* 
nisse in tempi posteriori decorato con colonne corintie ed 
altri ornamenti di stile più romano che greco, siccome fu 
ritrovato indicato principalmente dagli avanzi che riman- 
gono delle colonne ch*erano nella fronte della scena. 

TAVOLA GXXVIL Nella pianta delineata del nomi- 
nato teatro di Taormina, oltre alle cose che sono comuni 
cogli altri teatri finora descritti, sono a rimarcarsi primie- 
ramente le due grandi camere che stanno ai lati della 
scena, le quali servivano forse per gli attori e per preparare 
i cori; secondariamente la specie di podio che sembra esservi 
stato intomo airorchestra, il quale doveva servire di sepa- 
razione tra la stessa orchestra e la cavea; e quindi Tambu- 
lacro con il portico che stava intorno alla parte superiore 
della cavea. 

Nella elevazione della fronte della scena vengono in- 
dicate tutte quelle cose che sembrano le piii probabili avere 
esistito nel monumento; e benché lo stile di queste sia evi* 
dentemente pih romano che greco, ciononostante si è cre- 
duto conveniente, per la semplicità della forma, d'indicarne 
la loro disposizione, giacche finora non si conosce alcun 
considerevole resto di decorazione delle scene stabili dei 
teatri di stile veramente greco. 
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TEATRO DI TELMISSO 

Uno dei monumenti piii interessanti riferiti da Ghoi- 
sèul-Gouffier nei suoi viaggi della Grecia si considera es- 
sere stato il teatro ch'egli ha ritrovato presso a Tèlmisso in 
gran parte conservato (7). La cavea di questo teatro venne, 

(7) C&Ofjtfic/-O0i2^r. Voyage de la Grece. Pari. /• 
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come quella di quasi tutti i teatri dei Greci, formata coU 
rincayare a forma semicircolare il monte, nel quale sta ap- 
poggiato, e perciò tutte le gradinate furono ritrovate quasi 
interamente conservate. Della scena poi rimangono solo i 
piedestalli , su i quali stavano probabilmente situate alcune 
eolonne, e quindi le porte con tutti i loro stipiti. È impor- 
tante losservare che sì in questo che negli altri teatri dei 
Greci le parti costituenti la scena si trovano sempre distrutte 
mentre quelle della cavea rimangono comunemente con- 
servate. Devesi particolarmente questa circostanza attribuire 
al modo con cui erano situati; perciocché, essendo incavate 
nel seno dei colli, non poteva rovinare se non per apposita 
distruzione, e la scena per esser sostruita con facilitàrovina va. 

Nella pianta di questo teatro, riportata nella parte su- 
periore della medesima Tavola col teatro diTaormina, venne 
delineata la disposizione delle linee che determinavano le 
estremità della cavea, che non sono indicate nei disegni di 
ChoiseuL È da osservarsi poi che sotto il piano della scena 
passavano due anditi, come sono indicati dalle linee pun-> 
teggiate, i quali probabilmente davano comunicazione aU 
Torchestra col portico situato dietro la scena, e servivano 
forse per far passare i cori dei portici dietro la scena, ove 
erano essi addestrati, all'orchestra ove facevano le loro rap* 
presentanze. 

Nella elevazione di questo teatro, riportata pure nella 
citata Tavola, vengono ancora delineate le colonne che do- 
vevano essere situate lungo la fronte della scena, come sono 
indicate dai basamenti rimasti. Lungo la stessa fronte della 
scena poi furono trovati molti piccoli incastri posti ad egual 
distanza Tuno dall'altro, i quali si credono aver servito per 
contenere le scene mobili che si mettevano avanti alla scena 
stabile, nel modo da noi determinato. 
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TEATRI DI JASSO, DI MIRA, DI EPIDAURO, 

DI PATEREA, DI TELMISSO, DI STRATONIGEA, 

DI LAODIGEA E DI SIRACUSA 

TAVOLA CXXVIIL Si sono esposti nella citata Ta- 
vola gli enunciati antichi teatri, che si trovano avere la ca- 
vea alquanto piii ampia di quanto veniva prescrìtto dal 
diametro che paralellamente alla scena passava per il cen* 
tro dellorchestra. E questi teatri tutti si offrono delineati 
sulla stessa scala per conoscere dal loro confronto la respet* 
ti va grandezza. 

TEATRO DI JASSO. Nella antica citta della Caria 
denominata Jasso situata vicino a Mileto si trovarono dalla 
nominata società di Dilettanti inglesi gli avanzi di un teatro 
di costruzione consimile a quello degli altri teatri delle oittk 
asiatiche dei Greci (8): ma pare che avesse, a differenza 
degli altri un sol ordine di gradinate nella cavea. Mancano 
poi affatto in questo teatro tutte le parti che componevano 
la sua scena, le quali si sono qui però con semplice linee 
indicate. 

TEATRO DI MIRA. Di maggior grandezza, ma però 
alquanto meno conservato del teatro già descritto, fu tro* 
vato essere stato il teatro di Mira costrutto in modo consi* 
mile agii altri teatri dell'Asia minore. La sua cavea peraltro 
venne riconosciuta essere stata alquanto più continuata ol« 
tre al semidiametro nella curva circolare, e la sua scena 
alcun poco piii ritirata di quello che fosse stato praticato 
negli altri teatri dei Joni (9)« 

(8) DrteUanti. Àntiquitìet ofJoaia. Part, li, 

(9) Leake» Journal qfa tour in Asia Minor» Addional Notes» 
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TEATRO DI EPIDAURO. Già nella descrizione cor- 
rispondente a quanto venne esposto nella Tav. CXXVt si 
è esibilo ciò che concerne Tarchi tettar a di questo teatro. 

TEATRO DI PATEREÀ. Nella località già occupata 
dalFantica Paterea, città della Grecia asiatica, esistono an- 
cora molti resti di un teatro costrutto similmente di quello 
delle altre città dell'Asia minore. Questo teatro però si trova 
essere inferiore nella grandezza a molti di quei che ci sono 
state conservate certe indicazioni della loro capacità. Nel 
muro della scena vi rimangono ancora le tre porte con 
alcune nicchie che vi stavano tra le medesime e verso le 
estremità della scena. Sotto all'ultimo sedile della cavea fu 
trovato poi di particolare in questo teatro una prednzione 
larga dodici piedi ed alta quattro (1 0), la quale serviva pro- 
babilmente per separare il passo alle gradinate della cavea 
dall'orchestra. 

TEATRO DI TELMISSO. Parimenti, essendosi esposto 
nella Tav. GXXYII il citato teatro, si è nella corrispon- 
dente sua descrizione esibito quanto risguarda la sua ar- 
chitettura. 

TEATRO DI STRATONICEA. Ragguardevoli avanzi 
di un grande teatro sussistono in Stratonicea città pure della 
Caria; ma non rimane, similmente del descritto teatro di 
lasso, più alcuna parte della sua scena. La cavea si è tro- 
vata in questo teatro essere distribuita in due ordini di se- 
dili, colla singolarità che gli scalari del secondo ordine 
non corrispondono, come negli altri teatri, in direzione di 
quei posti nel primo ordine, e si saliva dalla precinzione 
intermedia all'ordine superiore per mezzo di alcune piccole 

(1 0) Ltakt. Opera eiUUa. 
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scale divise in due rami ed appoggiate al muro inferiore 
dello stesso secondo ordine di sedili. 

TEATRO DI LAODIGEA. Nella cìetà di Laodicea 
delPAsia minore esistono ancora quasi interamente conser- 
vate le gradinate della cavea di un teatro cbe si dà il nome 
di grande per distinguerlo da altri due che rimangono nel 
medesimo luogo di minor grandezza. La pianta di questo 
teatro, che sta congiunta a quella del descritto teatro di 
Atene, è tratta da quella rilevata dalla societkdi Dilettanti 
inglesi (11), e riportata principalmente per dimostrare la 
differenza della divergenza che hanno le linee, designanti 
Festremita della cavea, con quelle del nominato teatro di 
Atene, benché sembri questo teatro in gran parte di costrn* 
zione romana, come apparisce precìpuamente dalla forma 
del grande nicchione che sta nel mezzo della fronte della 
scena e dallo stile delle colonne corintie incorporate nel 
muro della stessa scena. Nel giro superiore della cavea ere- 
desi che vi fosse stato un portico formato da colonne, del 
quale però non fu scoperta alcuna certa indicazione. Man- 
cano poi affatto in questo teatro le cose che dovevano essere 
dietro la scena, onde potersi formare una idea di tutte le 
parti che componevano questo edifizio. 

Fig. 1 • Sezione delle gradinate degli spettatori ap- 
poggiate sul declivio di un monte. 

Fig. 2. Sedili delle medesime gradinate delineate in 
scala maggiore. 

TEATRO DI SIRACUSA. Tra i monumenti di archi- 
tettura greca che esistono in Siracusa, celebre città antica 
della Sicilia, si ammirano i resti di un teatro, il quale offre 

(11) DiUUanti. Antiq. of Jonia. Pari. IL e. 5. 
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di particolare soltanto quanto rimane della cavea; perchè 
nel restante trovasi interamente distrutto. 

TEATRI DI JOANINA, DI TAORMINA, DI ERODE 

IN ATENE, DI SEGESTE, DI BACCO IN ATENE, 

ODEO DI ATENE ED ODEO DI PERICLE 

TAVOLA CXXIX. Prima quei teatri che si trovarono 
avere la cavea determinata dal diametro tirato paralella- 
mente alla scena per il mezzo delForchestra, e poi il già 
esposto teatro di Bacco con* gli odei di Atene si offrono 
delineati nella citata Tavola sulla stessa scala per conoscere 
la respettiva loro grandezza. 

TEATRO DI JOANINA* Il teatro antico che si trova 
esistere in Joanina è conservato soltanto nella cavea, e ve- 
desi essa essere stata divisa in tre parti dalle precinzionì. 

TEATRO DI TAORMINA. Già nella Tav. CXXVH, 
e nella corrispondente descrizione si è esposto quanto con- 
cerne Tarchitettura di questo teatro. 

TEATRO DI ERODE IN ATENE. Parimenti nella 
Tav. CXXVII e nella descrizione ad essa relativa sì e dì<» 
mostrato quanto può conoscersi intorno la struttura di que: 
sto teatro che pure odeo di Regilla era denominato. 

TEATRO DI SEGESTE. Nell'antica cHtà della Sicilia 
denominata dagli antichi Egesta e dai moderni Segeste , 
furono ultimamente scoperte importantissime reliquie di nn 
antico teatro che si è trovato conservato sì nella parte infe- 
riore della cavea sì in quella della scena (12), in modo tale 
che potè determinarsi con qualche sicurezza la intera sua 

(12) Serradifalco. Le antichità delia Sicilia. FoL /. Port. /. 
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struttura, quale si esibisce tracciata nella piccola pianta 
esposta nella citata Tavola. 

TEATRO DI BACCO IN ATENE, (iia si è offerto 
nella Tav. CXXIV e nella sua particolare descrizione 
quanto venne ideato suirarchitettura di questo teatro dap- 
presso i precetti Vitruviani. 

ODEO DI ATENE. Nella parte della cittk, che sta ad 
occidente della cittadella , esistono alcune indicazioni di un 
grande teatro, il quale fu creduto primieramente il luogo 
ove si tenevano le sedute del celebre Areopago, e quindi 
rodeo che Erode Ateniese fece erigere in onore di BègìI* 
la (13): ma avendo già dimostrato essere stato Todeo di 
Erode quello poco avanti descritto, deve stabilirsi perciò 
esser questo il teatro o odeodi Atene denominato in tal modo 
da Pausania a differenza di quello di Pericle, il quale cre<- 
desi che avesse servito primieramente agli Ateniesi per te.* 
ner le loro assemblee, chiamato in allora IIvul. Al tempo 
di Pausania vi stavano in esso alcune statue dei re Egiziani 
e di Bacco, e vicino ad esso era Tunica fontana che avevano 
gli Ateniesi, chiamata a nove zampilli, per essere stata con 
egual numero di bocche formata da Pisistrato (14). Nella 
descrizione della citta di Atene riferita in corrispondenza 
di quanto fu esposto nella Tav. II , si è dimostrato ciò che 
serve per contestare essere Tenunciato edifizio veramente 
quello cKe da Pausania venne denominato odeo di Atene. 

ODEO DI PERICLE. Siccome questo edifizio viene 
esposto nella seguente Tavola in tutta la sua architettura; 
così pure nella seguente descrizione si riferirà quanto può 
conoscersi intorno ad esso; e si è soltanto compreso nella 

(13) Stuart, Aniiq. of Àthens. Tom, iti, e. 8. 

(14) Pausania Lih, /. e. 14. 
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citata Tavola per dimostrarne quale fosse la sua grandezza 
in confronto degli altri simili edifizj, la quale però soltanto 
dalle cose scritte può determinarsi. 

ODEO DI PERICLE 

TAVOLA GKXX. Benché nulla ci sia stato conservato 
della struttura di quest odeo, e che soltanto si possa deter- 
minare la sua posizione nelfangolo meridionale della rocca 
di Atene, come fu dimostrato nella particolare descrizione 
riferita in corrispondenza della Tav. II; pure si è ideata la 
intera sua architettura nella citata Tavola quale potè de- 
dursi dalle notizie che ci tramandarono gli antichi scrittori 
per non lasciare questo insigne monumento senza una par- 
ticolare dimostrazione. Primieramente Vitruvio, indicando 
la posizione dei portici Eumenici che corrispondevano die- 
tro al gik descritto teatro di Bacco, faceva conoscere che a 
sinistra di esso esìsteva Todeo che Temistocle aveva fatto 
edificare con colonne di pietra e coprire con gli alberi e 
le antenne delle navi prese ai Persiani; e che poi, essendo 
abbruciato nella guerra Mitridatica, fu ristabilito dal re 
Ariobarzane (15). La stessa situazione trovasi indicata da 
Pausania nel dire che vicino al tempio di Bacco ed al teatro 
era un edifizio che si credeva fatto a similitudine della tenda 
di Serse: ma quello che vedevasi al suo tempo era stato 
riedificato posteriormente, giacche l'antico fu arso da Siila 

(15) Itemque Athenis portieus Eumenia ad ihéatrum^ Patrisque 
Lìberi fanum ti exeuniibut e ikeairo sinistra parts odeum^ quod Themi* 
stocles columnis lapideis^ naviumque malis et antemnis e spoliis persicis 
pertexii\ idem autem incensum Mithridatico beifo rex Ariobarzanes re* 
stUuit. {ruruvio Ub. V. e. 9.) 
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capitano dei Romani quando prese Atcne(1 6). Plutarco però 
attribuiva la stessa opera a Pericle e ne dimostrava piii par* 
ticolarmente la sua forma, scrivendo che quel! edifizio che 
chiamavasi odeo,il quale internamente era disposto in guisa 
ch'aveva molti sedili e molte colonne, ed un tetto disposto in 
modo che da un solo punto della sommità si faceva proclive 
al d'intorno, dicevasi essere stato fatto ad imitazione della 
tenda del re di Persia, ed ordinato da Pericle; onde Gratino 
prese motivo per motteggiarlo, paragonando il capo di lui , 
ch*era alquanto pizzuto, allo stesso odeo (17). Quindi asse* 
riva lo stesso Plutarco che Pericle aveva fatto celebrare in 
tale odeo un certame di musica nelle feste Panatenee, co* 
me pure si trova contestato da Snida, esponendo la spie* 
gazione della voce ò^nov dal cantare che in esso facevasi 
mòxi^ cjS'%(48). Perciò che risguarda il suo primo stabi* 
limento attribuito a Temistocle ed a Pericle dai suddetti 
scrittori, e da osservare che, per concordare Tuna coiraltra 
tradizione, solo può supporsi essere stato primieramente 

(16) *£ari ^è n\n9loit toO ti IcpoO tov Àcovvaou xal tou 5iccrpou xara9xtò«eo'- 
|M« ffwv^iiveu 9k vii ffxfv^ avrò le (iifiqffcv t^c Stp^ov "kiytxM. iiroc43i9 9^ x«i M^ 
rcpov* TÒ yàp òl^-^Xw orpangyóc 'Puptaiuv i^pvst ZvXXac *A34vac l^v. eilT£a 9k 
^t roO ;ro^(Aw {Pausania Lih, /. e* 20.) 

(17) Td J* *£Ui9dw, T^ {aìv Ivróc ^cccdian TroXOt^pov xal 9ro>òarrvX#y, ri} ^' 
ipkipu TttptxknU xaì xoravTCC tx fu^c xo/aufqc ntnuv}àvO)>, i^xóva Xé^ouvc ysvévSac xai 
[AÌ(*i]va rvc poivàiùnq ffxiQyqc, inuFTaroywoQ xal rovru UtptxkiovQ, àtò xal nóiktv Kj&a- 
rfvec Iv Spàrrofc ncti^u npòi avrò v 

*0 ff^tvoxIfaXoc Zsùc oJc 7rpo9Ì|>x*Ta( 
IIcpcxXiìK, T6>J<7oy Ittì rov xpavbv 
"E^^uv, iTTu^ib roCarpaxev Trapoc^rrac. 

{Plutarco iu Pericle e. 13.) 

(18) *X2^crov 'A3iQvii<rfv uc Trip Séarpov, 5]nflMÌ«xcv, oc fafft^ n«p<xì«c ccc rò 
lRtJc(xvu5ac roOc (lori^cxouc. ^caroOro yàp xal w^iiov Itt^^^v , otto rik wJòc cvrc Jè 
avrù ^cxaffTupcov rou apxovroc ^(i{MTpetTO ^è xal uìftcnoL ixif u^iò, rpayoti^ta. 

{Suida in *lìJi2ov.) 

16 
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stabilito sotto la magistratura di Temistocle, e poscia por- 
tato a compimento sotto quella di Pericle, come avvenne 
di varj altri monumenti; poiché Pericle ebbe la direzione 
dei pubblici affari subito dopo lesilio di Temistocle. Ri- 
spetto alla sua forma poi è d*uopo considerare che, venendo 
indicato essere stato fatto a similitudine di una tenda e col 
tetto disposto proclive da un sol punto tutto P intorno, si 
viene a stabilire essere stato interamente rotondo; giacche 
solamente secondo una tale figura si possono disporre i le* 
gni messi a contrasto tra loro in un sol punto e posti pro- 
clivi nel d* intorno; ed anche soltanto ad una tal figura cir- 
colare si poteva fare il paragone con il capo di Pericle, 
come venne indicato da Plutarco. Quindi è da osservare 
che un tale edificio non poteva essere di molta grandezza, 
affinchè le antenne lo avessero potuto cnoprire interamente 
in forma molto acuminata a similitudine di una tenda. Le 
colonne di pietrai che si trovano precipuamente indicate 
da VitruviOf dovevano palesemente essere state disposte nel 
giro esterno delledifizio, ed essere del genere dorico; per- 
ciocché con tal genere di architettura si solevano dai Greci 
edificare i loro edifizj. Neirinterno poi al di sopra della 
cavea erano poste altre colonne, e queste è da credere che 
fossero joniche; poiché con simil distinzione si trovano im- 
piegate nei propilei della rocca che furono edificati sotto 
la stessa magistratura di Pericle. La disposizione poi sì 
della cavea si della scena doveva essere fatta in modo con« 
simile a quanto trovasi praticato in alcuni teatri precipua- 
mente esistenti nell'Asia minore, nei quali la cavea veniva 
ad occupare circa due terze parti di tutta la circonferenza; 
perciocché in tal modo la scena si trovava essere alquanto 
ristretta come lo comportava Tuso a cui era deputato questo 
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cilifizio, cioè a semplici certami di musica. Cosi la più pro- 
babile disposizione, che doveva avere un tale singoiare edi* 
6zÌ0f si offre delineata nella pianta esibila nella parte infe- 
riore della citata Tavola; mentre nella parte superiore da 
un lato si rappresenta la sua architettura esterna, e dal- 
l'altro quella del T interno. 
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AVOLA GXXXI. Secondo ì precetti vitruviani sulle 
palestre alFuso greco impresi ampiamente a dichiarare nella 
Parte II al corrispondente capitolo, offresi esposta nella ci- 
tata Tavola sì la pianta della descritta palestra sì la eleva* 
zione presa nel lato meridionale della medesima. 

Nella pianta vengono distinti tutti i membri che com- 
ponevano la palestra colle seguenti indicazioni. A. Portici 
semplici. B. Portico doppio rivolto verso il mezzogiorno. 
C. Essedre diverse per le scuole. D. Efebeo con sedili in- 
torno per i giovani. E. Coriceo. F. Conisterio. G. Bagno 
freddo. H. Eleotesio. I. Tepidario. L. Passaggio al propni- 
geo. M. Calidario lungo il doppio della larghezza. N. La- 
conico. O. Bagno caldo. P. Portico doppio alPuscire dal pe- 
ristilio. Q« Portici stadiali situati a destra ed a sinistra dal 
suddetto portico. R. Boschetto con sedili tra i portici sta- 
diati. S. Stadio per i giuochi ginnastici con sedili disposti in 
modo che vi potessero essere collocate molte persone a ve- 
dere i lottatori. 

PALESTRA DI EFESO 

A poca distanza dalle mura della celebre citta di Efeso 
ed a piedi del meridional lato del monte Prionidc furono 
trovati molti resti delKantico ginnasio degli Efesini consi- 
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stenti in grandi mura spogliate dei loro ornamenti archi* 
tettonici, di cui alcuni pochi però furono scoperti giacenti 
al suolo tra le rovine deli'edìfizio (1). Lo stile di questi 
frammenti fu trovato essere consimile più alla maniera 
usata dai Romani, che a quella dei Greci: ma la disposi- 
zione della fabbrica sembra essere stata fatta secondo il 
vero uso greco; per cui è da supporre che sia stata eretta 
nei tempi anteriori al dominio dei Romani, e ristaurata o 
maggiormente ornata poi in epoche posteriori. 

TAVOLA CXXXIL La pianta di questo ginnasio 
di Efeso viene qui immaginata nel éuo intero stato a se- 
conda delle indicazioni ricavate dai disegni riportati dalla 
nominata società di Dilettanti, ed a quanto viene da Vi- 
travio prescritto a riguardo della palestra all'uso greco. La 
denominazione quindi dei diversi membri che compo- 
nevano questo ginnasio si e alquanto variata da quella 
pubblicata coi disegni dei Dilettanti, onde meglio adattarla 
a quanto viene da Vitruvio prescritto, secondo il sistema 
che si è osservato nel ragionare delle palestre. A. Portici 
semplici intorno a tre lati della palestra. B. Portico dop- 
pio. C. Scuole o essedre situate nei tre portici semplici. 
D. Efebeo o scuola grandissima con sedili alPintorno. E.Co* 
ricco. F. Conìsterio. G. Bagno freddo. H. Eleotesio. L Ca- 
lidario. L. Passaggio al propnigeo. M. Stufa nella quale vi 
stava da una parte N il Laconico, e dall'altra O il bagno 
caldo. P. Portico doppio fuori della palestra. Q. Portici 
semplici stadiati, denominati dai Greci sisti. R. Boschetti 
di platani, situati tra i portici stadiati, con viali nei quali 
erano sedili per riposarsi. S. Stadio. T. Gradinate per gli 
spettatori. 

(1) DiUuantL JntiquUies ofJonia Pari. IL e. 6. 
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PALESTRE DI ALESSANDRIA E DI JERAPQLI 

TAVOLA CXXXIII. Palestra di Alessandria. Alcuni 
altri avanzi furono trovati dalla stessa società di Dilettanti 
in Alessandria della Troade di altra palestra (2), la quale 
sembra essere stata disposta in modo molto consimile a 
quella di Efeso. La pianta di questo ginnasio o palestra 
viene pure qui immaginata nel suo intero stato; e la spiega* 
zione delle lettere* che richiamano la distinzione dei diversi 
membrif serve quella stessa data per il gifinasio di Efeso. 

A Jerapoli, citta pure dell'Asia minore, furono tro* 
vati ancora diversi resti di un'antica palestrai la quale 
sembra alquanto discostarsi dalla regolare disposizione delle 
due poc'anzi descritte: venne però riconosciuta in questo 
ginnasio la forma dei portici ch*erano fuori della palestra, 
dei quali non se ne ha nessuna certa indicazione nelle 
altre due (3). Nella pianta, delineata unitamente a quella 
di Alessandria, vengono pure supposte le parti che si tro- 
vano mancanti nel monumento secondo la maniera che 
parve la più adatta; e la spiegazione delle lettere, che ri- 
chiamano il distinto uso dei membri, viene riferita pure a 
quella data per la palestra di Efeso. 

PORTICI CON ARCHI DEL GINNASIO DI TOLOMEO 
IN ATENE E CON COLONNE SECONDO VITRUVIO 

TAVOLA CXXXIV. Nella parte superiore della ci- 
tata Tavola vengono delineati alcuni archi disposti in forma 

(2) Dileltanli. Anliquitìes ofJonia Part, II. e. 7. 

(3) Ltake, Journal of a. tour in Jsia Minor, e. 6. 
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di portici e tratti da quei resti che lo Stuart riconobbe aver 
appartenuto a quel ginnasio di Tolomeo che da Pausania 
si dimostra esìstere tra il foro degli Ateniesi ed il tempio 
di Teseo e che cosi denominavasi dal suo fondatore (4), co* 
me si è dichiarato nella descrizione della città di Atene 
esposta in corrispondenza di quanto venne delineato nella 
Tav. II. Però la disposizione che oSresi nella citata Tavola 
è ideata in modo da presentare una parte di palestra o gin- 
nasio nella sua integrità, e non nello stato di rovina quale 
si rinviene nelle suddette reliquie. 

Nella parte inferiore della medesima Tavola poi viene 
esposta una parte di un peristilio doppio e con colonne nella 
parte estema doriche e con quelle di mezzo joniche ed alte 
un quinto di più delle esterne, come vennero da Vitruvio 
prescritte per i portici edificati dietro la scena dei teatri. 
Egli aggiungeva di più che la larghezza del portico doveva 
essere tale che avesse lasciata tra le colonne esterne e quelle 
di mezzo un'altezza delle colonne doriche ed altrettanto da 
quelle di mezzo al muro che chiudeva i portici. Inoltre os- 
servava lo stesso Vitruvio che diversa doveva essere la so« 
dezza che dovevano avere i tempj dalla delicatezza propria 
dei portici e d'altre consimili opere; e perciò prescriveva egli 
doversi fare le colonne doriche alte sette diametri e mezzo 
della loro grossezza inferiore e di due diametri e tre quarti 
lo spazio fra colónna e colonna; le joniche poi dovevano 
farsi alte otto diametri e mezzo senza la base ed il capi- 
tello (5). Per non esibire nel citato esempio nulla che non 

(4) Sluw^U Jttti^uities ofAthens Tom. IIL e. 12. — - Pausania Li* 
hro Le. 17. 

(5) Quae videniur ita oporiem coliocari « uii duplices sini^ habeani" 
que exieriores calumnas doricai cum epistyliii ti ornamentis ex ratione 
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fosse conforme alle pratiche tenute dai Greci,sièadottaCar 
la disposizione delle colonne doriche e joniche, che trovasi 
posta in uso nei propilei di Atene; perchè offre essa quasi 
runico esempio di lai unione di colonne diverse. Ma poi 
per adattarsi alle proporzioni delle colonne doriche, pre* 
scritte da Vitruvio per i portici, si sono prescelte quelle del 
portico denominato di Filippo; perciocché sono esse piii si- 
mili a quelle esposte nei medesimi precetti. Così colFunio- 
ne dei citati monumenti si è offerto Tesempio dei portici 
doppj nel modo che sono prescrìtti da Vitruvio e che in 
egual modo dovevano esser posti in uso nelle palestre dei 
Greci. Mentre nello stesso genere di fabbriche non ci ri* 
mangono chiari avanzi che ne somministrino altro esempio 
più adattato alle citate prescrizioni deiranzidetto che fu 
dedotto dai citati due monumenti. 

modulatìonis doricae ptrfectas, Latitudines autem earum ita ojfortere fieri 
videntur^ uti quanta altitudine columnae fuerint exteriores^ tantam lati^ 
tudinem kabeant ab inferiore parte columnarum extremarum ad mediai^ 
et a mediani» adparietes^ qui circumcluduni pariieus tunbulaiiones: iim» 
dianae autem columnae quinta parte altiores sint quam exteriores^ sed aut 
ionico aut corinthio genere dejbrmentur. Columnarum autem proportiones 
et symmetriae non erunt iisdem raiionibus^ quibus in aedibus saeris scri^ 
psi> Aliam enim in deorum tempi is debent habere gravitatemi aliam iu por» 
ticibus et ceteris operibus suhtditatem* Itaque si dorici generis erunt co* 
tumnae^ dimetiantur earum altitudines cum capitulis in partes quindecim^ 
et ex eis partibus una constituantur et fiat modulasi ad cuius moduli ra* 
tionem omnis operi s erit explicatioi et in imo columnae crassitudo fiat 
duo rum modulorum: intercolumnium quinque et moduli dimidia parte: al'^ 
titudo columnae praeter capilutum quatuordecim modulorum: capituli alti' 
tudo moduli unius^ latiludo modulorum duorum et moduli sextae partisi 
ceteri operis modulationes^ uti in aedibus saeris in libro quarto scriptum 
est^ ita perfidantur. Sin autem ionicae columnae fieni% scapus praeter spi" 
ram et capitulum in octo partes et dimidiam dividatur^ et ex kis una 
erassitudini columnae detur: spira cum plintho dimidia crassitudine con-' 
stituaturi capituli ratio ita fiat ^ uti in tertio libro est demonstraium. (^(* 
travio Lib, K e. 9.) 
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STADIO OLIMPICO 

TAVOLA CXXXV . Alle cose già esposte nella Parte II 
sairenuncialo sladio di Olimpia, per più chiaramente di- 
mostrare la sua forma, quale yieue delineata nella citata 
Tavolale d'uopo aggiungere che nelle ulteriori ricerche fatte 
ueirarea già occupata dall'antica citta di Olimpia, non po- 
terono rinvenirsi sicure tracce di questo stadio, e si conobbe 
che quelle rovine componenti un edifizio ottangolare con 
alcune piccole celle quadrate nei lati, non potevano appar- 
tenere alle fabbriche che costituivano la mossa di questo 
stesso stadio, come venne primieramente supposto da Choi« 
seuUGouffier; perciocché il genere di struttura in esse pra« 
ticato le dimostra esser opera di epoca romana. D'altronde 
le materie trasportate in quel luogo dalle acque dell' Alfeo, 
avendo di molto sollevato il suolo, non potè neppure ri* 
manere alcuna traccia sì dell' incavamento sì dell'aggere 
che componevano un tale stadio (6). Pertanto da quanto 
venne indicato da Pausania può con sicurezza determinarsi 
essere stato situato lungo il lato del colle detto Cronio o 
di Saturno; poiché precisamente lungo Tuno dei lati del 
medesimo ippodromo vi corrispondeva una elevazione na*- 
turale, mentre nel lato opposto si era formato un aggere, 
e questo doveva trovarsi lungo il corso delPAIfeo* Sul me- 
desimo aggere era posto il tribunale per coloro che presie* 
devano ai giuochi, e corrispondeva vicino all'ingresso chia« 
mato segreto, per il quale gli Ellanodici ed i combattenti 
solevano entrare nello stadio. Di prospetto al medesima 

(6) Expédition scienti fique de La Morie ordonéepur le gouvememeni 
Francois Tom. L Planches 56, 57 et 58. 
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tribunale degli EUanodici stava un altare di marmo bianco, 
sul quale si poneva a sedere la sacerdotessa di Cerere Ca* 
mine nel tempo in cui si esponevano i giuochi olimpici. 
Presso queirestremita dello stadio, ove erano le mosse di 
quei che correvano nello stesso stadio, stava un sepolcro 
creduto dagli Elei essere quello di Cndimione. Nella parte 
dello stadio, in cui risiedevano gli EUanodici, era Tarea as- 
segnata per le corse dei cavalli ed ivi erano le mosse dei 
medesimi, le quali presentavano la figura di una prora di 
nave, il cui rostro era rivolto al corso; ed a misura che la 
prora si avvicinava al portico di Agnampto diveniva larga. 
Sulla estremità del rostro s* innalzava un delfino di bronco 
al di sopra di un regolo. Ciascuno dei lati delle mosse si 
stendeva più di quattrocento piedi; e nei medesimi lati sta- 
vano edificate le celle che si distribuivano in sorte a coloro 
che entravano nelfagone dei cavalli. Innanzi ai carri ed 
ai cavalli senza arnesi stendevano una fune invece di una 
barra. Ogni olimpiade si edificava nel centro della prora 
un altare di mattoni crudi intonacato di calce; e su di que- 
sto s'innalzava un aquila di bronzo che stendeva largamente 
Je ali. Nel muoversi la macchina da colui che era deputalo 
a diriggere il corso, la quale stava dentro Taltare, vedevasi 
Taquila saltare in alto; cosicché poteva scorgersi dagli spet- 
tatori che assistevano ai giuochi, ed il delfino, che stava al 
di sopra, cadeva suir istante a. terra. Primieramente si ca- 
lavano da tutte e due le parti presso il portico di Agnam- 
pto le barre, e quando i cavalli, uscendo da quelle prime 
eelle, erano giunti a quei che avevano sortito il secondo 
ordine, allora si calavano le barre a questi; e si seguiva in 
tal modo finche non si fossero messi tutti al paro fra loro 
verso il rostro della prora. Da quel punto cominciava la 
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corsa intorno allo stadio. Osservava quindi Pausania che 
Tippodromo aveva uno dei lati più lango, e sopra questo 
era Taggere di terra, verso il fine del quale stava Tara di 
Tarasippo terrore dei cavalli. L'altra parte dell' ippodromo 
non era fatta con un aggere di terra : ma vi corrispondeva 
un colle non molto aito, sulle radici del quale era stato 
edificato il tempio a Cerere denominata Gami ne (7). Sic- 

(7) "EffT* Sii ini Tfi nipaxi t«v àyaì^tóiTw^ « ànò (vpUecc lnoiòa«wo à5>^- 
Twv, CTri TOÙT^ T&> ffcparl lo'rcv, qv xpuTrri^v óvo(i^(ouffcv fffo^ov Stk 9ì aOrvc roùc ri 
'EkXocM^ixac itftivecc le rò aróuSio» xctì toOc ky^Turràc* rd fùv ^i^ ordéjcov yS; XfiV^ 
IffTt. ntTrodoToi S^ h «vru xaSiipa roU Ti3ilac rd» òyfivR. 'Eorc ^è ófravrcxpò rwv 
*£>>avoJcxwv ^ftifiòc >i5ou >iuxov« ini roùrw xa5i^0fiiw roO ^oO 5faTa< ^vvift rà 
*0^ùp7r£a. Uf)uaÀil^i7rpocXa{ivvi7;,rift)l^vTacO'n|) a^^ort &X>i9 ^iaf<^vou9« iropà *H^* 
itm. irapSénouc ^i ovx ttpyaufft dnéadac. irpòc ^i rou 9t«J{ov rS iripari* $ tmc ora- 

*T}rip|3ec>>ovT( ^t Ix rov ^ra^iou, X6c3^ Srou ot '£>XavoJ£xou xa5i{;ovrac, xar& 
reOro rd xp^pUv ic rAv {ttruv «Mcpévev toùc ^pòpiouc xal 4 ofc^k Ì9xt rS» hcmn, 
irotplx^flu (xiv ouv ^X^ ^ o^ic ««rà npùptn mó(* rirpairrou Jè avr^ rò Ifi^^ov 
t( rdv ^p^fxov. xo^drc Ji rq ^Atvótttou vroa n^v/i^ lare» ;q fr/)»p«. xotà roCrro 
supsia yévrrat. Jc^f ic ^è ini xavtfvoc xarà oxpov piA^Lcffra rd t^tl^ùken Trcirodgrou X^^~ 
aeoi^C* foftrcpa piv ^4 ir>fupà t9c «f^MK ir^^ % rrrpoxoffiouc 9r^«c na^jfjerwt rov 
pqxfuc* 4>xe^^^occ Jè Iv ocvrctt s ocx^aroc. raOra rà x>i]pMrà ofxì6{Aara ^Mt^ay^i^* 
vouatv ol iffcòvrcc le ròv 0cy&)ya tà&v hnt^m* npò Sì rfiv ap^Mcruv 9 xal ruv iTnruv rfiv 
x(>i^v, ^ci^xii irpò ocvrfiv xa>«j^£ov èhrrl wnrXuYyoi. Poì^àq 9k &i^ irXinSou, rà Ixróc 
xtxpMapivoc, liri ixóvTvc okvfutt&ioQ nouircu xarà nftv ^rpwpav fMcWrà nou (iIvdv. 
arróe Jè ini x& ^oty:^ ^oc^xove xclrccc, rà irripà l7ri{Atx£9rov Ixrsivuv. àvaxcvft? piv ^i^ 
TÓ fv ru |3«i)puk> pL^x^viop a 6 rfray|ilvoc ItI ru ipóyutù» àvocxxvQSévToe ^è, 6 piiv le rò 
«M» TrcTToCvrat Tnff^àv ó órròe, &c roTc i^xoufriv liri r:iv jNav yfvévSaet oiivoirroc* £ ^i^^ic 
9k le l^0c^ irbrrci. 7rp6r«i piv ^ii lxarlp«3tv ocl irpòe r9 aroa r^ ' ATHRfurrou ;^a>Atfcy 
uo /rXqycg, xfti oc xarà rocùrae l^n^xòrte Ix^éouacv unroi ^rpaSroc, 5iovrie re Sii yfvov- 
raixaràroùe c2>qx^'^ caràvac rbv ^cin-épav rogiv* xaè rvvcxecura x^^óSo'cv o( 
vOTr^vyie al Iv rv Jfuripa rà|ct4 ^cà fcàvrwv rt xotrà rdv «vròv ìdyov «ypi^lvic rthr 
ZinnW, I or* av I$c9fldi5^cy àXXia^locc xarà r9c Trpwpac rò Jfjt^Xov. rò otto rovrou Ji 9^9 

xa3t9rqxtv l7r£Jc(^(c intffrnfUiQ re vvcò^^v xai Iinruv wxùrioroe 

lìapt^opivou ^i rov imroSpó^ Trapixouffov le ttUov r^v hipav r&v 9r>n^pwv, Intv 
iid r«e fttifovee irXsvp&e» ouwe X"^'*'^* '^^^ ^ Sàl^oSw riv Jià rov XBH'''cf^« ^^ 
rfiviffirwv atipia é Tapa^ernoe 

Tò ^i ircpov ToO utTtoSpó^ pipoe wì x^^ 7^ Iffrtv, opoe J* oO^ w^^^v. Ittì 
r£ ffépari roO opoue Upòv Trurocigrac Aqptigrpc lirix^^crcv Xapùvi}. (Pausania Lib, VI. 
r. 20. e 21.) 
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come Pausania descrisse di seguito il ginnasio di Olimpia; 
COSI e da credere che a compimento di questo lato deirip* 
podromo, che corrispondeva a piedi del colle e che era più 
breve deiropposto, si fosse trovato il medesimo ginnasio; e 
così si viene in generale a costituire la forma dell'ippodro* 
mo nel modo che venne determinata da Pausania. 

Delle cose poi particolarmente definite nella stessa 
descrizione può stabilirsi esservi corrisposto nel luogo de- 
signato colla lettera À nella esposta pianta queir ingresso 
segreto che si trovava in fine del lato dell'ippodromo co- 
stituito dalTaggere di terra. In B il tribunale degli EUa- 
nodici. In G l'altare di Cerere Camine che corrispondeva 
di prospetto al suddetto tribunale. In D il sepolcro di En- 
dimione. In E il rostro della mossa ove innalzavasi sopra 
ad un regolo il delfino di bronzo. In F Taltare di mattoni 
posto nel mezzo della prora su cui col mezzo di una mac- 
china si faceva salire in alto un'aquila colle ali aperte. In 
G le celle per contenere i carri di coloro che si accingevano 
a correre. In HI la linea su cui dovevansì trovare tutti i carri 
che successivamente uscivano dalle celle secondo l'ordine 
stabilito, la qual linea doveva trovarsi egualmente distante 
dal primo ingresso al giro delle corse intorno le mete; onde 
è da credere che fosse stata disposta in un arco di circolo de- 
scritto col centro posto nella suddetta parte media del corso, 
come solevasi praticare nei tempi posteriori dai Romani nel 
disporre le carceri dei loro circhi. In L prima meta. In M 
la seconda meta; su di una di queste mete doveva essere 
posta la immagine in bronzo d*Ippodamia, e dovevano le 
medesime essere congiunte col mezzo di una crepidine ad 
imitazione delle spine dei circhi per dividere i due corsi. 
In N altare tondo di Tarasippo» terrore dei cavallif il quale 
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stava posto presso Tuscita dallo stadio. In O parte luneata 
deir ippodromo che congiungeva il lato maggiore, formato 
dall*aggere di terra, al minore corrispondente lungo il colle* 
In P il tempio di Cerere Gamine che stava posto a piedi 
del medesimo colle, ed evidentemente dietro alla suddetta 
ara consacrata alla stessa divinità che era posta di prospetto 
al tribunale degli EUanodici. In Q il portico doppio che 
doveva trovarsi nelF ingresso del ginnasio descritto da Pau-* 
«anìa dopo il suddetto lato minore dell'ippodromo. In R il 
portico di Agnampto così denominato da Agapto che Io 
aveva fatto edificare, il quale corrispondeva dietro la mossa 
dei cavalli. 

IPPODROMO DI MESSENE 

TAVOLA CXXXVI.Tra le importanti discoperte fatte 
dalla spedizione scientifica ordinata dal governo francese, 
deve annoverarsi quella che portò la quasi intera cono- 
scenza dell'ippodromo di Messene che oflfiresi delineato nella 
citata Tavola (8). Su di esso nulla può determinarsi con si- 
curezza? ma e da credere che venisse stabilito, allorché fu 
riedificata la citta per disposizione di Epaminonda. Per i 
grandi portici, da cui vedesi questo ippodromo circondato, 
può stabilirsi che fosse compreso in quelfedifizio denomi« 
nato il ginnasio, nel quale Pausania trovò esistere il monu- 
mento di Aristomene (9); giacche da questo descrittore non 
venne fatta menzione alcuna dell'ippodromo, del quale 
non avrebbe tralasciato di parlarne se fosse separatamente 
stato edificato. E siccome primieramente nel lato del me- 

(8) ExpédUion scientifique de Morde ordonée par le gouvemement 
Fran^ais» Tom* L Planches 24, 25 et suivemtes, 

(9) Pausania Ub. ÌF. e. 32. 
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desìmo ippodromo, che corrispondeva d'incontro al corso 
dei cavalli e sopra le mura deliiai citta, fii trovato an pic- 
colo monumento edificato a solo oggetto di contenere una 
statua; così è da credere che tale fosse stato il monumento 
di Aristomene, e che a lui spettasse in qualche modo il 
frammento dì una iscrizione in esso rinvenuto, nel quale 
si lesse APIQV . • • • XA, L*architettura di siffatto 
monumento offresi diinostrata nella pianta ed elevazione di 
prospetto delineate nella parte superiore della citata Tavola. 
L'ippodromo poi vedesi formato nella parte luneata con 
sedici scalini di marmo^ dei quali ne rimangono diversi 
avanzi. Le estremità di tale parte dell* ippodromo trovansi 
adornate con due portici che s'innoltravano verso il corso, e 
che sembrano essere fatti per servire di tribunale a coloro 
che presiedevano ai giuochi. Quindi si protraevano i lati 
retti verso le mura della città, i quali pure dovevano con- 
tenere sedili per gli spettatori. E siccome quello del lato 
destro si trova divergere di piti di quello del lato sinistro, 
per lasciare maggiore spazio air ingresso alle corse per tale 
parte; così è da credere che dalla medesima parte fosse 
collocata la mossa per le corse. Se in tal modo decisamente 
si trovava questo ippodromo disposto avrebbe offerto un 
esempio singolare nel giro delle corse; poiché i carri avreb- 
bero dovuto girare intorno le mete sulla loro destra, men- 
tre in tutti gli altri simili edifizj, deputati a servire per le 
corse dei carri e dei cavalli, si trovano disposti in modo da 
fare il giro all'opposto. A siffatta singolarità di disposizione 
devesi pure attribuire a questo ippodromo un singolare me- 
todo di giuochi. La particolare struttura di questo stesso 
ippodromo si offre quindi dimostrata con le due sezioni de- 
lineate al di sopra della pianta anzidetta. 



ARCHITETTURA GRECA. PARTE HI. ft»5 



CAPITOLO IX. 



MONUMENTI ONORARI E SEPOLCRALI 



MONUMENTO DI LISIGRATE IN ATENE 



A 



d oriente della cìltadella di Atene nel luogo in cai 
doveva corrispondere la celebre via detta dei tripodi^ come 
venne designata nella descrizione della pianta di Atene 
esposta nella Tav. II « esiste in gran parte conservato il 
monumento che Lisicrate fece innalzare per onorare una 
vittoria riportata dalla tribìi Acamantide in un combatti- 
mento di musica* La ricchezza degli ornamenti e le belle 
proporzioni delfordine corintio, di cui viene questo edifi* 
zio decorato , lo resero un oggetto di ammirazione a tutti i 
viaggiatori che si portarono in quel paese a ricercare le cose 
degli antichi Greci* Quanto si lesse nella seguente iscri* 
zione, che sta scolpita suirarchitrave del sopraornato, fece 
cangiare la volgare denominazione di Lanterna di Demo- 
stene che si dava a questo prezioso monumento, in quella 
propria alla sua destinazione* 

ATZIKPATHZ ATZieEIAOT KIKTNET2 EXOPHFEI 

AKAMANTI2 HAIAON ENIKA eEQN HTAEI 
AI2UAH2 AeHNAI02 EAIAA2KE ET AINET02 HPXE 

Dalla quale iscrizione appare che il premio riportato dalla 
tribù Acamantide per il coro dei giovani, di cui Teone 
era il suonator del flauto e Lisiade Ateniese il poeta, av- 
venne sotto Tarcontato dì Evanete, che corrisponde circa 
ad anni 330 avanti lera volgare, nei tempi in cui fiorivano 
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Demostene, Apelle ed Alessandro il grande. I disegni poi 
qui riportati sono tratti da quei che diligentemente ricavò 
lo Stuart dal monumento stesso nei suoi viaggi di Grecia 
e che riportò nella ben cognita sua opera (1). 

TAVOLA GXXXVII. La pianta del nominato monu- 
mento di Lisicrate presenta una forma circolare che potreb- 
be denominarsi pseudoperittera secondo grinsegnamentì 
vitruviani: ma il vedere che le colonne sono interamente ro- 
tonde, e che I9 parti ornamentali dei capitelli furono pre- 
parate per scolpirsi anche nella parte interna, come viene 
indicato dalla sezione dello stesso edifizio riportata in questa 
stessa Tavola, ci fa supporre che fosse intenzione delPar- 
chitetto primieramente di non chiudere grintercolunnj, e di 
dare adessi in conseguenza la forma monopterale. Le scolture 
che stanno nel fregio del sopraornato, come sono indicate 
nelPelevazione di prospetto del monumento, nelle quali si 
è riconosciuto essere stato espresso rincontro di Bacco coi 
pirati Tirreni, erano analoghe probabilmente al soggetto 
del canto che venne eseguito nel combattimento di musica, 
nel quale Lisicrate riportò il premio col coro della tribù 
Acamantide. Intorno poi alla parte superiore, sulla quale 
doveva essere posto il tripode in onore della vittoria ri-» 
portata, si sono imaginate esservi state tre figure di ca* 
rattere consimile ad alcune di quelle che stanno nel fregio 
del sopraornato, invece dei delfini che vennero supposti 
dallo Stuart; giacché, non essendovi rimasto piii alcuna cosa 
di quello che precisamente vi era stato posto, restava libe- 
ro di situarvi ciò che pareva piìi conveniente. Il tripode 
quindi ivi supplito è quello stesso che venne riportato dallo 

Ò) Sluari. Antiquiiie* of Athtns Tom. L e. 4. 
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Stuart nei saoi disegni, il quale lo trasse egli da un mar- 
mo antico. ^ 

TAVOLA CXXXVIII. Fig. 1 . Cornice posta nella 
parte superiore del basamento, base e piantato delle colonne 
che stanno alPintorno del descritto monumento di Lisicrate. 

Fig. 2. Capitello e sopraornato delle colonne corintie 
che formano la principale decorazione del monumento. A 
lato del capitello sta pure delineato uno dei tripodi che sono 
scolpiti in bassorilievo nel dintorno deiredifizio. 

Fig. 3. Pianta del medesimo capitello corintio. 

Fig. 4. Metk dello stesso capitello ridotto a scala mag- 
giore. 

Fig. 5* Ornamento che sta intorno alla parte supe- 
riore deiredifizio al di sopra del giro delle antefisse. 

TAVOLA CXXXIX. Fig. 1 . Quarta parte esposta in 
piano della copertura che sta sopra al descritto monumento 
di Lisicrate. 

Fig. 2. Metk della sezione della parte superiore del 
medesimo edifizio. 

Fig. 3. Ornamento, sul quale stava collocato il tripo- 
de, riportato nello stesso stato di rovina in cui venne trovato 
dallo Stuart. 

Fig. 4. Piano superiore del medesimo ornamento, 
nelle cui parti sporgenti si conoscono ancora le incassature 
fatte per fermare i piedi del tripode. 

MONUMENTO DI TRASILLO IN ATENE 

Sotto il muro della cittadella di Atene denominato di 
Noto, e corrispondente al di sopra della scavazione semi- 
circolare, nella quale credesi che vi fosse stato il teatro di 

17 
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Bacco, esiste una spelonca nel cui prospetto venne formato 
il monumento che. per le seguenti iscrizioni scolpite sulla 
parte superiore deiredifizio, di Trasillo fu denominato. La 
iscrizione che sta nel mezzo è nel seguente modo espressa, 

ePASTAAOS ePA2TAA0T AEKEAEETS ANEOHREN 

XOPHFQN NIKH2A2; ANAPA2IN mnoeOQNIAI «TABI 

EIT02 XAAKIAETS HTAEI NEAIXM02 XPXEN 

KAPXIAAM02 20TI02 EAIAA2KEN 

Trasillo figlio di Trasillo di Decelia il quale consa* 
ero il tripode che stava sopra questo monumento in onore 
della vittoria riportata dalla tribù Ippotoontide con un coro 
di uomini, di cui Evio di Calcide era il suonator del flauto, 
e Carchidamo figlio di Sotide il poeta, accadde sotto Far- 
contato di Neecmo, che corrisponde al primo anno della 
CXV olimpiade, cioè circa 318 anni avanti Tera volgare, 
nel tempo che Demetrio Falereo governava Atene. Le altre 
due iscrizioni poi che stanno a destra ed a sinistra della 
principale sono le seguenti. 

O AHM02 EXOPHFEI HTeAPATOS HPXEN 
AraNOeHTHS ePAXTKAHS ePA2TAA0T AEKEiVEET2 

innoeoQNTi2 haiaqn enika 

eEQN eHBAI02 HTAEI 
nP0N0M02 eHBAI02 EAIAA2KEN 

O AEM02 EXOPHTEI HTeAPATOK HPXEN 
AraN0eETH2 ePA2TKAH2 ePA2TAA0T AEKEAEET2 

nAj>IAI0NI2 ANAPON ENIKA 

NIK0KAH2 AMBPAKmTHE2 HTAEI 

AI2ran02 APKA2 EAIAA2KE 

Nella prima di queste ci viene descritto che Trasicle 
figlio di Trasiilo sotto Tarcontato di Pitarato, come Ago- 
uoteta, coi giovani della tribù Ippotoontide ebbe la vitto* 
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ria, essendo Teone (ebano il suonator del flauto, e Pro* 
nomo, pure tebano, il poeta. Dalla seqonda poi sappiamo 
che il medesimo Trasicle figlio di Trasillo di Decelia, es- 
sendo arconte lo stesso Pitarato, ebbe la vittoria col coro 
di uomini della tribii di Pandìonide, di cui Nicocle di 
Ambracia era il suonator del flauto e Lisippo d^Àrcadia il 
poeta. Questo monumento credesi essere lo stesso di quello 
che da Pausania si disse situato sulla sommità del teatro 
sotto la rocca, ove stava nella rupe una spelonca, alla quale 
sovrastava un tripode, e si vedevano scolpiti sopra Apollo 
e Diana che mettevano a morte i figli di Niobe, come fu 
accennato nella descrizione di Atene riportata in corrispon- 
denza della pianta di detta citta esibita nella Tav. IL Sif- 
fatte scolture sono perdute, e solo ora vi rimane la spelonca 
con i tre pilastri nel prospetto che reggono il sopraornato 
del descritto monumento, sul di cui mezzo vi stava, avanti 
che Lord Elgin la facesse trasportare in Londra, una statua 
mancante di testa e di braccia, la quale venne creduta aver 
rappresentato una delle figure principali delle scolture de- 
scritte da Pausania, o una delle tribù premiate nei concorsi 
di musica, o qualche soggetto analogo al canto che ottenne 
la vittoria. 11 tripode poi consacrato da Trasiilo doveva stare 
o nel mezzo, del monumento o sostenuto dalla citata figura, 
o innalzato ai di sopra della medesima. I disegni qui ripor- 
tati di questo monumento sono tratti da quei che lo Stuart 
ricavò dalledifizio, allorché non era ancor stato spogliato 
del suddetto principal ornamento che vi rimaneva. 

TAVOLA CXL. Fig. 1 . Pianta della spelonca stata ri- 
dotta in chiesa dai Greci moderni, nel cui prospetto vedesi 
il monumento di Lisicrate. 

Fig. 2. Pianta della parte superiore del medesimo mo- 
numento. 
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Fig. 3. Capitello dei pilastri e sopraornato del genere 
dorico, che forma la principal decorazione deiredifizto. 

Fig. 4. Sezione della cornice e parie superiore dello 
stesso monumento. 

CAMERA SOTTERRANEA DI MICENE 

Uno dei più importanti monumenti per la storia del- 
Farte delfedificare degli antichi Greci, è certamente quel- 
Tedifizio che rimane interamente conserrato vicino alla 
porta detta dei Leoni in Micene. Esso viene comunemente 
creduto essere stato il tesoro di Atreo in cui custodi vansi 
le cose preziose di lui : ma con piìi probabilità deve credersi 
essere stato o il sepolcro dello stesso Atreo o di alcun di quei 
che ritornarono con Agamennone da Troia, o dello stesso 
Agamennone, o di Eurimedonte suo auriga, o di Teledamo 
e Pelope, oppure di Elettra, che Pausania vidde ancora 
esistere tra le rovine di Micene (2); perciocché quel monu« 
mento, trovandosi esistere fuori delle mura della citta, come 
venne indicato nella pianta esposta nella Tav. V, non è da 
credere che avesse potuto servire ad uso di tesoro, giacche 
gli edifizj di questo genere dovevano essere situati entro 
la città in luogo di maggior sicurezza, e non lungo la via 
principale che metteva alla città stessa, ove più opportuna* 



(2) Mincvvfiv ^i Iv ToU ipcnriocc Ttpk^ ré lori xa^oufomo Hcprtla, xal *Arpéaic 

ràfoc^i Ifnt (aìv *Ar/»éttc» thì Jè xotl o^ouc <rvv ^Ayocpipovc iTravqxovrac ^ *Aiou 
^cc7rv£ffaec xare^vfvo'cy ACyc^^oc toO fièv Sii Kaff^àv^pac fivil^fMCTOc ^^cff^vreOvc 
Ao(xc^acfAQv£(uv ol ntpl *AfAvxXecc ocxoùvrffc* iripov ^è itmv 'AyafiifAvo^- TÒ^è Eijpv- 
fU^ovroc Tou iivtéxpu, xai Ttksiayie» rò auro xaì Utkorn^ (rourovc yàp Ttxftv 9tSù- 
{MU( Kaffróv^pav fav'f imitlw? Jè Ire óvrcec Incxario'^c rolc yovsv^cv Ai7iff3oc) 
xfti *n>ixrpac« IIvXk^^ ykp ovw^x«9(v *0pÌ9T9v ^óyroc< {Pausania Lib,II, e. 16*) 
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mente devonsi stabilire essere stati collocati i sepolcri dei 
principi che ne ressero il governo, o dei più cospicui per- 
sonaggi della città, come solevasi comunemente praticare 
dagli antichi* È vero che, avendo riguardo agli oggetti pre* 
siosi che solevansi riporre entro i sepolcri, pure tesori, 3i7- 
^wpoi^ e da credere che venissero dagli antichi denominati 
i più ricchi sepolcri : ma è bensì vero che quelle camere sot- 
terranee, in cui i figliuoli di Atreo conservavano i tesori di 
lai, dovevano esser poste entro il recinto delle mura. È poi 
ora assai difficile il riconoscere a quale dei personaggi, in- 
dicati da Pausania, abbia appartenuto il suddetto sepolcro 
che pib conservato si ammira nel citato luogo; perciocché 
non rimane alcun documento ne alcuna reliquia di parti- 
ticolar dìstineione per determinarlo. Soltanto potrebbe cre- 
dersi essere stato quello di Teledamo e Pelope dal vedere 
esservi state in esso due celle distinte, cioè una rotonda nel 
messo ed altra quadrata aggiunta in un lato: ma ciò non 
sembra esser sufficiente a contestarlo. Se però resta incerta 
la vera sua pertinenza si è poi resa importantissima la co- 
noscenza della sua struttura; perciocché da essa si venne 
a determinare con più precisione quali fossero le pratiche 
tenute nelle più vetuste età della Grecia nelParte delfedi- 
ficare e precipuamente prima che venisse introdotto Fuso di 
voltare gli archi con pietre cuneate, come ne hanno scritto 
molti dotti (3). 

(3) 11 Geli nella sua opera suirArgoIide^ fu il primo che imprese a di- 
mostrare più ampiamente la importanza di questo monumento) e poscia venne 
eiBpoftto con più diligenza dal Donaldson nel supplemento al quarto volume 
delle antichitk di Atene di Stuart. Ne venne ultimamente verificata con anche 
maggior cura T architettura dello stesso monumento dal Blouet riportandolo 
nel volume secondo delPopera sulla Spedizione scientifica della Morea ordi- 
nata dal governo francese. 



969 ARCHITETTURA GRECA* PARTE IU- 
TA VOLA CXLL Nella parte superiore della dtat» 
Tavola oflfresi esposta la sezione della descritta camera set-* 
terranea di Micene rappresentata nello stato in cui si trova 
attualmente esistere, e quale venne esposta dal Donaldson 
netraggiunta ultimamente fatta all'opera di Stuart. E nella 
parte inferiore della medesima Tavola , supponendo il 
monumento essere stato un sepolcro, come si è dimostrato, 
venne ideata la sua intera struttura prima con una pianta 
e poscia con una elevazione, nella quale si è supposto essere 
stato il monumento stesso coperto da un grande tumulo di 
terra simile a quei che erano praticati in tutti ì sepolcri delle 
età più remote della Grecia. Oltre la cella rotomda, cke 
corrispohdeva nel mezzo del monumento, sì trov^ esserveoe 
stata un^altra quadrata in un lato e disposta nel modo che 
viene dimostrato nella pianta. 

TAVOLA CXLII. Nel mezzo della citata Tavola ofl- 
fresi delineata la porta che metteva nella camera satterra» 
nea rotonda dal suo ingresso copertole che fu supposta nella 
sua integrità secondo ciò che venne esposto dal Donaldson 
nella citata opera delle antichità di Atene in seguito di al- 
cuni frammenti di singoiar decorazione rinvenuti nel loogo^ 
stesso; mentre attualmente si trova esistere la stessa porta 
spogliata d*ogni ornamento,come venne esposta nella Tav.V. 
Fig» 1 . Base e parte inferiore di una delle colonne 
che credonsi essere state collocate a lato della porta sud* 
detta, come venne ricavata da alcuni frammenti rinvenuti 
nel luogo stesso. 

Fig. 2. Frammento di ornato supposto aver decorate 
la cimasa del sopraornato posto sulle suddette colonne. 

Fig. 3. Ornamenti elicati disposti in tre fascio e cre- 
duti aver formato la decorazione intorno la nicchia trian-- 
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golare che si trova corrispondere al di sopra della stessa 
porta in modo consimile a quella della celebre porta dei 
Leoni. 

Fig. A. Altro ornamento simile creduto aver servito di 
cimasa alla decorazione superiore della stessa porta. 

Fig. 5. Ornamento svolto che fu trovato scolpito sul 
frammento di fusto delle suddette colonne. 

Fig. 6. Ornamento pure esposto svolto che stava scoU 
pito intorno al toro della base delie medesime colonne, che 
fo rinvenuta tra le rovine del monumento come si è deli- 
neata nella fig. 1. 

NURAGA DETTA DI S. COSTANTINO 

IN SARDEGNA 

In seguito di quanto venne indicato precìpuamente 
negli scritti sulle cose ammirabili che passano sotto il no- 
me di Aristotile, e nelle memorie storiche tramandateci da 
Diodoro Siculo, s* impresero ultimamente con maggior stu- 
dio a considerare quei grandi monumenti della Sardegna 
che sono cogniti comunemente con il nome di nuraghe; 
perciocché primieramente negli scritti dello pseudo^Aristo- 
tile diconsi essere stale nell'isola della Sardegna, tra ì belli 
e numerosi edifizj costrutti alla maniera degli antichi Greci, 
alcune fabbriche tonde* ^^X^f, le quali erano edificate con 
mirabile struttura -e si credevano innalzate da Jolao figlio 
di IGcIe che aveva occupata quell'isola con una coìonia di 
Tespìadi (4). Da Diodoro su di ciò venne esposto che Jolao 

(4) *Ey ri^ 2otp5ot ti} ifh^» kaTaoTecuà^fjLaTà tfxffiv tl^tou et; róv '^EXÌqvcxòv 
TpÒTTov ^eaxctpiva' TÓ&y «p;^ttcav oiklet ti Tro^Xa xaè tto^ò, xal Sokaui nt^naoU rbl; 
pu3pioì; xaTCgcafifvouc. Tourouc 9* ùió *loìàoDt roO ^I^cxUouc xarceffxi uao'Svvac ore 
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dopo di aver stabilita la sua colonia nella Sicilia si occupò nel 
fare edifizj ed opere magnifiche* le quali anche al suo tempo 
sussistevano e dal nome dell' architetto erano denominate 
dedalee (5); ed altrove aggiungeva lo stesso scrittore che 
Jolao medesimo in tale suo stabilimento aveva fatto edifi- 
care ginnasj e tempj agli dei ed altre cose di ogni sorta atte 
alla felicita della vita, delle quali tutte restavano sino al 
suo tempo monumenti; poiché gli ameni campi di quella 
regione denomina vansi Jolei, e quel popolo ancora con- 
servava lo stesso nome di lui (6). Si è da questi documenti 
che vennero esposte da varj dotti varie opinioni, tanto sul 
loro uso quanto sulla loro derivazione (7) : ma considerando 
la particolare loro struttura fatta in modo assai simile al 
poc*anzi descritto monumento di Micene, ed ai più antichi 
sepolcri della Grecia e deirEtruria, rispetto al loro uso^ 
non può a meno di non riconoscersi in essi che sepolcri, 
come in particolare venne contestato lo stesso uso dal ri* 
trovamento in essi fatto di alcuni cadaveri. Rispetto poi alla 

TOÙc diVKtà^ac ToiK ^ 'BpaxXfouc Ropa^a^v, IfrUuvtv ifc Ixiciiovc toùc Twrtuc l«w* 

ifotipoiv leùptov *Hpax>jà ycvioOac {Aristotile dette cose Mirabili.) 

(5) Ttfrt i* ò *M>aeg xorroeoTÓvac Tà ntpl rtv ógrontov, x«2 ròv àMttXn bt 

xcKtpuv ^cafttvovra, xai oatò toO xorocffxiuàffayroc Aoidec^sfa xaXoùpevR. (Diodoro 
Siculo Uh. ir. e. 30.) 

(6) KocrMWÙftffw 9k x0tl TUfAvàffcoe . xac 5tAv vocoòc, xal x9lÙu, irdbm npòc pio» 
«yS^ffwv su^alfMva, oiv uiro(ivi(iaT« \à}^ x^iitis ré3v xacpóSv 9m{iàmu Tà {ib ^àp 
xdXWroc 7rc^£« nbv Trpog-iryopiay air* ixcivou Xapdvra, 'loXótuc xa^rac rò ^è irXqQac 
(tf^QM roO vvv ^^rrsc nl^v èbrò *IoXdcov npooTOTflpfflcy. [Diodoro Sic* Idb. V. e, 15.) 

(7) Il CMy» Alberto della Mannora nella recente saa opera sulla Sarde- 
gna (Foyage en Sardaigne^ ou description statistigue^ physique et politi'- 
que de cette ile) prese ad euminare le opinioni esposte sui citati monumenii 
dal Fara, Vidal, Stefanini, fiorelli, Madao, PeyroDi Mioaat, MannO) Petit* 
Radei, Mi cali, loghirami, Arri| ed Angius. 
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loro proyenienza, tenendosi ai riferili documenti, devonst 
unicamente far derivare più dalla Grecia, che dalla Fenicia 
o dalle vicine regioni deirAffrica; perciocché la loro strut- 
tura è assai simile a quella delle opere piii vetuste della 
Grecia ed a quelle che in simil modo si edificarono dagli 
Etruschi. 

TAVOLA GXLIIL Tra le tante nuraghe, che si trova- 
no esistere nella Sardegna, viene particolarmente conside- 
rata quella che rimane in una pianura denominata da quei 
del paese Campa Giwesu^ e che si distingue col nome di 
8. Costantino; perciocché si trova maggiormente conservata 
delle altre. Essa vedesi essere stata disposta in tre piani 
distinti, ai quali si comunicava col mezzo di una scala che 
girava intorno alla cella situata nel centro del monumento, 
come può conoscersi dalla pianta e dalla sezione esposta 
nella citata Tavola. Il medesimo monumento non esiste 
però tanto conservato quanto offresi rappresentato nella 
elevazione delineata nella parte superiore della medesima 
Tavola, ma trovasi sussistere sino al piano dell'ultima cella. 
Il rimanente venne delineato per rappresentare sìflfatto mo- 
numento nella sua integriti, come si fece di tutti gli altri 
edifizj dei Greci. 

TORRE DI ANDRONICO CIRRESTE IN ATENE 

Tra gli edifizj che ci sono rimasti deirarchitettura de- 
gli antichi Ateniesi fu ritrovata ancora in gran parte conser- 
vata una torre ottagona, la quale venne riconosciuta essere 
stata quella stessa di cui Vitruvio ci narra avere Andronico 
Cirreste eretto in Atene, interamente in marmo, per servire 
di norma nella distribuzione degli otto venti, come erano 
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dai più esatti astronomi considerati, e che in ognuna delle 
otto fàcce aveva egli fatto scolpire Teffigie di ciascun vento 
dirimpetto alla sua propria direzione; ed inoltre aggiungeva 
lo stesso scrittore che la torre terminava in una punta di 
marmo, sopra la quale erasi situato un tritone di broneo 
che stendea colla destra una verga, ed adattato in modo che 
dal vento era girato e fermato dirimpetto al soffio, rima- 
nendo colla verga sopra l'immagine di quel vento che so^ 
fiava (8). Lo Stuart, il quale fece le più accurate osserva- 
zioni su questo monumento, riferisce che, secondo la verifica 
fatta dal dottor Knight, la faccia rivolta ad occidente di 
ritrovata essere precisamente in direzione della meridiana, 
la qual cosa prova la esattezza con cui venne situata questa 
torre (9). Credesi, per la denominazione che venne data da 
Varrone a questo edifizio (10), che servisse ancora per se* 
gnare le ore del giorno agli Ateniesi; ed infatti in ciascuna 
delle otto facce, al di sotto delle figure rappresentanti i 
venti, furono scolpiti degli orologi solari disposti a se- 

(8) Nonnullis placuit esse ventos quaiuor^ ah oriente aegiunoctiali 
solanum^ a meridie austrum^ ab occidente aequinoctiali favoni um^ a #e- 
pientrionali septenirionem. Sed qui diligentius perquisiverunt^ tradideruni 
eos esse octo^ maxime quidem Andronieus Cfrrhestes^ quietiam exemplam 
collocava Athenis^ turrim marmoream ociogonon^ et in singulis lateribus 
oeiogoni singulorum ventorum imagines exsculpias contra suos cuiusque 
designava ^ supraque eam turrim metam marmoream perfecit^ et insuper 
tritonem aereum collocava^ dextra manu virgam porrigentem : et ita est 
madìinatas^ uii vento circumageretur^ et semper contraJUtum consisterei 
supraque imaginemjlantis venti indicem virgam teneret, {Vitruvio Uh. /. 
eap. 6.) 

(9) Stuart, Jntiquities ofAthens, Tom, L e. 3. 

(10) In eodem hemisphaerio medio dreum eardinem est oròis v^fi» 
torum octo^ ut Athenis in korologio^ quodjecit Cyrrhestes. ihique eminens 
radius a cardine ad orhem ita movetur^ ut eum tangat ventnm quijlei^ ut 
intus scire possis. {Farrone. De Rustica Lib. FU, e. 5.) 
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conda della rispettiTa posizione di ciascun lato relativaniente 
at quattro punii cardinali deirorizsonte, ed ai quattro ìn« 
tennedj. Il medesimo Stuart, nel fare scuoprire il piano 
interno di questa torre, trovò alcuni canali ch*egli giudicò 
aver formato un orologio idraulico, chiamato dagli antichi 
xkBflnììp9c^ clessidra, il quale serviva probabilmente per indi* 
care le ore allorché il sole mancava, ed anche nelle notli# 
Non si sa precisamente quale fosse l'epoca in cui Andronico 
Girreste fece erigere questo insigne monumento: ma avendo 
riguardo allo stile degli ornamenti ed atlè sagome delle cor- 
nici che lo decorano, pare doversi stabilire la sua costru-i 
alone essere stata fatta in tempi di poco posteriori ad Ale»* 
Sandro. Di questo edificio, come unico nel ano genere, poco 
se n'è parlalo nelle osservazioni fatte su ciascuna specie di 
fabbriche in particolare nella Parte li per non ripetere le 
stesse cose in diversi luoghi. I disegni poi riportati nelle 
sc^pvsnti Tavole sotao tratti da quei che diligentemente ri* 
levò lo Stuart nei suoi viaggi di Grecia. 

TAVOLA CXLIV. La elevazione della torre di An« 
dronico Cirreste, dalla parte del vento nord-est O' grec0| 
presenta una dèlie porte d* ingresso ornata con due colonne 
corintie, le quali, benché ritrovate mancanti nel monumen- 
to, pure vennero delineate colle cognizioni che si scoprirono 
nel d* intomo deiredifizio, e da quelle che ornavano l'altra 
porta situata sotto al vento maestro, che si trovaroqo in 
gran parte conservate. Le linee degli otto quadranti riman- 
gono quasi interamente distinte , e lo Stuart ebbe cura di 
prendere esatti disegni di tutte; ed osservò inoltre che non 
solamente le ore del giorno erano indicate con linee rile- 
vate, ma ancora quelle che segnavano gli equinozj ed i 
solstizj, e che tanto i giorni più corti quanto i più lunghi 
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erano egualmente divisi in dodici ore» come praticarono 
oomanemente i Romani ; la qual cosa serve di confierma per 
provare che questo edifisio venne eretto negli ultimi tempi 
della indipendenza dei Greci, imperocché nelle epoche an» 
leriori pare che solo in dieci ore si dividessero i giorni. Le 
figure rappresentanti gli otto venti principali furono trovate 
essere state scolpite con buono stile, e coi loro convenienti 
attributi. Sono esse distinte con i corrispondenti loro nomit 
cioè B0PEA2, ossia vento del Nord, KAIKIAZ, ossia vento di 
Nord-est, A1IEAIÌ2TH2, vento di oriente, ETP02, vento di 
Sud-est, N0T02, vento di mezzogiorno, AIV, vento di Sud- 
ovest, ZE«IP02, vento di occidente, e ZKIPfiN, vento di 
Nord-ovest* Il tetto che cuopre la volta delFedifizio venne 
fiitta interamente di marmo a somiglianza di quei dei tempj 
composti secondo l'invenzione di Bize di Nasso. A poca di« 
stanza della torre fu trovato ancora il capitello che stava 
situato nel mezzo del tetto, e die ivi su di una base acumi» 
nata era posto il tritóne, di cui ci parla Vitruvio, il quale 
venne da Stuart indicato nei suoi disegni , e qui pure ri- 
prodotto. 

La sezione del monumento, delineata in questa stessa 
Tavola, e presa nel mezzo di una delle due parti, presenta 
Farchitettura intema della torre divisa in tre parti dalle 
cornici. Negli angoli della parte superiore vi sono situale 
olito piccole colonne doriche, le quali &nno girare circolar^ 
mente la cornice che gli sta aopra a seconda della curva 
della volta, invece di seguire la forma ottangolare deiredi- 
fizio, come le altre cornici inferiori. Nella parte inferiore 
della parete corrispondente di faccia alla piccola torre cir- 
colare aggiunta alFedifizio, lo Stuart riconobbe l'indizio 
d^una apertura rettangolare, che dava comunicazione col 
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meezo di un canale al buco situato nel mezzo del monu- 
mentò, il quale credesi che servisse per raccogliere le acque 
che facevano agire la clessidra. 

TAVOLA CXLY. La pianta della torre dei venti, de- 
lineata in questa Tavola, presenta la disposizione della sua 
forma ottangolare, nelle cui facce, rivolte a greco ed a 
maestro, vi sono attaccati i due piccoli portici che stanno 
avanti alle porte, e nella faccia meridionale vi sta aggiunta 
la piccola torre di forma quasi circolare, la quale credesi 
che servisse per conserva dell'acqua deputata alFuso della 
clessidra. Nel piano intorno poi stanno segnati tutti i con- 
dotti scoperti dallo Stuart. L'acqua della conserva comuni- 
cava probabilmente cogr incavi posti nel centro deiredifizio 
col mezzo del condotto rettilineo che ancor rimane; dal 
buco circolare poi, che sta nel centro, dipartiva un altro 
canale sotterraneo, il quale forse scaricava Tacqua dopo di 
aver servito a fare agire la clessidra. Di questa macchina 
non si sono ritrovati certi indizj onde poterne definire con 
precisione la intera sua struttura : ma Tacqua però, che ser- 
viva per alimentarla, credesi che fosse quella stessa che si 
conobbe sorgere dal piede della rocca, poiché fu trovata che 
passava incondottata a poca distanza da questa torre, ed 
anche perchè la fontana, che somministrava queiracqua« 
era anticamente chiamata clessidra. 

Fig. 1 . Parte della cornice superiore deiresterno del- 
Tedifizio, e meta della figura rappresentante il vento di 
oriente. 

Fig. 2. Quarta parte del tetto che cuopre la sommità 
della torre. 

Fig. 3. Metà della sezione della parte superiore del 
descritto moniimento, nella di cui sommità fa ancor rico- 
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nosciala la cavila dove stava situato il capitello , sul quale 
era collocato il tritone di bronzo. 

Fig. 4. Frammento deiraccennato capitello trovato in 
vicinanza della torre. 

TAVOLA GXLVL Fig. 1. Imoscapo, capitello e so- 
praornato delle colonne corinlie, immaginati nel loro intero 
stato coi frammenti trovati negli soavi fatti dallo Stuart, 
Con siffatte colonne erano composti i due piccoli portici 
situati avanti alle porte. In A è delineata la pianta delle 
colonne. 

Fig. 2. Capitello dei pilastri posti incontro alle co- 
lonne dei medesimi portici, parte degli stipiti disposti in* 
torno all'apertura delle porte, e sezione del sopraornato 
situato al di sopra delle colonne. 

Fig. 3. Profilo della cornice posta intorno alla parte 
circolare attaccata alla torre nel lato meridionale. 

Fig. 4. Cornice inferiore dell' interno deiredifieio. 

Fig. 5. Cornice situata al di sopra delle porte nelP in- 
terno della torre. In B offresi delineata una parte del soffitto 
della cornice medesima. 

Fig. 5. Imoscapo, metà della pianta e capitello delle 
piccole colonne situate negli angoli della parte superiore 
interna. In C si esibisce una parte delle scanalature di que- 
ste colonne presa nella loro divisione corrispondente incirca 
al terzo della loro altezza. 

SEPOLCRI ETRUSCHI 
DI SEMPLICE ARCHITETTURA 

TAVOLA CXLYII. I tre sepolcri antichi esposti in 
questa Tavola servirono di esempio nella Parte II per di* 
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mostrare quale fosse Tarchilettura del primo genere dei se- 
polcri ivi presi a considerare* Nessuno però dei medesimi 
sepolcri si trova avere il tumulo di terra conservato sino 
alla corrispondente altezza; ma siffatta elevazione venne 
supplita nei disegni onde esibirli nella loro integrità. 

Il sepolcro, che offresi delineato nella parte superiore 
della citata Tavola, si trova esistere vicino a Viterbo con- 
servato soltanto nella cella ed in alcuna parte della sua cre- 
pidine. La cella sepolcrale si trova avere il soffitto formato 
ad imitazione delia comune struttura dei tetti. 

Il sepolcro delineato nella parte media della medesi- 
ma Tavola è dedotto da uno dei tanti sepolcri che compo* 
nevano la necropoli di Tarquinia; e si trova pure soltanto 
conservato nel giro inferiore della crepidine e nella sua 
cella sotterranea, la quale ha il soffitto formato in piano e 
sostenuto nel mezzo da un grande pilastro quadrato. 

Nella parte inferiore poi della medesima Tavola viene 
esposto altro sepolcro della stessa necropoli di Tarquinia, 
il quale si è trovato avere una cella sepolcrale apsidata e 
composta con pietre disposte a strati orizzontali, comperano 
formate le altre più antiche fabbriche di simil genere. 

STELE E SEPOLCRI DI PICCOLE DIMENSIONI 

TAVOLA CXLVIII. Fig. 1 . Stela composta di una 
colonna jonica quale trovasi rappresentata in un antico 
vaso dipinto del museo Borbonico di Napoli. 

Fig. 2. Stela composta da una colonna dorica con il 
nome di Agamennone scritto lungo il fusto e con al di so- 
pra un elmo e da piedi un raso creduto aver rappresentato 
quello in cui Elettra recava le libazioni, come vedesi effi-* 
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giata in un vaso dipinto del museo Borbonico, ed illustrato 
unitamente al suddetto dal Millingen (11)* 

Fig. 3. Stela sepolcrale quadrata rinvenuta vicino al 
ponte detto deirAbbadia ove esisteva la necropoli deiran* 
tica Vulci citta delPEtruria. 

Fig. A. Altra stela sepolcrale rotonda rinvenuta nello 
stesso luogo già occupata dalla necropoli di Vulci (12). 

Fig. 5. Grandi stele coniche esistenti in Tortosa nel- 
l'Asia minore ancora ben conservate, ed al di sotto di esse 
conservansi pure le celle sepolcrali (13). 

Fig. 6. Sepolcro con tumulo di pietra composto a 
guisa di una grande stela, che si trova esistere nella necro- 
poli dell'antica Tarquinia. 

Fig. 7. Sepolcro con grande stela conica innalzata so-* 
pra una crepidine quadrata e fatta con pietra di forma ir- 
regolare, il quale venne scoperto vicino a Volterra nell'an- 
no 1 83 1 , ma però conservato soltanto sino ad un terzo circa 
della sua altezza, ossia per quanto venne indicato con tinta 
nell'esposto disegno. Il rimanente si è supplito per dare 
una compiuta idea della sua struttura. 

Fig. 8. Altro sepolcro simile scoperto pure in Volterra, 
in modo però anche meno conservato del suddetto; perchè 
soltanto furono trovati esistere i primi tre ordini di pietre 
coir imbasamento quadrato in cui venne praticata la porta 
della cella sepolcrale scavata sotto di esso (14). 

(11) Millingen. Peintures des Fases Grets Tav. XIV e XF. 

(12) Le suddette due stele sepolcrali furono già de me descritte mI 
volume VII degli aoDali deiriustituto di corrìspondeuta archeologie», ed 
esposti nella Tav. XX del volume 11 dei monumenti inediti. 

(13) The Jntiquiiies ofJonia Tom. IL 

(1 4) 1 suddetti due monumenti furono primieramente esposti e descritti 
dairinghìràmi negli annali delP Institulo di corrispondenza archeologica. 
Anno 1832. 



CAP. IX. MON. ONORARJ E SEPOLCRALI 975 

Fig. 9. Nuraga di Sardegna simile a quella già de- 
scritta nella Tav. GXLIII, e qui esposta per dimostrare la 
uniformità di struttura che hanno quei monumenti con i 
sepolcri più antichi delFEtruria. 

SARCOFAGO DI BOMARZO 
E CELLE SEPOLCRALI DI CERE 

TAVOLA CXLIX. Nella parte superiore della citata 
Tavola offresi delineato un grande sarcofago rinvenuto in 
un sepolcro scoperto sui colli di Bomarzo che sovrastano 
al Tevere, il quale ^ essendo scolpito nella pietra del paese 
alquanto rozza, fu ricoperto con intonaco di stucco dipinto 
con buoni colori che si conservarono in tutte le loro parti. 
Nel prospetto dello stesso sarcofago con caratteri etruschi 
si lesse il nome di Vel. Ursinate già cognito in altri monu- 
menti deirEtrurla (15). 

Nella parte inferiore della slessa Tavola offronsi deli- 
neate alcune celle sepolcrali scoperte nell'anno 1 834 vicino 
all'antica Cere, citta insigne delfEtruria, le quali hanno 
conservato distintamente il modo con cui erano situati sui 
letticelli di pietra i cadaveri in esse sepolti. 

Fig. 1* 2. e 3. Pianta e sezioni per traverso delle celle 
sepolcrali della tomba detta delle sedie ^per alcune grandi 
sedie che si trovarono in essa tagliate nel masso. Questa 
tomba sì è trovata suddivisa in se! piccole celle, cioè due 
pìccole a lato dell* ingresso, una grande nel mezzo, nella 
quale stavano collocate le suddette due sedie, e di tre nella 
parta più interna, come dimostransi distribuite nella pian* 

(15) Camini. Annali deWinstituto di corrispondenza archeologica» 
Anno 1 832. Monumenti Inediti Tav. XLIJI. 

1S 
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tdf mentre in una sezione si offre rappresentata la parete 
di prospetto alla porta dNngresso della cella maggiore delle 
sedie, e nell'altra la disposizione delle tre celle posteriori. 
Cosi viene esposto in tutta la sua interna struttura siffatto 
monumento per servire precipuamente di dimostrazione sul 
modo con cui solevasi tenere nel collocaire dagli antichi i 
corpi morti. 

Fig. 4. Pianta di altra tomba composta di una cella 
rotonda e di altra quadrangolare suddivisa in tre parti. 

Fig. 5. Pianta del soffitto della stessa tomba, in cui 
sono indicati i diversi riparti dei piccoli cassettoni incavati 
nel masso naturale del medesimo soffitto. 

Fig. 6. Sezione per il lungo della medesima tomba. 
Nella cella di mezzo si è trovato esistere il letticello di pie- 
tra che in scala maggiore offresi delineato nell'alto della 
citata Tavola (16). 

ORNAMENTI DI STELE SEPOLCRALI RINVENUTI 

NELL'ISOLA DI DELO 

TAVOLA GXLIX. A. Quattro ornamenti, che deco* 
ravano la parte superiore di alcune stele con una intera 
stela sepolcrale i quali furono insieme rinvenuti nelPisola 
di Delo (17), offronsi delineati nella citata Tavola per di- 
mostrare precipuamente con quale eleganza di ornamenti 
solevano gli antichi Greci adornare siffatti monumenti se- 
polcrali quantunque fossero di piccole dimensioni. 

(16) Le esposte celle sepolcrali di Cere furoDo delineile dalParchitetlo 
Vesptgiiani e descritte dal Professore Potetti negli annali di corrispondenza 
archeologica anno 1835 e Monumenti inediti Tom. il, Tav- XIX. 

(17) Expédition scienti fi que de Morie ordonée par le gouvemement 
Fran^ais Tom, IIL Planches 1 8 e 23. 
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SEPOLCRI CON DIVERSE CELLE 

TAVOLA CL. Il sepolcro, che oflEresi delineato nel 
mezzo della citata Tavola, è tratto da alcune reliquie esi- 
stenti nella necropoli delfantica Tarquinia, dalle quali si 
conosce essere stato costrutto con diverse celle sepolcrali 
disposte nel suo d'intorno in modo circa simile a quanto 
venne praticato in altri tanti sepolcri che si sono scoperti 
ultimamente in diversi luoghi deirEtruria. 

Nel lato destro di essa Tavola sono delineati gì' ipogei 
di due sepolcri scoperti vicino all'antica Vulci, i quali si 
trovarono divisi in diverse celle sepolcrali, e coperte con 
soffitti disposti ad imitazione dei tetti che solevansi formare 
sopra le comuni fabbriche degli antichi come più chiara- 
mente si dimostra delineato nella sezione, e come se ne rin« 
vengono diversi altri esempj. 

Nel lato sinistro poi offresi la pianta ed una parte 
delfelevazione interna di quel sepolcro di Vulci che viene 
volgarmente denominato la Cucumella, nel quale si tro- 
varono esistere due celle sepolcrali disposte in forma di 
torre e fatte in modo da poter contenere a sesto le terre che 
componevano il grande tumulo che le doveva ricuoprire, 
come trovasi comunemente praticato in tutti i simili mo- 
numenti sepolcrali. 

SEPOLCRO PIÙ RAGGUARDEVOLE DI CERE 

t 

TAVOLA CLI. Nell'anno 1836, scavandosi intorno 
la parte media di un sepolcro, che si è trovato esistere vi- 
cino alfantìca Cere o Agilla dei Tirreni, si rese importan- 
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tissimo questo monumento per essersi rinvenuti preziosi 
oggetti che erano sfuggiti alle ricerche di tutti gli spoglia- 
tori degli antichi sepolcri per essere'stalo i accesso a quella 
cella occultato dal tumulo .posteriormente ingrandito. Per- 
ciocché chiaramente si e dimostrato che il sepolcro venne 
primieramente costituito da una sola cella con un ristretto 
tumulo, come viene indicato daifarea circolare distinta 
con tinta più scura nella esposta pianta; poscia volendo 
ridurlo a contenere altre celle sepolcrali, che si scavarono 
nel dintorno della sua crepidine, si rese piti grande il tu- 
mulo e si circonscrisse di una più ampia crepidine come 
ofifresi delineato nella stessa pianta. Dal nome Larthia e 
Mi^Larthia ripetutamente rinvenuto scritto con caratteri 
etruschi su diversi oggetti scoperti entro la parte piii interna 
della suddetta cella primitiva, si venne a conoscere che si 
dovettero in essa depositare le reliquie d'alcuna nobil donna 
della più cospicua famiglia di Agilla« come lo contestarono 
S'i oggetti appartenenti ad abiti ed usi femminili, ivi pure 
discoperti; quindi è che, attendendosi a siffatti documenti, 
non può mai approvarsi l'opinione emessa di credere un 
tal sepolcro essere stato deputato a servire ad un sacerdote, 
mentre si oppone ancora la congiunzione di altri sepolcri 
serviti per diverse persone, per esser ciò contrario ai sacri 
riti. La parte anteriore poi della stessa cella si è trovata es- 
sere stata occupata da un distìnto personaggio militare, 
perchè in esso si rinvennero armi e scudi diversi ed era evi- 
dentemente marito alla donna sepolta nella parte più in- 
terna. Le due celle lateralmente scavate in forma rotonda 
si conobbero aver appartenuto a due persone morie in età 
giovanile, le quali dovevano essere palesemente i figli dei 
suddetti coniugi. Dal carattere degli oggetti rinvenuti si è 
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potato conoscere che siffatto primitivo sepolcro fu costrutto 
nel tempo in cui maggiormente prosperavano gli Agillei« 
ossia alcun poco dopo alPepoca si che rese celebre per la 
guerra di Troia, come pure si trova confermalo dal genere 
di struttura disposta a strati orizzontali, con cui si venne a 
formare la volta acuminata della medesima cella sepolcrale. 
Le altre celle aggiunte nel giro della crepidine esterna si 
conobbero essere state fatte in tempi posteriori; poiché il 
loro rivestimento di pietre si concorda con le opere erette 
nei tempi piìi vicini allo stabilimento di Roma, come am- 
piamente venne da me dimostrato in un^opera apositamentc 
scritta sul medesimo monumento (18). 

Siccome vicino al descritto sepolcro si trovarono reli« 
quia di altri simili monumenti , cosi nelfelevazione pro- 
spettica esposta nella parte superiore della stessa Tavola 
si è esibita la unione dei medesimi sepolcri con Paspctto 
che doveva offrire anticamente la veduta del luogo e della 
vicina citta degli Agillei o Ceriti. 

NECROPOLI DI TARQUINIA 

Tàvola CLIL Per dimostrare il modo con cui sta- 
vano disposti i sepolcri degli antichi precipuamente com- 
posti da grandi tumuli di terra, si è delineata nella citata 
Tavola la veduta della necropoli di Tarquinia, quale dove- 
vasi trovare anticamente, con gran numero dì sepolcri che 
stavano in essa eretti, benché ora rimangano soltanto tracce 
delle parti inferiori dei medesimi sepolcri, e sieno i loro 
tumuli quasi per intero pareggiati al suolo. Siffatta neero- 

(18) Canina, Descrizione dì Cere Antica» Fama 1838. 
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poli si trova essere stata situata su di un ampio colle che 
s'innalza tra il mare ed il luogo in cui stava eretta Tantic» 
citta di Tarquinia, percui si è pure nella stessa veduta in- 
dicato l'aspetto che doveva o6firire la città medesima veduta 
dal suddetto colle. 

Al di sotto della descritta veduta prospettica offronsi 
delincate le sezioni delle principali celle discoperte sotto 
ai suddetti monumenti sepolcrali, le quali ora distinguonsi 
soltanto con nomi volgari derivati da alcune circostanze 
particolari come sono registrati sotto di esse. È in siflPatte 
celle che si rinvennero moltissime stoviglie che adornano 
attualmente i principali musei di Europa, e che quasi tutte 
portano impresse rappresentanze dedotte dalle favole e sto- 
ria della Grecia, da dove si sono palesemente derivati ì 
migliori originali delle stesse stoviglie. Ora ammiransi in 
esse soltanto alcune pitture figurate che adornano le loro 
pareti, delle quali se ne sono date erudite descrizioni. 

SEPOLCRI TAGLIATI VERTICALMENTE 
NELLA RUPE A CASTEL D'ASSO 

TAVOLA CLIIL Nel luogo detto volgarmente Ca- 
stcllaccio nel territorio Viterbese-, che si crede corrispondere 
alFantico Castel d'Asso, si trovano esistere diversi sepolcri 
tagliati verticalmente nella rupe che circonda i colli di 
quella località. Essi si vedono però conservati soltanto sino 
a tutto il loro imbasamento, come sono rappresentati quegli 
esibiti alle fig. 1, 2 e 3. Per esporre quindi una compiuta 
idea venne sopra alcuni altri dei medesimi delineata la pi- 
ramide che doveva essere eretta al di sopra, come partico- 
larmente venne indicata nei due sepolcri tra loro uniti ed 
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esposti alla fig* 4t ed anche in quello esibito alla fig. 5. 
Alcuni dei medesimi sepolcri tr'ovansi essere stati divisi in 
due piani come si dimostrano ripartiti nei due sepolcri deli- 
neati alle fig. 6 e 7. Tra Tuno e Taltro sepolcro trovansi 
praticate nella rupe stessa alcune ristrette scale che salivano 
dal piano del sepolcro sulFalto della rupe, come sono in par- 
ticolare dimostrate dal sepolcro esibito alla fig. 5 tanto colla 
elevazione di prospetto, quanto con la pianta e sua sezione 
per traverso onde più chiaramente far conoscere siffatta 
struttura. Le celle poi si trovano in diverso modo tagliate 
nella rupe stessa, ma però sempre alquanto ristrette e non 
mai con più divisioni come vennero praticate nei sepolcri 
già descritti (19). Così per questa parte i medesimi menu* 
menti si trovano differire da tutti i più comuni sepolcri 
della regione stessa. 

PARTICOLARI NECROPOLI DI CASTEL D^ASSO 

E DI CERE 

TAVOLA. CLIV. Per dimostrare in qual modo sta- 
vano situati i sepolcri tagliati verticalmente nella rupe ed 
esposti neirantecedente Tavola, si offre delineato nella ci- 
tata Tavola tanto lo stato in cui si trovano attualmente esi- 
stere i sepolcri di Castel D'Asso in un tratto della rupe che 
▼enne a tale effetto scavata, quanto l'aspetto che dovevano 
presentare i medesimi sepolcri nella loro intera struttura. 

(19) 1 surriferiti sepolcri di Castel d^Àsso e dei luoghi circouTicini 
veDoero particolarmeate descritti dairOrioli in un ragtODamento aggiunto 
airopera sui Monamenti etruschi o di etrusco nome delPlnghiranii tomo IV 
ed intitolato Dei sepolcrali edifizj dell'* Eiruria media. E quindi anche dal 
medesimo Orioli furono particolarmente descritti negli annali di corrispon- 
denza archeologica amo 1853. Tom. V. 
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Quindi nella parte inferiore deHa medesima Tavola 
si esibisce delineato quel tratto di rupe in cui vicino alla 
antica Cere furono rinvenuti i sepolcri esposti nella Ta- 
vola CXLIX; ed al di sopra della medesima elevatione si 
oflfre la pianta di alcuni altri sepolcri scavati nello stesso 
tratto di rupe. 

SEPOLCRI DI OBCLA, DI TELMISSO E DI FALERI 

TAVOLA CLV. SEPOLCRI DI ORCLA. Nella parte 
superiore della citata Tavola oflfronsi quei sepolcri più do* 
bili che si rinvennero nel luogo ora detto Norchia e dagli 
antichi Orda o Orchìa nel territorio Viterbese. Si trovano 
però questi sepolcri mólto danneggiati nella loro fronte; e 
dallo stile con cui vedonsi scolpiti i loro ornamenti si cre- 
dono essere stati eretti Tuno dopo Taltro da una medesima 
famiglia nel tempo in cui gli Etruschi venhero piii ampia* 
mente ammaestrati nelFarte greca da quegli artefici che si 
trasportarono con Demarato ad abitare queste regioni, co- 
me particolarmente lo dimostrano i. triglifi e gli aHrì loro 
ornamenti scolpiti colla maniera dorica propria dei Greci* 
Tutti e due gli stessi monumenti furono trovati essere stati 
adornati con pilastri disposti nell'uno a guisa dei tempj 
prostili e nelFaltro di quegli in antis; peroni vi fu chi li 
credette essere stati decisamente due tempj: ma la particolar 
loro struttura ed il modo con cui trovansì collocati al ridosso 
della rupe, chiaramente le palesa per sepolcri. Gli ornamenti 
dorici del loro sopraornato furono trovati molto corrosi dalle 
ingiurie del tempo; percui non si è potuta determinare con 
precisione la loro forma. Le estremità poi delle cornici, che 
ricorrevano sui frontespizj, si ripiegavano in tondo a guisa 
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dì volutCf racchiudendo nel mezzo figure umane pure al^* 
quanto consunte ed in singoiar modo disposte. Nel timpano 
e nelle pareti tra i. suddetti pilastri eranvi scolture figura- 
te, delle quali soltanto ne sono rimaste deboli tracce, che 
non furono sufficienti per determinare la loro rappresene 
tanza (20). Però neiresposizione anzidetta si sono delineati 
nella intera loro architettura per meglio .dare a conoscerla; 
perciocché essa è interessante per stabilire la somiglianza 
di maniera tenuta dagli Etruschi a quella propria dei Greci 
mentre negli altri monumeifti di questa regione trovansi 
comunemente gli ornamenti architettonici distrutti. 

SEPOLCRO DI TELMISSO. Ghoiseul-Gouffier ritrovò 
presso la citta di Telmisso diversi monumenti sepolcrali in«* 
cavati nel masso di un colle che ivi sMnnalza (21), dei quali 
il principale si offre delineato nel mezzo della citata Tavola. 
Esso vedesi adornato nella sua fronte da due colonne joni- 
che con due paraste nelle estremità in modo che insieme 
offrivano la disposizione di un tempio in antis. Dopo sif- 
fatto portico si trova una grande cella sepolcrale incavata 
nel masso stesso^ intorno alla quale stavano disposti i let* 
ticelli di pietra per collocare i corpi in essa sepolti, come 
si soleva comunemente praticare dagli antichi nei sepolcri 
di simile struttura. Lo stile alquanto trascurato, con cui si 
trovarono scolpiti gli ornamenti delle colonne e del loro 
corrispondente sopraornato, fece credere lo stesso monu* 
mento di costruzione non molto antica: ma osservando il 
carattere della sua struttura in massa essere alquanto si* 

(20) Orioli presso Inghiranii. Monumenti etruschi o di etrusco nome 
Tom. IV e negli annali di corrispondenza archeologica anno 1833 illustrando 
i disegni di Lenoir riferiti nei monumenti inediti Tom #11 Tav. XLVllI e XL. 

(21) Choiseul'Goufier. Foyage de la Grece. Porr L 
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mile a quella dei monumenli più antichi^ cosi può stabi* 
lirsene la sua ediBcazione nei tempi anteriori al dominio 
romano protratto in quella regione. Si è osservato quindi 
d'importante in questo stesso monumento che la sua porta 
soltanto in una ristretta parte potevasi apirire, mentre in 
tutto il rimanente si è trovato essersi scolpita la sun strut* 
tura nella pietra a guisa delle porte di legno o di bronzo^ 
e nella parte da aprirsi erano praticati alcuni incastri per 
contenere una tavola di pietra o di legno da potersi rimuo* 
vere ali occorrenza. 

SEPOLCRO DI FALERI. Nella parte inferiore della 
citata Tavola vengono esposte la pianta , la elevazione di 
prospetto e due sezioni di un antico sepolcro che si trova 
esistere vicino a Fal«ri antica città deirEtruria. Nulla di pò* 
sitivo può determinarsi tanto sull'epoca della sua costruzione 
quanto sulla pertinenza sua. É però palese il modo con cui 
venne esso formato scavando la cella sepolcrale entro il 
masso naturale^ e praticando nel masso stesso nel d'avanti 
un portico con tre aperture inarcate. Soltanto non può pre* 
cisarsi quale fosse il genere di decorazione con cui veniva 
ornata siffatta fronte, e perciò si è lasciata indeterminata 
nel disegno esposto nella stessa Tavola e rappresentante la 
elevazione dì prospetto. 

SEPOLCRI CON DUE COLONNE DI EPIDADRO 
E TRATTI DAI VASI DIPINTI 

TAVOLA CLVI. Per dimostrare Tarchitettura di quei 
sepolcri che, secondo Pausania, solevano comunemente in* 
naizare i Sicionii, i quali si componevano di una crepidine 
su cui s'innalzavano due colonne con sopra l'epitema, ossia 
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sopraornato, come sì sono dichiarati nella Parie II al cor- 
rispondente capitolo^ si oflrono delineate nella citata Ta« 
vola alcune di quelle rappresentanze dei simili monumenti 
che sì sono potuti dedurre tanto da alcuni frammenti rin- 
Tenuti nella Grecia, quanto dalle dipinture che sì di fre- 
quente si ammirano nelle stoviglie antiche. 

Primieramente nella parte superiore della citata Ta« 
▼ola offresi delineato un intero epitema, ossia sopraornato, 
che dovette avere appartenuto ad un monumento sepolcrale 
deiranzidetto genere, e che venne dedotto da un frammento 
rinvenuto tra le reliqi^ie delle antiche fabbriche di Epi« 
dauro (22). 

Nel mezzo della medesima Tavola vengono esposti 
tre interi sepolcri del suddetto genere, i quali furono tratti 
da alcune pitture figurate, delle quali ne somministrano 
frequentissimi esempj le stoviglie che particolarmente si rin- 
vengono nei sepolcri delFantica Magna Grecia. E siflfatte 
rappresentanze di sepolcri si trovano più spesso efligiate con 
colonne joniche a preferenza di quelle degli altri generi, 
ciò che è importante ad osservarsi. 

In un lato della parte inferiore della medesima Tavola 
viene delineata T intera architettura di un sepolcro simile 
a quei dei Sicionii con due colonne joniche, servendosi per 
sopraornato della anzidetta epitema frammentata rinvenuta 
in Epidauro. 

Neiraltro lato si esibisce un sepolcro architettato nel- 
1 anzidetto metodo e dedotto da alcuni frammenti rinve- 
nuti tra le rovine deirantìca Figalia (23). 

(22) Expédiiion sdentifique de Morie ordonée par le gouvernemem 
^ren^dU. Tom. li. Planehe 81. 

(23) Expédiiion scientifique de Morée Tom. II. PUmehe 3. 
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SEPOLCRO DETTO DI TERONE IN AGRIGENTO 
ED ALTRI SIMILI MONUMENTI DI PALMIRA 

TAVOLA CLVII. SEPOLCRO DI AGRIGENTO. Tra 
i preziosi avanzi delie fabbriche degli antichi Agrigentini 
Tiene precipuamente considerato per la sua singolare archi- 
tettura un grande monumento sepolcrale che credesi essere 
quello stesso di cui Diodoro scrisse avere gli Agrigentini in* 
naizato a Terone dopo la morte di lui, che avvenne nella 
olimpiade LXXVII; ed egli aggiunse ch'era il medesimo 
sepolcro stato eretto con magnifica architettura tanto per la 
sua mole quanto per la eleganza dei suoi ornamenti, .e che 
ì Cartaginesi nella generale distruzione, che fecero delle fab- 
briche di Agrigento, lo tralasciarono di demolire per essere 
stati essi presi dallo spavento per un fulmine che cadde dal 
cielo mentre avevano posto mano a distruggerlo. «Si volle 
ancora crederlo che avesse servito per un cavallo di Fal- 
lar! (24). Ma tutte le indicate opinioni non si possono com- 
provare con nessun documento; ed anzi dispetto alla prÌ0fta« 
osservando non potere il medesimo monumento corrispon- 
dere né per vastità ne per magnificenza alla notizia tra«> 
mandataci da Diodoro, non può crédersi essere stato il se* 
poterò di Terone. Considerando però la situazione in etti 
si trova esistere, corrispondente assai da vicino alle mura 
della città, e la sua struttura fatta in certo modo simile ad 
una torre, dovrà annoverarsi tra quei sepolcri che dicevanst 

(24) 11 Willkin (The antiguities of Magna Graeciae. 2.) ed il Ser- 
radifalco (Jniiohità delia Sicilia. Tom. Ili,) rìlérirooo tutte le notizie che 
fii riferiscono al suddetto monumento sepolcrale di Agrigento, e ne «sposerò 
con più cara la singolare sua architettura. 
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poliandrj, perchè erano eretti in comune a diversi uomini 
morti combattendo per la patria^ ed ai quali si soleva dare 
la forma di una torre, come si è dimostrato nella Parte IL 
La singolare architettura poi con cui vedesi essere stato de*" 
corato questo monumento, essendo un misto del genere 
dorico col jonico, lo fece credere edificato in tempi non 
molto remoti ed allorché non più tenevansi alle prescrizioni 
stabilite dagli antichi per ciascun genere di architettura: ma 
nulla poi può determinarsi di preciso suUepoca della sua 
edificazione; e soltanto potrà stabilirsi essere stato eretto nel 
tempo in cui ancora le cose degli Agrigentini prosperavano, 
poiché la sua struttura vedesi fatta con somma fortezza e 
nobiltà nel tempo stesso. 

Nel prospetto del medesimo sepolcro esibito nel mezzo 
della parte superiore della citata Tavola, ofiresi delineato 
il suo compimento al di sopra della cornice, mentre nel 
monumento si trova esistere soltanto sino a tutto il fregio 
dorico. La stessa intera struttura si esibisce delineata nella 
sezione esposta al di sopra della pianta. Mentre nelle parti 
principali, delineate nella parte oppo8ta,si dimostra soltanto 
quanto rimane di conservato nel monumento, ossia sino a 
tutto il fregio dorico. Ivi pure si esibisce il capitello jonico 
con la base delle colonne situate nei quattro angoli del 
monumento. E sotto al prospetto si ofi're la sagoma della 
cornice situata sulla sommità dell' imbasamento. 

SEPOLCRI DI PALMIRA. Nella parte inferiore della 
medesima Tavola offronsi delineati due di quei grandi se- 
polcri che esistono assai ben conservati vicino all'antica 
Palmira, e che presentano buoni esempj del suddetto ge- 
nere di sepolcri costrutti a guisa di torri e compresi nella 
classe dei poliandrj. Il primo di essi, esposto nel lato destro, 
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non bene potè conoscersi a chi abbia appartenuto: ma Fai- 
tro venne conosciato essere stato eretto ad un certo Elabelo, 
e si è trovato internamente decorato con molta magnifi* 
cenza (25). 

SEPOLCRO DI MAUSOLO IN ALIGARNASSO 

Tra le opere piìi celebrate dagli antichi si annoverava 
il sepolcro che Artemisia aveva fatto edificare al marito in 
Aiicarnasso. Elsso era considerato tra le sette opere mera- 
vigliose deirantichità, come venne in particolare indicato 
da Strabone^ Properzio, Cicerone» Valerio Massimo, Sidonio, 
Marziale, Mela, Gellio, Iginio, Vibio Sequestre, Cassiodoro, 
Niceta, e Filone (26), da quest'ultimo però ci è mancata la 
particolare descrizione. DaPausania poi trovasi attestato che, 
conoscendo egli molti celebri sepolcri, di due soltanto ave- 
va reputato degno di farne menzione; cioè di quello che si 
ammirava per Tappunto in Aiicarnasso, e di un altro eretto 
nel paese degli Ebrei. Osservava egli che il sepolcro di Alt* 
carnasso era stato edificato a Mausolo re di quella cittk. La 
sua grandezza era somma, ed era tutto Tedifizio degno di 
esser veduto, cosicché i Romani, ammirandolo grandemente, 

(25) Cassas, P^ojrages pittoresquet de la Sjrrie eie. FoL /. Pian- 
ches\\9 et 128. 

(26) *A><x«pyic99dff TÒ Ba9lXfC9v rwv t9c Kaplac ^wocffrAv Zcfv/Mc 7Lakw\ihn 

*A^cfa9ca x& àv^pl xartffxsvscffc. [Strabone Lih. XI V,) Lo slesso trovasi eoo- 
testato da Cicerone, Tusc, Uh, HI. e. 31. — da F'alerio Massimo. Lìb. IV. 
e. 4.— i/a Properzio. Lih. ///. Eleg. XI. — da Aniip. Sidonio. Epig. 52. — 
da Marziale. Spectacul. Epig. I.—^a Mela. L. /. e. 16. — da Gellio. L. X* 
e. 17. — da Iginio. Fah. CCXXIII. — da P^ibio Sequestre. Incipiunt. se- 
ptem mira. — da Cassiodoro. Lìb. yil. e. 15. — da Niceta. — e da Fi- 
lone Bisantino. De septem orbis epeetaeulis. 



GAP- IX. MON. ONORAR J E SEPOLG RALI S87 

avevano dato il nome di mausolei ai piii celebri monumenti 
che essi nel seguito eressero (27). Da Vitruvio poi venne 
particolarmente determinata la situazione di questo celebre 
monumento neirosservare che l'ingegno e l'avvedutezza del 
re Mausolo nel costruire gli edi6zj poteva contestarsi dal 
vedere che, quantunque egli fosse nato a Milasi, avendo 
osservato cheÀlicarnassoera in una situazione naturalmente 
forte, opportuna ad un emporio, ed aveva un porto ben di* 
sposto, aveva stabilito di edificare colà la sua regia. Un tal 
luogo era simile alla curvatura di un teatro* Nel fondo di 
esso vicino al porto vi corrispondeva il foro, a mezza al- 
tezza della curvatura, ove avrebbe corrisposto la precin* 
zione, rimaneva una larga area^ nel cui mezzo ammiravasi 
il mausoleo così egregiamente costrutto, che veniva annove- 
rato fra le sette meraviglie. In mezzo alia sommitkdella rocca 
era collocato il tempio di Marte avente una statua colossale 
che era denominata acrolUon^ opera deireccellente Leccare, 
secondo alcuni, e da altri riputata di Timoteo. Nella som- 
mità della parte destra vedovasi il tempio di Venere e Mer- 
curio presso la fonte di Salmacide. Quindi aggiungeva che 
mentre nel lato destro oravi il tempio di Venere colla fonte 
anzidetta, nella estremità poi della parte sinistra ergevasi 
la casa reale, che il re Mausolo aveva edificata a suo modo. 
Discopri vasi da quella casa a destra il foro, il porto, e tutto 
il giro delle mura; alla sinistra un altro porto segreto nasco- 
sto sotto i monti, cosicché niuno poteva vederlo e conoscere 

(27) Tofou? ^è ccgtouc SaùfMCTO^ lircTràjMvoc }ro»oùc, ^uoiv ig «OroSv empi}- 
aOqaopAC tov ts ìv 'A^xapv«99a>, xal ivrt} 'E^^aiuv. ó piv ^4 Iv *À><xapva9aft) Ma- 
tMiA>tt> pwtiktò9%m *A^apya9fffiv irwrolvrflu. (iéycOoc 9ì oOro 9h ti iffrc fiÌ7«; xa2 
le iwtOBTMVÌtf mpi^^nrXx ti^ irovav, worrc taX 'pAiptococ (Utcc^ok 9^ tc auróv 3o(v- 
fMe(ovTic rà napà 9^(v ffiKfoevv (Avil^ra MocwrftiXtfoe hvo\uQ;vjvv*^ [Pausania Li- 
bro niLc^e.) 
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ciò che vi 81 faceva, ed il re stesso poteva comandare ^lia 
sua casa regia ai rematori e mìliti quanto era necessario a 
farsi, senza che alcuno Io sapesse (28). Se ci fosse dato di 
poter conoscere con precisione la forma del luogo in cui 
stava edificata la città di Alicarnasso, si potrebbe dalla 
esposta descrizione determinare Taspetto che presentavano 
gli edifiz] che stavano eretti intorno al mausoleo nelParea 
disposta a guisa della cavea di un teatro; perciocché trovasi 
da essa ben definita la posizione di ogni monumento. Si 
conosce inoltre daVitruvio che Satiro e Fileo avevano scritto 
sul medesimo mausoleo, ai quali veramente la fortuna era 
stata favorevole in sommo grado; perchè coloro, i cui lavori 
venivano giudicati degni di essere sempre tenuti in molta 
lode e presso i posteri egualmente considerati, avevano pre- 
stata la loro eccellente opera alTinvenzione dei medesimi; 



(28) Acumen autem eius et soterttam ad aedificia paranda sic licei 
considerare» Cam essei enim nafus Mjrlasis et animadvertisset Halìcamassi 
iocum naturaliter nuuùtum emporiumque idoneum^ portum uiilem^ ibi sibi 
domum constiiuit. Is autem locus est tkeairi cwvaturae similis. iiaque in 
imo secundum portum forum est constitutum\ per medium autem altitudinis 
curvaturam praecinctionemque platea ampia latitudine faeta^ in qua me- 
dia mausoleum ita egregiis operibus est factum^ ut in septem spectaeulis 
nominetur. In summa arce media Martis fanum habens statuam collossi" 
Cam cfxf^i^AoDt nobili manu Leocharis factum» Bone autem statuam alii Ti- 
motheiputant esse» In coma autem summo dextro F'eneris et Mercuriifa- 

mum ad ipsum Salmaeidis fontem 

Belinquitur nunc^quoniam ad explicationem moenium eorum sum inveciuSf 
iota uti sunt definiam» Quemadmodum enim in dextra parte fanum est Fé* 
neris et fons supra scriptus^ ita in sinistro cornu regia domus^ quam rex 
Mausolus ad suam rationem collocava» Conspicitur enim ex ea ad dex^ 
tram partem forum et portus moeniumque totafinitio\ sub sinistra secreius 
sub montibus laiens portus ita^ ut nemo possi t quid eo geratur aspicere nee 
scire- ut rex ipse de sua domo remigibus et militibus sine uUo sciente quae 
opus essent imperaret. {Fitruvio Lib» IL e» 8.) 
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giacche eraosi presa gara nell'ornare e rendere meritevoli 

della comune approvazione le parti in ciascun lato asse- 
gnate ai singoli artefici, che erano chiamati Leocare, Briaa- 
sct Scopa e Prassitele e secondo alcuni anche Timoteo, la 
somma eccellenxa nell'arte dei quali aveva portalo, che 
quelPopera fosse salita in tanta fama da essere annoverata 
tra le sette meraviglie del mondo (29)* 

Da Plinio poi venne Tarchitettura dello stesso celebre 
sepolcro dichiarata nel dire che Scopa ebbe emuli nella 
stessa età sua in Briasse, Timoteo e Leocare, dei quali in* 
sieme era da farne menzione; poiché unitamente scolpirono 
per Mausolo re della Caria, il quale morì neiranno secondo 
della centesima sesta olimpiade. Opera era questa che con- 
dussero quegli artefici a potersi annoverare tra le sette me- 
raviglie. Stendeva da austro e da settentrione piedi sessanta* 
tre pili breve delle fronti, e tutto il circuito era di quattro- 
cento undici piedi. Si alzava nell'altezza di venticinque cu» 
biti; ed era cinta da trentasei colonne. Pteran era così detto. 
Nel lato orientale aveva scolpito Scopa, nel settentrionale 
Brìasse, nel meridionale Timoteo, e neiroccidentale Leo- 
care. Prima che fosse Topera compita la regina Artemisia, 
che in memoria del marito aveva comandato di edificarla, 
venne a morire* Non però si stettero essi dal lavorare se 
non dopo di avere ultimata lopera, giudicando esser quel 

(29) De Mausoleo Satyrus et Pkiteus^ quibus verafelieitai summum 
maximumque coniuUt munus* Quorum enim artes uevo perpetuo nobitisii^ 
mas laudes et sempiterno Jlorentes kàbere iudicantur^ et cogitatis egregias 
operas praestiterunt* Nanujue singulis frontibus singuli artifices sumpse^ 
runt certatim partes ad omandum et probandum^ Leoehares^ Bryaxis'^ 
Scepas^ PraxiteleSf nonnulli etiam putant Timotheuntf quorum artis enu" 
ufsns excellentia eoegit ad septem spectaculorum eius operif pervenire fa* 
mam. {Fitruvio Lib. FU. ProMf*) 

19 
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monumento di loro gloria e delle arti; ed anche al tempo 
di Plinio se ne contestava il merito. Si aggiunse un quinto 
artefice; perciocché al dì sopra dello pieron fu elevata una 
piramide eguale alla parte inferiorei e composta di venti* 
quattro gradi che si restringevano verso la sommità. Nel- 
ralto era la quatlriga di marmo che fu fatta da Piaio. Con 
tale aggiunta si venne a rendere Topera tutta alta cento» 
quaranta piedi (30). 

TAVOLA GLYIIL Dallesposte descrisìone diversi 
scrittori ne dedussero varie interpretasioni ed anche da al* 
cuni di essi si diedero disegni del monumento stesso ed in 
particolare dal Gaylus e dal Marquee, ma però sempre con 
poca corrispondenza della maniera usata dagli antichi Greci 
nellarchitettura dei loro monumenti; e già ne pure avevo 
esibita nella prima edizione di questa stessa opera altra sup« 
posizione. In una antica medaglia poi che fu primieramente 
pubblicata dal Gualtero ed ampiamente descritta dal Cu* 
pero, si volle riconoscere la vera eflGigie di questo celebre 

(30} Scopas habuii aemulos eadem aefaie^ Brjaxin^ et Timotheum^ 
et Leocharem^ de quihus simul dicendum est^ quoniam pariter cadavere 
àfausolo Carlos regtdo^ qui ohiit Olympiadts centeshnae sextae anno se^ 
cundo. Opus id ut esset Inter septem miracula% ii maxime artifices/ecere* 
Palei ab austro et septentrione sexagenos terno s pedes^ brevius ajronti- 
btts^ tofo circuito pedes quadrigenfos undecim^ attolitar in altitudinem c^i- 
ginti quinque cubitis^ cingi tur^ columnis triginta sex. Pteron vocavere* 
Ab oriente caetavit Scopas^ a septentrione Bryaxis^ a meridie Timotheus^ 
ab occasu Leochares^ priusqne quam peragerent^ regina Artemisia^ quae 
mariti memoriae id opus exstrui lusserai^ obiit. Non tamen recesserunt^ 
nisi absoluto iam^ id gloriae ipsorum artisque monumentnm iudieanfes^ 
hodieque ceriant manus. Accessit et quintus artifex^ namque supra pfe^ 
ron pyramis altitudine inferiorem acquavite vigintiquatuor gradibus in 
meiae cacumen se contrahens. In sommo est quadriga marmorea^ quam 
fecit Pjrthis. Haec adieeta centum quadraginta pedum altitudine totum 
opus includit. {Plinio Hist. Nat. Lib. XXXFI, e. 4. S- 18) 
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edificio; perciocché da un lato intorno una testa di donna 
porta scrìtto il nome della regina Artemisia, APTEMI2IA2 
BA2IAIZ2A, e dalFallro la veduta di nn grande monumento 
coUindicazione di Mausoleo, MAYmAEION (31). Benché vi 
sia tutta la probabilità di credere che tale medaglia sia opera 
di alcuno dei fiilsificatori che vi furono dopo die s'imprese a 
portar pregio alle medaglie antiche, come tale vien reputata 
dai più dsperti in tali opere nonostante le coae esposte dal 
Gualtero e dal Cupero, pure riconoscesi una certa corrispon- 
denza neireffigie del mausoleo con quanto ci venne traman* 
dato dagli antichi scrittori, che ci porta a credere essere stata 
non interamente d^ invenzione moderna e si rende così 
degna di una particolare considerazione in queste ricerche; 
a tale effetto si offire delineata nella citata Tavola* Consi- 
derando poscia attentamente le poche cose esposte in par- 
ticolare da Plinio, che furono similmente dedotte da quanto 
al dire di Vitruvio avevano ampiamente scritto Satiro e 
Fileo sullo stesso monumento, e perciò rese per la brevità 
assai oscure, e paragonandole con ciò che di più simile si 
rinviene nelle relìquie delle migliorf opere dei Greci, si è 
dedotta la intera architettura del medesimo celebre monu- 
mento, quale si offre delineata nella stessa Tavola, ed a ser- 

(51) Il Gay in uoa dissertazione inserita nel Tomo XXVI degli atti 
deirAccademia delle Iscrizioni e belle lettere deirinstituto di Francia ne 
espose una idea dedotta da altro sepolcro antico. Dal Marquez si ebbe altro 
disegno che venne inserito nel voi. V delle Memorie Eociciopedicbe edite 
dal Gaattani. Il Gualtero pubblicando una medaglia, nelPopera della Sicilia 
antica^ espose pure alcune cose sullo stesso monumento, {Thesauro Antiq» 
Sicuiorum Tom. ^i'pag. 219.) e similmente in modo più ampio il Cu pero 
in una dissertazione fatta sulla stessa medaglia creduta di Artemisia. (^- 
pendice ad Jpotheosin Homeri.) Leone AUazio parimenti, illustrando il li- 
bercolo di Filone Bizantino sulle sette meraviglie, espose altre erudite notizie 
sul medesimo monumento. 
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ì^ire di dichiarazione ad essa sono direlte le seguenti oaser« 

▼azioni. 

Facendoci primieramente a considerare la disposizione 
della misura di quattrocento undici piedi attribuita da Pli* 
nio air intero perimetro deiredifiziot che deve credersi esser 
più esatta di quella assegnata per semplice indicazione da 
Vibio Sequestre in piedi quattrocento soltanto (32), ed an- 
che maggiormente di quella certamente falsa che yedest 
registrata negli scritti di Igino in piedi mille trecento qua* 
ranta (33), è da osservare che soltanto può spiegarsi con 
ragionevolezza essersi i lati australe e settentrionale stesi 
piedi sessantatre meno delle fronti, le quali dovevano cor- 
rispondere verso oriente ed occidente ; giacché spiegando 
altrimenti si verrebbero a rendere le fronti più brevi di 
piedi sessantatre, ciò che non produrrebbe mai di avere un 
perimetro della misura prescritta. Ne può credersi che per 
compiere una tale estensione si debba leggere negli scritti 
di Plinio cento sessantatre in vece di sessantatre, come si 
pretese dimostrare; poiché si avrebbe una eccessiva di* 
versi tà nelle misure dei lati componenti Tedifizio. Facendo 
adunque la somma dei due lati australe e settentrionale 
piedi sessantatre minore di quella degli altri lati| si trova 
essere di piedi cento settantaquattro, e per ciascun lato 
piedi ottantasette; mentre la somma dei lati orientale ed 
occidentalCf dovendo essere maggiore della suddetta diver* 

sitò, si troverà essere di piedi duecento trentanove e per 

• 

(32) Mauioleum in Caria^ aiium pedum CLXXX et in ciremt» pe- 
dnm CCCC^ ibi est sepuierum regis Uipide fychnite. {Vibio Sequesire Inci- 
piani iepttm mira.) 

(33) Bfonumenium regis ÒtautoU^ lapidibus fycknicit^ iUium pedés 
LXXX, eircuiius pedet HfCCCXL. {Igino Fab. CCXXIU.) 
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oiaacuhiato piedi cento diecioUo e messo. Insieìne il pe** 
ttmetro dei quattro lati stendevasi così alla misura prescritta 
di piedi quattrocento undici. Questo è quanto può dedursi 
con maggior probabiliUi essersi voluto definire da Plinio 
senapa alterare gli scritti che ci furono tramandati, e sensa 
supporre enervi occorso alcun errore, come si suole fre*» 
quente appigliarsi allorché non possono facilmente spiegarsi 
le cose esposte. £ vero che il metodo tenuto da Plinio in 
tale descrisione è alquanto oscuro, ma pure considerato liei 
suo vero senso si trova esser chiaro e non soggetto a dub<* 
biò 'alcano« In conferma di ciò si viene a concordare alla 
medesima distribusione di misure la disposizione delle tren-> 
tàaei colonne che componevano lo pièron intorno al mo* 
mimento; perciocché dividendo la misura dell'intero peri* 
mètro di piedi quattrocento undici in trentasei parti, quanti 
dovevano essere grìntercolunnj nei quattro lati, si trovano 
corrispondervi undici piedi da centro a centro di colonna, 
e rimangono piedi quindici per le .colonne angolari. Se<* 
condo le suddette misure determinate per ciascun lato, sette 
intercolunnj vengono a conoscersi essere stati in ogni lato 
minore, i quali erano composti da otto colonne facendo 
per poco . maggiore T intercolunnio di messo; ed undici 
iotercolunnj, racchiusi da dodici colonne, si trovano cor- 
rispondere nei iati maggiori, i quali però erano di alcuq 
p0.G0 pili ristretti di quei dei lati minori. Rispetto, a siffatta 
distribuzione d' intercolunnj è da osservare che nella pri-^ 
ma struttura del monumento, ossia prima che venisse da 
Fileo aggiunta la piramide- al di sopra, dovevano figurare 
per fronte i lati minori, posti verso austro e settentrione, 
CAme si trova essere stato praticato in tutti gli edifizj sa- 
cri architettati sul genere dei tempj peritteri , ai quali in 
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certo modo si rassomigliava questo momimento, ed in Ule 
disposizione bene si conveniva che vi cokrispooAease nel 
mezzo dei detli 1 ali minori un inlercolnnnio maggìorct e 
fossero quei dei Iati alquanto pih risirétii. Mentre poi ve* 
nendo aggiùnta la piramide dopo ch'era stata compita Far* 
chitettura dell edifizio, si venne bensV a fiire figurare per 
fronte i lati maggiori posti verso oriente ad occidente, eq* 
me vedesi da Plinio dichiarato, ma non potè poi nulla cam* 
blarsi sulla disposìsione degrintertolunnj ch'erano già stali 
stabiliti nella originaria struttura. 

A compimento della disposizione 4Ìel piantalo dello 
stesso monuménto^ è quindi importante rossèrvare» che 
seguendo la indicazione del nome pieran^ dato alla pwte 
adornata con colonnot col qual nooie solevasi denotare òm^ 
gli antichi un edifizio alato ossia cinto da peristilj, éonvien 
credere che tutte le trentaséi colonne fossero poste isolata- 
mente intórno' airedifibsio e che costituissero un peristilio 
intorno ad esso. Da siffatta disposizione la rastremazione 
dei ventiquattro gradi della piramide doveva nei lati mi^ 
neri essere alquanto maggiore dei lati più estesi; ina però 
ò«da credere che dovesse esser ridotta sulla sommità ad una 
figura: non tanto -allungata, ove si pose da Pizie la .qua* 
driga^ giacche essa doveva far fronte in uno dei lati mag- 
giori, secondo quanto sì deduce dalla descrizione di Plinio. 
Cosi resta con^pita e concordata tutta la dispoisizione della 
pianta. 

Passando a considerare ciò che concerne la elevazione, 
è primieramente da osservare che Taltezza dei venticinque 
cubiti, indicata da Plinioi doveva riferirsi solo airelevazionq 
in cui era sollevato lo ^leron dal suolo, come si trova essere 
stato praticato in tutti i monumenti di simil genere che si 
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hftnno ^tgli antichi , i quali si trovano elevali sopra ad un 
alto imbasamento; ed infatti la più chrara interpretazione 
delle parole, nitotiiur m aUìtudinem i^iginii quinque cubiiis^ 
è che si alxàva lieiralteaza di venticinque cubiti , ossieno 
piedi trentaselte e messo e non mai che il monumento fosse 
soltanto alto la detta misiiraf mentre una assai maggiore 
elevaaidne Si prescrisse nel seguito per tutta l^altezza del* 
ledifiaio^Sòiraggii^nta della piramide qual è quella di cen- 
toquaraiita piedi, ohe non può assolutamente concordarsi 
coO'la iiuddetta; percni ooforo che vollero interpretare di£* 
ferentemente le medesime parole di Plinio furono costretti 
secondo il solito di Supporre esservi occórso alcun errore 
nelb' ^rascrisiane delle enunciate misure. Per non rendere 
quell'alto imbasamefkito troppo disadorno in confronto de ia 
ricchecsa del superiore pteron^ è da credere che fosse or* 
nato con alcune parti rilevate ad uso di pilastrate che cor- 
rispondevano sotto le colonne, come si trovano praticate 
in diversi mowamenti antichi, e come vedonsi indicate 
lielia .citata medaglia. 

Lo pteron^ che s'innalzava sopra al suddetto imbasa<* 
mento e che costituiva la principale parte deirediiizio, do* 
veva esser composto con colonne del genere jonico; poiché 
questa era la maniera propria delia Jonia e delle altre re- 
gioni della Grecia dell'Asia minore, tra le quali compren* 
devasi Alicarnasso, e trovasi essere étata impiegata non solo 
nei tempj, ma pure nei sepolcri e negli altri più comuni 
edifizj; e ciò'trovast anche contestalo dalle rappresentanze 
di sepolcri che si rinvengono di frequente dipinte ìfieì vasi 
antichi, nelle quali sono poste quasi sempre colonne "del 
genere jonico. Nella misura rinvenuta di piedi undici da 
un centro all'altro delle colonne, dando due grossezze ed 
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un quarto agli intercolunnjf come trovasi pibcomiiAemeiité 
praticato nei monomenti antichi, rimarranno per la gros- 
sezza delle colonne piedi tre ed un quarto. Quindi facendo 
queste colonne alte poco più degli otto diametri ed adat*» 
tando ad esse le proporzioni del sopraornatOf secondo le 
comuni pratiche tenute negli edifisj più antichi dell' Asia 
minore, si formerk insieme Taltezza di piedi trentadne e 
mezzo, e coiraltezza dell* imbasamento piedi settanta. Tra 
queste colonne, per concordare quanto venne indicato da 
Plinto sulle opere degli artisti che impresero ad' adomare 
ciascun lato del monumento, è da credere che vi fossero 
collocate statue diverse; giacche soltanto in tal modo potè* 
vasi decorare con soolture Tedifizio. Altre opere figurate 
dovevano essere scolpite nei fregi interni ed esterni del 
peristilio, e non mai intorno ai fusti delle colonne còme 
contro ogni pratica dei Greci si pretese dimostrare dal 
Marquez. Nella effigie della citate medaglia credute avere 
rappresentato questo mausoleo, si vedono pure indicate al- 
cune statue tra le colonne dello pieron. Osservando quindi 
che il lavoro venne egualmente ripartito tra i quattro scul* 
tori, che gareggiarono nelF adornare il monumento nei 
quattro lati che vennero ad essi distintemente assegnati, 
ed avendo dimostrato che due dei medesimi lati erano in* 
sieme più brevi di piedi sessaotatre, ossia ciascuno di quat« 
tro intercolunnj, ci porta a supporre essersi compensato il 
minor lavoro che era in questi lati minori colFaggiunte di 
altri ornamenti, onde pareggiare la quantità delle opere ai 
diversi artefici; ed una tale aggiunta di lavoro pub credersi 
solo essere stata posta nei timpani dei frontespizj che se- 
condo larchitettura propria degli edifizj oblunghi dovevano 
corrispondere precisamente sopra i lati minori. Con ciòi 
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eltre che si Tiene a contestare essere stati primieranienté 
i lati minori deputati a aenrire di fronte all^edifizio, come 
giìi si è accennato, si conosce ancora che venne esso nella 
sua originaria struttura architettato ad imitazione d'un tem-* 
pia del genere perittéro» e la piramide Tenne adattata a 
siffatta strattura dopoiché giksi era. stabilito di terminare 
il UMmumento con i frontespiasj ; mentre se sino da princi'* 
pio si fosse stabilito a larsi la stessa piramide, al sarebbe 
l'edifisio disposto in forma quadrata. Queste osseryaaioni 
serrano di chiara spiegazione alle singolarità ed irrégola* 
rità di disposieioni che. si rìnTengono nella struttura dal 
monumento. Pertanto compiendo quanto si è accennato 
sul partimento ai suddetti artisti delle opere di decora^ 
zione collocate intorno allo stesso pierwi^ è da osservare 
che. con la indicata aggiunta dei fronfcespizj sui lati minori 
venivano adequatamente compensate, e disposte tutte ìa 
modo conveniente alle pratiche tenute dai Greci neirador^ 
namenlo dei loro edifizj. Quindi seguendo quanto venne 
indicato da Luciano, deve stabilirsi che siffatte opere con- 
sistessero in statue di uomini e cavalli scolpite in bellissime 
pietre; poiché egli, facendo parlare M ausolo nel suo diago* 
logo sui morti, riferiva che eragli stato innalzato in Alicar* 
ikasflo un sepolcro magnificentissìmo, che non aveva simile 
altro morto non solo in grandezza, ma in eleganza, e vi 
erano sutralto di esso effigiati uomini e cavalli in bollissi* 
me pietre, cosicché appena potevasi ritrovare un tempio che 
potesse stare al paragone di un tale edifizto (34). Non salii 

(34) Td 91 yàytffTOTt, art Iv 'A^UsMpMMTffÉp^vviaK na^yilk; ix^ ImxrcfMnev, 

TÒ Àxpipèffr«Toy (ixee9(iiiMiy XiOov roG xaXXforov oZbv ov9ì vmv cv/)^ tic àv paUttQ* 
{LucUmo Dùdo^ dei morti, e. 24.) 
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le sUtae erano scolpile in marmi soelli, ma pure tutto Tedi- 
fisto era edificato con il marmo Licnite come Taliestano 
diversi scrittori antichi. 

La piramide che venne aggiunta sopra lo piertm dal 
quinto: artefice, e che era composta di ventiquattro gradi 
ristretti vèrso la sommità è eoo la qoale fa pareggiata la 
inferiore alteexa, conie vennìe dichiarato 'da Plinio^ non si 
dovette innalzare precisatnente sópra le colonne del peri-» 
stilio, le quali erano cèrtamente incapaci di sorreggere sì 
grande peso, ma bensì sopra le pareti che racdkiudevano 
la cella sepolcrale. Già si è indicato che, per rendere la rki» 
stremasione della piramide piii regolare ohe fosse possibile, 
fu stabilito che le suddette pareti dovevano corrispondere 
nei lati minori alla teraa colónna dei lati maggiori, e così 
reni vano a formare un quadrilatero aftai pròssimo al qnà* 
dvato. Ora h d*uopo osserverò che per non occultare alla 
vis4a alcuna parte di essa'dairàgg^ttó del peristilio, si do- 
vente innalzane pi^ima sopra un imbtsamenlo,che<:orrispon^ 
dt^» all'altezza del vertice dei frontespizj, e poscia sopra 
altro picoÀlo^ zoccolo, come infatti vedesi indicato nella ef'* 
figje- scolpita nella citata^ medaglia: tìk questa efligie scor-i 
gesr inoltre* òhe neirinìbteamento>éravi scolpita alcuna rap* 
p^èsentanza' relativa al defunto re,' e nello zoccolo festoni^ 
con candelabri funebri. L'aUeaza deirintbasamento^essendo 
determinata' da queUàdelfi^ntesfiiaio, e questa dalla lun* 
ghezza. della fronte Viene pure -definita secondo i precetti 
vitruviani, si troverà corrispondere ai piedi dodici, e Tal- 
tozza dello zoccolo ad un terzo meno. La piramide poi do* 
veva essere formata da ventiquattro gradi, che si restrin- 
gevano verso la sommità, lasciando ivi un corrispondente 
piano per la collocazione della quadriga* L'altezza di essa 
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piramide viene indicata da Plinio . essere stata eguale a 
quella della inferiore, e siccome per unica alteaza delie 
parti inferiori egli soltanto aveva fatto menzione di quella 
dK venticinque cubiti che abbiamo attribuito all' imbasa- 
natnftoisu cbi innalaaviisi Fédifizio; cosVpure solo alla stfBssa 
misura piiò. credersi avere egli voluto paragonare l-altsma 
della piramide* A questa altezza, aggiungendo quàntd<po«» 
tevMi elevare la quadriga fiitta da Pizie che col suo>Motòki« 
in 'riguardo alla grande elevazione' in cui stava collocata, 
BOB può oredfrsi essere • stata fatta non minore di dodibi 
piedi, si èvra una altezza di piedi settanta al di sopra della 
cornice dello pteron^ ossia eguale a quella ^elle sottoposte 
altre parti del monumento* Cosi si trova ancbe per questa 
parte concordare quanto venne stabilito, sia che si paragoni 
la eguaglianza deiralteaza della sola piramide colk sola 
parte inferiore deiredìfizio, ò sia che si comprenda tutta 
Topera aggiunta da Pizie sopra lo pteron con tutta la sotto^ 
posta struttura del monunaento; laonde sempre si trova eo^ 
incidere nel piahno stabilito la richiesta eguaglianza. Inoltrb 
si venne a: rèndere tutta Topem- alta piedi centoquariintdy 
coinè trovasi chiaramente dà Plinio dinìosteato. Tale àdiua* 
que è da credere che, secondo le piii accurate ricerche, sia 
stato costrutto questo sì celebre monumento, come fon mag- 
gior ^chiarezza si dimostffaìUelb pianta, e nelle elevazioni 
di prospetto e di fianèb' ed anche nella 'sezione per traverso 
che offronsi delineate nella citata Tavola. 
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TAVOLA CLIXv.Aj^endQ Plinio pompre^o tr^ i labe-» 
rinti più rinomati presso gli antichi, il sepolcro che Por- 
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fenoa erasi fitto costraire in Cliiati; città ddl'tiitica Etiw 
riiy secondò ciò che venne tramandato da Plinio aniraa* 
torità di Yarrone, ooDltissiihi dotti scrittori si studiarono 
di spiq^re le cose esposte in tale descrieione ed anche (fi 
rappresentarne in disegno Tarchitettiira del medesimo moN 
MBmento; tra i quali si distinsero il Cortenovts, Lnìgi Tra^ 
naeptanì, Baldassarre Orsini, Miiller, Gaylus^ Quatremire 
ddQoiaoy, Orioli, Duca di Luynes, ed ultimamente il prò» 
fiessoré Nibby illustrando il sepolcro Tolgarmente detto d^ 
gliiOrazj e Guriaz) presso Albano. E tutti quanti ésposoM 
differenti idee secóndo le varie interpretadoni che si die<^ 
doro allTanaid^ta descriaione: ma sempre.coìi poca'analogia 
a quMito trovasi praticato in altri monumenti di tal genere 
degli Etruschi scoperti in gran numero a* nostri tempi, co* 
me può ciascuno convincersi esaminando ito loro opere(35)« 
Ed ultimamente colla discoperta, d^'un antica sepólcro presso 
la oittà di! Chiusi, in volle ad esso appro^riasre quanto tro'^ 
vosi esposto da Plinio aol laberìnto dt Pórsemia (36). SI 
dalle piii approvate notixie riferite nelle citate es^siaioni, li 
dst quanto di pi il con veniente può dednrsidai monumenti 
antichi ultimamente .discoperti, si è comporta la idea ehe 

(35) CorteDovis Del Mausoleo di Porsenna» -^ Laigi Tramootani e 
Balclafsare Orsini SiJ sepolcro di Porsenna Dissertatione delV Accademia 
di Cortona Tom. IX» -^ MiìWet.^Dié E&uekir T&m^ il. — Gaylus Mèmòi' 
rttf da PJeadomia det Insetipiioms Tom. XUL -7- Quatren^ère de Quincj 
Monuments et ouvrages iVart antiques. Première livraisoa. JResiituiion du 
Tomheau de Porsenna — Orioli Dei sepolcrali edijizj deWEtruria media 
e in generale delP architettura tuscanica — Duca di Luynes Annali deltin-- 
stituto di Corrispondenta Archeologica anno 1829, — Nibby Del mona-- 
mento sepolcrale detto volgarmente degli Orasj e Curiay. 

(36) E. BrauD. Il laberìnto di Porsenna comparato coi sepolcri di 
Poggio-gajella nltimaniente dissotterrati nelPagro Glusino pubblicati dairin- 
slilttto di Gorrìspondeiipa ardifoloftca. Anno 1841. 
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offrati delineata nella citata Tavola per dimostrare qvanto 
▼enne riferito da Plinio, poiché non potevasi lasciare sema 
una particolare illustrazione nelle nostre ricerche fiitte sulla 
architettura degli antichi sepolcri t tra i quali viene spesso 
annoverato quello di Porsenna, quantunque con certeaxa 
nulla pili si possa attribuire alla sua struttura. 

Pertanto facendoci ad esporre le cose narrate da Pli« 
nio, osserveremo Kshe eglìf mentre asseriva esservi rimaste 
vestigia ancora al suo tempo del laberinto di Lemno, faceva 
poi conoscere che di quei di Greta e d* Italia non sussisteva 
pili alcun segno. Pertanto gli parve ragionevol cosa il parlare 
di quello d* Italia^ il quale erasi fatto costruire Porsennare 
d'Etruria per servir di suo sepolcro, onde a somiglianza della 
vanità dei re stranieri fiMse in ciò superata dagl'Italiani. Ma 
poiché la descrizione favolosa eccedeva tutte le altre cosCf 
Plinio si tenne a riferire le parole di Varrone. Fu sepolto, 
diceva Varrone, sotto la città di Chiusi, nel qual luogo erasi 
costrutto un monumento di pietra quadrata* Ciascun lato 
di esso stendevasi in lunghezza piedi trecento, ed in altezza 
piedi cinquanta* Dentro alla sua base era un intrecciato la- 
berinto, nel quale senza un gomitolo di filo non si sarebbe 
trovata Tescita, Sopra a quel quadrato stavano cinque pi- 
ramidi, quattro negli angoli, e nel mezzo una; erano esse 
inferiormente larghe piedi settantacinque ed alte cento- 
cinquanta, e così rastremate che in alto ciascuna aveva un 
globo di bronzo con un sol cappello sovrapposto a tutte^ 
al quale erano sospesi campanelli raccomandati a catene, 
che, essendo mossi dal vento, suonavano in modo che si sen- 
tivano da lontano come già era stato praticato in Dodona* 
Sopra ad ogni globo quattro piramidi stavano poste che 
erano alte cento piedi. Quindi sopra a queste ad uno stesso 
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piano, er^evansi cinque piramidi, la coi allena Yarrone si 
astenne dal determinare. Però le £avole etnische riferÌTano 
che erano tanto alte qaanto tntta Topera. In fine osservava 
Plinio che tanto grande fu la sciocca pazzia di cercar gloria 
con dispendio di nessuna utilità; mentre poleyansi impie* 
gare le forze del regno in modo che maggior lode ne fosse 
ridondata alPartefice (37). 

Primieramente è da osservare che Plinio, annoverando 
questi monumenti tra i laberinti pih cospicui che esiste- 
vano in Egitto, in Creta, in Lemno ed in Italia^ deve ere* 
dorsi che precipuamente si fosse reso celebre più per Tar^ 
tifizio di quel laberìnto che esisteva nella base quadrata, 
che per Tarchitettura propria del monumento. Ed infatti 
se si considera la singolare struttura di quanto dicesi es* 



(37) Dicamus ei lahyrimthes^ vel p&rtenioùssimum hmtumiimpemdii 

opus^ sed non^ ut existimari poteste falsum • • 

Extantque adhue reliquiae . eius^ quum Crelici Italicique nulla vestigia 
exstent* Namque et Itaticum dici convenite quem Jecit sihi Porsenna rex 
Etruriae Hpuleri cmim, iimul ut externorum regwn vanitas quoque ab 
Italis superetur* Sed quum excedat omnia JabiUositas^ utemur ipùue 
M. P^arronis in expositione eius verbis\ sepultus est^ inquit^ sub urbe Clu- 
sio^ in quo loco monumentum reliquit lapide quadrato^ singula luterà pe- 
dum lata trieenum^ alta quinquagenum^ inque basi quadrata intus labf^ 
rinthum inextricabilem^ quo si quis improperet Mine glomere lini^ exitum 
invenire nequeat, Supra id quadratum pyramides stant quinque^ quatuor 
in angulis^ in medio una^ in imo laiae pedum quinum septuagenum^ altae 
eentum quinquagenum^ itafasiigiaiae « ut in summo orbis aeneus ei petU" 
sus unus omnibus sii impositus^ ex quo pendeant exapta caienis tintinufl'- 
bula^ quae vento agitata^ longe sonitus referant^ ut Dodonae olimjactum, 
Supra quem orbem quatuor pyramides insuper singulae stant aUae peduni 
centenum* Supra quas uno solo quinque pyramides^ quarum altitudinem 
Varronem puduit adiicere» Fahulae ffefruscae tradunt eamdem fuis$e^ 
quam totius operis^ adeo vesana dementia quaesisse gloriam impendio nulli 
profuturo, Praetereajatigasse regni vires^ ut tamen laus maior artificis 
•seti. {Plinio Bist. Nat. Lib. XXXFL e 19.) 
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sere stailo innalzato sopra di esso, si troverà più simile ad 
un momentaneo apparato fanebre che ad una stabile strut- 
tura, quale si conveniva ai sepolcri, come meglio nel se* 
guito' faremo osservare. Quindi è che nulla piii di esso si 
era conservato al tempo di Plinio, come chiaramente venne 
da Idi stesso attestato; mentre rimanevano ancora vestigia 
del laberinto di Lemnò. Ed anche soltanto nei .tempi di 
Yarroné dovevano evidentemente sussistere resti deiropera 
sotterranea che costituiva il laberinto anzidetto, giacche per 
tradizione sólamente sembra aver parlato delle opere che 
vennero erette al di sopra, ed anche non volle riferire ciò 
che si diceva sull'altezza delle piramidi superiori; perchè 
parevagli evidentemente eccedente al verosimile, come tro* 
▼asi attestato dallo stesso Plinio. Siffatto laberinto poi do<« 
vette essere interamente distrutto al tempo di Plinio; poi- 
ché chiaramente egli asseriva non esservì pih alcune vestigia 
di un tale monumento; onde è che si rendono inutili tutte 
le ricerche che si possono fare su tale oggetto, he per tale 
asserzione si possono appropriare le vestigia di alcuni ipo- 
gei discoperti vicino a Chiusi nel luogo denominato Poggio- 
Ga)ella, come [Mire ne viene dimostrata T insussistenza dalla 
loro forma; perciocché esse dalle scoperte fatte in quest an- 
no dopo la pubblicazione della citata opera, si trovano ad 
evidenza presentare la forma circolare con una crepidine 
di egual figura, mentre chiaramente si dice da Plinio essere 
stato il laberinto di Porsenna incavato ehtro una base qua^» 
diata «K trecento piedi per ogni lato, ne la misura della 
stessa crepidine circolare si concorda con la miftnra da 
Plinio prescritta, D*altronde bene si conoscono essersi in 
quel sepolcro chiosino formate in tutto il giro moltissime 
celle sepolcrali, mentre una sola doveva esistere nel detto 



804 ARCHITETTURA GRECA. IFARTB IH. 

Mpolcro di Porsenna. Qaindi il tutto ci porta a credere che 
le indicate reliquie discoperte appartengano ad ano di quei 
tanti sepolcri deputati a servire per alcune cospicue Ami- 
glie con diverse celle incavate nel masso e coperte da un 
comune tumulo di terra^ come precisamente si trovano fatti 
quei di Cere gih descritti, e di Alsìo volgarmente detti i 
Monteroni. Soltanto potrebbe credersi che, essendosi rovi- 
nato il sepolcro di Porsenna sino da tempi antichi, si fos- 
sero profittati i Chiusini delle etk posteriori del masso che 
avevano lasciato quelle rovine per incavarsi delle celle in 
vario modo : ma nulla poi si è conservato di alcuna parte 
che possa appropriarsi a quanto venne riferito da Plinio 
sulla fede dì Varrone. Perciocché il laberinto di Porsenna 
per avere ottenuto tanta celebrila doveva essere stato ar* 
chitettato con ordinata struttura inarcata e con ricercate dì^ 
sposizioni simmetriche, che potessero trarre in inganno chi 
vi entrava; mentre ciò che vedesi scavato nel detto sepolcro 
di Poggio-Gajella è tutto irregolarmente disposto e tagliato 
nel masso naturale. Ciò sia detto in conferma di quanto 
venne asserito da Plinio sulla totale rovina di un tale se« 
polcro, ed in conseguenza non esser piii da sperare di rin- 
venire alcuna cosa di conservato che con certezza possa ad 
esso appropriarsi. 

Il monumento che ci venne descritto era adunque 
composto inferiormente di una base quadrata di trecento 
piedi per ogni lato ed alta piedi cinquanta. Era essa co* 
strutta colPopera quadrata con le pietre che evidentemente 
somministra il luogo, le quali non presentano naturalmente 
massi di grande volume. Le fronti di questa base, si nel basso 
sì neiralto, dovevano essere decorate con semplici cornici 
di stile simile a quelle che si rinvengono nelle cr^idini 
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dei Unii sepolcri dell' Eiraria ultimamente discoperti» Il 
laberinto poi^ che stava formato entro la stessa base qua<- 
dratat per supporlo architettato con ordine e da meritare 
di esser tanto celebrato, sembra che dovesse essere stato in* 
teramente costrutto su disposizioni regolari a seconda della 
forma quadrata della stessa base, e delle cinque piramidi 
che furono erette al di sopra, ed essere interamente costrutto 
a volta, come chiaramente venne contestato da Plinio nel 
dire che tutti quattro i laberinti da lui descritti, cioè di 
Greta, di Egitto, di Lemno e di Italia, erano stati edificati 
con pietre lavorate e coperti con volte (38). A seconda di 
una tale disposizione si trovano effettivamente corrispon* 
dere Vani eguali che potevano facilmente ingannare chi vi 
entrava^ ed essendo evidentemente una sola la uscita, di- 
ficilmente si poteva cosi rinvenire. In simtl modo si trovano 
infatti indicate le figure del laberinto che si hanno preci^ 
puamente nelle medaglie antiche; ed a seconda di una tal 
disposizione si è tracciato nella pianta della parte inferiore 
del monumento, che si offre delineata nella citata Tavola. 
Nel mezzo del medesimo laberinto doveva essere la cella, 
nella quale stava riposto il corpo del re; il cui accesso doveva 
pure esser occultato dagl' intrecciati giri del laberinto; onde 
non si fosse impunemente profanata. Simili giri si trovano 
pure praticati in altri sepolcri degli Etruschi, ed anche 
▼edesi spesso mascherato Taccesso alle celle sepolcrali con 
porte finto. ^ 

Cinque piramidi, cioè quattro negli angoli del qua- 
drato ed una nel mezzo, e tutte di egual misura, si trovano 
indicate nella esposta descrizione essere state innalzate so- 

(58) Onuui lapide poHio/omieibut tedi. {Plinio Bistor, Naiur, Li' 
irò XXXFl. e. 19.) 

20 
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pra la suddetta base; onde non può approvarsi la opinione 
di coloro che per dare una disposizione che si adatta alle 
proprie idee, hanno supposto essere stata quella di mezzo 
di maggior grandezza ed anche non rastremata a guisa di 
altro imbasamento. Tutte le dette cinque piramidi sono di- 
chiarate essere state larghe piedi settantacinque ed alte cento 
cinquanta, e rastremate Terso la parte superiore. Rispetto poi 
alla forma delle stesse piramidi è da osservare che doverano 
essere effettivamente fatte a base quadrata, come erano for- 
mate tutte le comuni piramidi e come lo comportava la for« 
ma stessa della base su cui erano innalzate; e non mai fatte 
a guisa di coni come comunemente si suppose in quasi tutte 
le figure esibite su tal monumento per adattarsi precipua- 
mente a quanto venne praticato nel sepolcro denominato 
volgarmente degli Orazj eCuriazj presso Albano; percioc- 
ché in Varrone stesso, da cui Plinio trasse la esposta descri- 
zione, si trova impiegata la voce cono per designare cioè 
che in tondo tendeva a restringersi in alto (39), della quale 
avrebbe egli pure nella stessa descrizione fatto uso, se co- 
niche e non piramidali fossero state le figure dei citati orna- 
menti. Di questa indicazione pure non si tenne conto nelle 
tante esposizioni riferite; poiché più comunemente si pre- 
valse in esse della forma conica. 

Quando si voglia attenersi alle cose esposte da Plinio 
senza supporvi alterazione alcuna nelle trascrizioni, come 
spesso si è praticato da coloro che impresero ad interpretare 

(39) Conum^ quod cogitur in eaeumen versus. {F^arrùne. De ling. 
Lai, Lib, y.) Così Cicerone scrìvendo iutorno a quel tempo medesimo desi- 
gnava chiaramente la differenza tra il conoj il cilindro e la piramide dicendo^ 
conum tibi ais^ et cjrlindtvtm et pyramidem pulcheriorem quam sphaeratn 
Sideri. {De Nat. Deor. Lib. IL e. 18.) 
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i medesimi scritti per adattarli alle proprie idee, è di ne-* 
cessitk stabilire essrervi stati tre ordini di piramidi Tuno so- 
vrapposto alPaltro; poiché chiaramente compita la descri* 
zione del primo ordine travasi indicato essere stato al di 
sopra collocato il secondo e sopra a questo il terxo, e la 
medesima preposizione supra viene ripetuta nelle diverse 
sovrapposizioni. Quindi non è da approvarsi Topinione di 
coloro che vollero dare alla stéssa preposizione diversa in« 
terpretazione, ideando persino il monumento disposto in 
diversi piani tra loro disgiunti. 

Portate cosi le dette piramidi all'altezza dei centocin- 
quanta piedi prescritti, con una corrispondente rastrema- 
zióne» devonsi collocare i globi di bronzo che sono da Plinio 
indicatii sui quali un sol petaso, ossia cappello, si trova dal 
medesimo scrittore prescritto essersi sovrapposto. Seguendo 
la piii propria spiegazione di orbis e petasus, si deve sùp- 
pórre colla prima voce essersf voluto indicare un globo chef 
abbracciava la parte superioihs delle dette piramidi, lascian- 
do luogo nel mezzo alla necessaria eostruzione di piet^e pek* 
servire d} base alla superiore pitamide; e* colla seconda ùnf 
cappello tondo di formsl simile a quello ehe nei monumenti 
piti antichi védesi posto sul capo alte ritimagihi dì MPeròù- 
fio, il quale più comunemente' Sdteva designaci' colila stessa^ 
deìiominazione. Intorno a questo cappello stavano appese 
le catene cqn i camptmelli che dal veMo venivano mossi a( 
suonare. Tale èia ptii diretta spiegazione dhe possa dar» 
alle' parole di Plinio, ut in ^ummo 'urbis aeneusi et peiasu^- 
uaus onmibus sii impositusé - ' 

Dicendo Plinio supra quem òrbe Ai quatuor pyrami^ 
des insuper singulae stani alttte pedum centenum^ non può' 
intendersi altro che sopi'a ad ogni globo s'innalzasse una 
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piramide della altezza prescriUa. E siccome quattro aoltaatd 
sono indicate essere state le stesse piramidi, e non ciili}U6 
qaante furono elevate sopra la grande base quadrata; così 
devesi necessariamente supporre che quella di mezzo fosse 
stata innalzata senza interruzione sino alfaltezza di quelle 
del secondo ordine. Ed infatti una tale maggiore elevazione 
si rendeva necessaria per sorreggere il grande cappello che 
precisamente nel mezzo doveva elevarsi a maggior altezza 
delle altre che restavano superiormente coperte dallo stesso 
cappello abbassato nel giro esterno. Cosi si rende chiara 
ragione deiromissione della quinta piramide in questo se- 
condo ordine. 

Proseguendo Plinio a dire supm quas uno sch quin^ 
que pxraraides , quarum aliiiudinem f^armnem puduU 
adiicere^ non può pure intenderai altro che sopra- alle pi* 

4 

ramidi del secondo ordine cinque altre erano state innalzate 
ad un altezza che Varronq si astenne dal determinare* Quia- 
di è. che per uno iolo devesi -spiegare ad uno stesso piano o 
livello essere st^te basate le stesse piramidi. Bene poi Irò*- 
vasi concordare il numero di cinque; poiché quella, di 
mezzo dopo dì aver eostenuto >il suddetto cappello^ si tro« 
vava libera da ricevere altra piramide. Né quesM poi, 4q* 
tendo avere la stessa larghezza delle altre, <^me d^ Plipia 
venne stabìlitq, poteva sorreggere tutte e cpnque. le. deU6 
auperiori piraQ(iidi« come si é piii ffpenso supposto» onde 
spiegare le riffsrite parole per aver denotato -una sola bese^ 
perciocché venendo le medesime designate di altezza strar 
ordinaria, non potevano insieme essere raccolte su. di una 
base così risti*etta. Tale immensa altezza riferiva Plinio es- 
sersi indicata nelle tradizioni etrusche quanto era tutto il 
spttoposto monumento; e siccome questo trovandosi esiseve 



r 
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nei due primi ordini delle piramidi, compresa la base qua^ 
drata, di piedi trecento, cosi a tanta altezza si devono sap* 
porre essersi innalzate le dette piramidi superiori. Compo- 
nevasi così insieme una altézza veramente grande e da non 
'potersi paragonare con le elevazioni di altri monumenti, 
perciò Varrone si astenne dal determinarla. 

Tale è Farchitettura che, stando al preciso significato 
delle parole riferite da Plinio, può stabilirsi essere stata 
data al tanto celebre sepolcro di Porsenna, come offresi di- 
mostrala nella citata Tav. CLTX. Per verità siflfatta struttura 
trovasi essere stata disposta in modo singolare, come tale 
venne dichiarata dallo stesso Plinio in modo da crederla 
quasi favolosa; e per la sua leggerezza ed immensa altezza 
potè durare soltanto per brevissimo spazio di tempo, cosi- 
che ne rimanevano forse soltanto poche reliquie delFimba-' 
saraento al tempo di Varrone, e nessuna traccia al tempo 
di Plinio, come venne da luì stesso attestato. 

ROGO ERETTO IN BABILONIA DA ALESSANDRO 

AD EFESTIONE 

TAVOLA GLX. Trovasi esposto da Diodoro Siculo 
che Alessandro dopo di aver terminato di dare udienza a 
tutti gli ambasciatori che gli vennero inviati da quasi tutte 
le parti del mondo al suo ritorno in Babilonia, ordinò un 
sunluoso apparato per celebrare i funerali ad Efestlone, nel 
quale pose tal cura che non solo venne superata ogni piii 
solenne pompa, che in siffatto genere si fosse pel passato 
veduta, ma non diede modo ai futuri di poter fare di piii. 
Ognuno dei tanti capitani e cortigiani del re, secondando 
it sua getiio, aveva fatto eseguire statue di avorio, di oro e 
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a guisa di un edifizio (41). Conoscendo essere stalo molto 
differente lo stile di ornare tenuto dai Greci nei tempi di 
Alessandro in quelle regioni asiatiche, da quello posto in 
uso dai suddetti imperatori in Roma, non può appropriarsi 
con ragionevolezza lo stesso genere di ornamenti. D'altron- 
de nella descrizione di Diodoro non (rovasi fatta menzione 
alcuna di decorazione architettonica, ma soltanto di que- 
gli ornamenti che vennero disposti nei cinque ordini da 
cui era composto il rogo, cioè prore dei quinqueremi, fiac* 
cole, caccia di animali, centauri, leoni e tori, trofei e si** 
rene, i quali non potevansi convenientemente distruibuire 
nella interposizione di pilastrate. Quindi è più verosimile 
il credere che sieno stati siffatti ornamenti disposti a guisa 
di fregi continuati nei medesimi cinque ordini, come in- 
circa venne supposto dal Caylus. Ne può credersi che per 
dare una proporzione elevata , quale trovasi rappresentata 
nelle suddette medaglie coniate per la consacrazione degli 
imperatori romani, si sia data al primo ordine, adornato 
con le prore dei quinqueremi, la estensione di uno stadio, e 
che poi gli altri ordini si sieno assai ristretti nella base, 
come venne supposto dal Quatremère; ma bensì venissero 
tutti in egual modo progressivamente ristretti dalla detta 
maggior base , in modo da comporre una piramide tronca 
come si conoscono essere stati architettati i monumenti 
dei Babilonesi, la quale veniva ad esser alta circa un terzo 
della sua estensione nella base , ossia di piedi centonovanta 
cinque per seicento. E nella sua sommità, seguendo il re- 
stringimento praticato comunemente nelle antiche pirami* 
di , veniva ad essere largo superiormente piedi trecentocin* 

(41) Quairemère de Quincy. Monumenis ei ouvrages d^wn wUiques 
Bestitution du Bucher d^Hépkettion. 
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(|aanta* Su tale area doveva essere evidentemente innal- 
zato il tetto funebre del defunto, del quale però non si 
trova fatta menzione nella descrizione di Diodoro. 

In seguito delle esposte osservazioni diligentemente 
fatte sulla descrizione riferita da Diodoro offresi delineata 
nella citata Tavola la figura che doveva avere il descritto 
rogo sì nella sua elevazione, si nella distribuzione in trenta 
case praticata nel suo piantato. 

CARRO CHE SERVÌ AL TRASPORTO DEL CORPO 
DI ALESSANDRO DA BABILONIA AD ALESSANDRIA 

DI EGITTO 

Dalla descrizione che ci venne tramandata da Dio- 
doro sul suntuoso apparato ordinato da Arrideo per il tra- 
sporto del corpo di Alessandro da Babilonia ad Alessandria 
di Egitto, si esposero diverse opinioni, le quali furono rac- 
colte precipuamente dal Quatremère de Quincy; e questi 
con maggior probabilità e convenienza di stile espose un 
disegno del medesimo apparato (42). Vuoisi credere che 
r enunciata descrizione sia stata da Diodoro dedotta da 
quanto ne aveva scritto Gieronimo; poiché da Ateneo si 
conosce che questo scrittore aveva scritto precisamente sul 
medesimo apparato che servì al trasporto del corpo di Ales- 
sandro (43). Riferiva Diodoro che, essendo arconte in Atene 
Filocle e consoli in Roma Q. Sulpizio e Q. Aulio, Arrideo 

(42) Quatremère de Quincy» Monumenti et ouvrages éCart antigues* 
Restitution da char fuaèraire qui transporta de Baby Ione en Egypte le 
corps d* Alexandre. 

(43) Kai *Ispuviipoc hti vi xaT0tffxfu9 vk aplMcp^QC* i ffuvé^auvc xararofii- 
oO^veu rò*ÀXi$ccy^pouaó3(Aa. (Ateneo Lib. F, sec. 40. ^ag. 206*) 
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deputato ai trasporto del corpo di Alessandro fece allestire 
il carro che doveva condurre il real cadavere e disporre il 
tutto per il viaggio. E perchè quel carro fu ordinato in 
modo veramente degno della maestà di Alessandro, e superò 
di gran lunga ogni altro che si fosse veduto, non tanto per 
la magnificenza della spesa, quanto per la eccellenza del 
lavoro, credette Diodoro di esporne la seguente descrizione. 
La cassa, per il cadavere, era stata lavorata a mar- 
tello, e perfettamente adattata al corpo che doveva conte* 
nere, unitamente agli aromi che davano fragranza e du- 
rata* Il coperchio era pure di oro , come la cassa stessa , e 
la chiudeva esattissimamente. Su tale coperchio stava posta 
una clamide di porpora bellissima, la quale era ricamata 
in oro, e presso di essa stavano disposte le armi del defunto 
con ingegnoso modo che veniva ad alludere alle varie im- 
prese di lui. Il carro, che doveva trasportare tale cassa, era 
largo otto cubiti , e lungo dodici ; e sopra di esso erasi for- 
mata una stanza a volta dorata, la cui parte superiore era 
esternamente fatta a squame composta con preziosissime 
pietre. Sotto quella volta vedevasi un trono d*oro di forma 
quadrata, ove erano ritratte teste di grifi, alle quali sta- 
vano attaccati piccoli cerchi di oro che sostenevano corone 
smaltate a varj colori, e si ben fatte che i fiori espressi 
parevano veri. Sull'alto poi era tirata una frangia reticolata 
da cui pendevano campanelli di tal grandezza che da lon- 
tano facevano udire il loro suono. In o£i:ni estremità della 
volta era una Vittoria portante un trofeo. Il peristilio della 
stessa camera era pure dorato ed aveva capitelli jonici. Tra 
gli spazj del medesimo peristilio era una rete d'oro fatta 
con trama grossa un dito, la quale era sostenuto da quattro 
quadri emblematici che sembravano far le veci di parete. 
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Nel primo di essi era rappresentato un trono cisellato, sul 
quale vedevasi assiso Alessandro con lo scettro in mano; 
ed intorno a lui scorgevansi le guardie armate, da una parte 
di Macedoni e dalFaltra di Persiani melofori, ed innanzi a 
questi gli scudieri. Nel secondo erano effigiati elefanti bar- 
dati ad uso di guerra con i loro custodi, i quali sul d'avanti 
portavano Indiani e di dietro Macedoni, tutti armati alla 
solita loro foggia. Apparivano nel terzo torme di cavalli di- 
sposte a guisa delle squadre degli eserciti. Nel quarto erano 
espresse navi pronte alla battaglia. Neiringresso della ca- 
mera stavano leoni di oro risguardanti coloro che volessero 
entrare. Dalla metà di ogni colonna s'innalzava un acanto 
di oro anch'esso, che giungeva sino al capitello. Suiralto 
della copertura della stessa camera era disteso un tappeto 
pure di oro disposto a guisa di padiglione con al di sopra 
una corona di olivo fatta anche di oro e di esimia grandez- 
za, sulla quale, battendo il sole i suoi raggi, si produceva 
sì fulgido e balenante splendore che di tratto in tratto dava 
l'apparenza del folgore. Il carro poi aveva due assi, intorno 
ai quali giravano quattro ruote alPuso persiano con i mez- 
zuoli ed i raggi dorati; e la parte delle stesse ruote, che bat« 
teva il terreno, era di ferro. Però le estremità degli assi 
erano di oro e rappresentavano teste di leoni tenenti in 
bocca un'asta , e a mezza lunghezza era nel centro posto un 
cardine con belfartifizio, onde la camera in tal modo ve- 
nisse tenuta salda in tutti grincontri, nei quali, per qualun* 
que ostacolo, non avesse ricevuto sulla strada alcuna scossa. 
Il carro aveva quattro timoni, e ad ognuno erano attaccati 
quattro ordini di gioghi e ad ogni giogo quattro muli; 
laonde il numero di tutti i muli era di sessantaquattro, ì 
quali vennero scelti fra i piii robusti e più grandi. Ognuno 
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di quei mali era adornato da nna corona indorata, ed af-^ 
Funa ed altra mascella di essi pendevano campanelli di 
oro, e dal collo monili di gemme (44). 



(44) Tìp&tcv (tiv yàp x& ffNfMcrc xeertrau&oOc xp^woOv «fupibWo» ó) 

«pfi^y àxp^^ X0cl TnpcXaiipAiMiiv ri^ àvojrorftì nt^tjkpux'i. rttim^ 9* Iff^hw mpié- 

^>^(Aevoc ffwocxfcovv r^v Skv» favraffiav Tale irpoxaretpTecapIvacc irpo^iot. {irrà 
^k toiOtr Trapio'Titvav r^v rovro xopuoOo'av ap{«^a^«v, ^ xotrtffxtùatfro xorà pti» 
tì^ xopuf iftv xa|Adip6e XP^« l^o^aa f oìl^oe >i0ox^9rToy. Bc tv ré (ib itìixoQ hcrù 
nvxfi*» ^^ ^^ fA^xec 9ù9sxa. imo 9ì r^v xmùipofiait irap* óXov tò fpyov Spónnc XP^^*^ 
rù ^XQ^ictrc rrrpàyfliivoc, l^ftiv rpayi^ofoiv irporopiàc IxTUffOuc, 1^ 2»v iJpriQvre xpCxoc 
XpuffoI ^orAWffroc, ^C wv xarecxcxpéfMffTo fff é(i{ue nofATnxdv, XP*^'' iravre^airolc 
^Mirpcirfic x0mavOc9|avov. Irrl 9ì t&v «xpoiv vnqpx^ ^S^oevoc ^(xTUMréc. f^vv tufUTf* 
5cic xi!>^aiyac« Saxt Ix ttoIXoO ^caart[A«roc irpoaircjrrttv ròv ^^v Tolfc lyT^fauffc. 
xBcrà ^è TOC 'nk xofuépccc y^v^ac If ' IxaariK qv ir^tvpac vlx9 xp^9 Tpemeiofdpoc. rd 
^ Ix^cx^vov rtv xftfuépav irspÌ9Tv>oy x^ouv unr^px^v, fxov ^Utwtà xtoy&ipavec. 
lyrdc ^è reO wtpuvuiXw ^(xrvov 3v x^^^> ^ ^X^( ^ ir^^ ^«xtv>mIov, mi iri* 
vaxac mipaBMouc (ttof dpouc rirrapa^ tffouc to?c toìx^ ^X^* 

Toimm 9^ ò {xiv Trpfiroc iv cxuv «pfMC ropiurdv, xal xecOifapcvov lirt roOrov riv 
*A>l|^«y^poy, perà x*^P*C l^^vra (rxQjrrpov ^(«arpciréc* ntpl ih rm poffàUi p£ft pèv 
uirì^t 5cp«7rc£a xaGwr>iffpéyi} Maxs^dvtiv, SXkio 9ì Ilcpafiv pv^ofdpwv, xol 7tp& 
Toùvwt hnkoyópot» 6 Jè ^rórcpoc t<X^ to^ |}r«xo>ovOoOvrac r9 Stpoanix ikifarmQ xt- 
xotffuoplvouc mAipcxdSCt &va^«c fxovTcec Ix pèv vfiv IfurpooiScy ^Iv^oùc. h Jè rdy 
moOiv Mcxi^ÓMcc. xflEOaMrWpivvvc r^ 9uv40k ffxiv9. • Jè rpéroc hnàm (X«c. fii(Wtf- 
fiivac ràQ h rate Trapardi^ivi ffuvayuYàc* d ^i riraproc mcuc xsxeo'pqpévocc iffàQ vciv* 
fMcxCftv. xal fiopà pèy rin» tic tì^ xotpàpav ctao^ov ùn^pxev >iovrcc XP^^^» Mopxé^ 
tm vpàQ T9ÙC ic9iropfU0(iévouc. «VA pé^ov ^ lx6(rrov ràSv xidMuy u;r9pxi XF^^^ 
oxai^, avarsiMiv Ix roO xerr^òXiyov p^XP* rfiv xidyexp«hn»v. Imcvoi Ji t4p x«pdcp«6 
xfltrà péow rkv xouvf^, focvcxic uir^px** òffacOpcoc- Ix^^^^ XP^'^^^ ffré^vov ÌXa£ac 
fuptTiOv, irpdc ^ ó ^>ioc irpoff^XXttv ròc oxrtvoec , xaTCffxiva{;t t^v ceù/ih» cbrovriX- 
Pouffov xiei oii^wov, ttvr* Ix paxpoO ^ccevn^aTOC éjp&oOeu rirt irpwffofcv & gT pm y 
ir«p«7rXì0ff£ay, ^ J* v;rd ri^ xopópav xotMpa 9\to i^x^v «l^^vocc, ouojrip iiiwjo» ^X^ 
Ilcpffcxol rirrapfc. wv uir^px* ^^ F^ ^rXóyca xoU «i xyqpl^tc xoraxtxpvfffliip^MBC rò ^c 
Rjpooirinrov reCc Hóiftfft pipog ori^^povv. t6v ^* ò^^vaiv rà npok/mu, XF'^ xart- 
9xsùftffTo, irporopòc lxevr« ^dyrtiy 9^:{nn9v ò^à( xoertxoùffoc. xctà Ji pio«y rò p4- 
xoc ilx9v 9r^ov lv]oppo<rpivov p^x^v'^^^ 'v P^? ^ xopapa, &Tct ^waaBgu 9i& roù* 
tov rtv xapapav «uraXfurov ilvoi xarÀ toùc vciapoùc xa2 ÓMipa^ouc r^irouc* Tfrrópwy 
i*&mnffynS», hnitffr^ nrpee9TMx£« (ivtAv Oiri(fvxro, Trrr^lpftiv iqpctfvttv i: 
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Nella parte inferiore della citata Tavola si è rappre- 
sentato quanto con piìi probabilità può dedursi dalla espo- 
sta descrizione. Ivi al carro si e sovrapposta la camera 
composta da un peristilio di colonne joniche, non già di« 
sposta a guisa dei tempj del genere peritterO) come venne 
supposto dal Quatremère de Quincy^ ciò che avrebbe por- 
tata una troppo minuta disposizione, ma bensì a forma di 
semplice monoptero, come vedesi bastantemente dichiarato 
dalle semplici misure che prescrisse Diodoro per la lun- 
ghezza e larghezza di tale camera. Tra grinterculunnj sono 
indicate inferiormente le rete ed i quadri che facevano le 
veci di parete; e sulFalto della camera tutti quegli ornamenti 
che vennero designati nella esposta descrizione, e precipua- 
mente la volta fregiata di squame con la grande corona 
che venne posta nel mezzo di quella volta in modo da pro- 
durre un lucicante effetto coi raggi del sole. 

Nella piccola pianta poi si offre delineato il modo con 
cui dovettero essere disposti i sessanta quattro muli che 
tirarono il carro nel viaggio fatto da Babilonia ad Ales- 
sandria di Egitto. Siccome nella misura determinata della 
larghezza del carro di otto cubiti, anche considerando una 
tal misura definita col cubito reale, ch*era secondo Erodoto 
tre dita maggiore del cubito medio; e che si ragguaglia a 
Metri 0, 555, e per gli otto cubiti mezzi 4, 400, si troverà 
sempre essere assai inferiore a quella che occupavano in 
larghezza i quattro ordini dì sedici muli ciascuno, che non 



(cvysc npoff^t^tyÀyùiv, éjo'rs tovc oaravraq iq(juòvouc clvac ijiixovra xai Hovapetc, ite* 
XeXs7(jìvovc rate re pà^uu; nai rote àvaoriópiaffiv. ixecorroc $ì rouruv iartfóomvo xt- 

ffowv, Tfipl Jè Toùc T|}«;c*Xouc> x'^^^voc XiOoxoXXiqtouc. [Diodoro Sic, Lih. XFIIL 
cap. 26, e 27.) 
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poteva esser minore di Metri 12 80; così si rende indispen- 
sabile di supporre che il tiro del medesimo carro si allar- 
gasse sino alla detta estensione per contenere di fronte 
sedici muli, come offresi delineato nella citata pianta. Cer-* 
tamente dalla esposta dimostrazione reusciva il tiro in pro- 
porzione assai superiore alla grandezza del carro: ma una 
tale esuberanza deve attribuirsi più a magnificenza del- 
l'apparato funebre, che a quanto comportava il bisogno. 
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CAPITOLO X. 



CASE 



CASA DI PRIAMO IN TROIA E DI ULISSE 

IN ITACA 



T 



AVOLA. CLXL GASA DI PRIAMO. Secondo quanto 
yenne esposto da Omerot precipaamente nel sesto libro del* 
riliade, fa dimostrato nella Parte II al corrispondente Capi* 
tolo che Priamo aveva in Troia una casa fabbricata con 
ameni portici^ che mettevano a cinquanta talami costrutti 
di pietra e disposti Tuno accanto all'altro, nei quali dor- 
mivano i figli di lui colle legittime loro mogli. Dirimpetto 
all'ingresso eranvi nello stesso peristilio dodici talami co* 
perti con tetti e fabbricati pure gli uni vicino agli altri-, 
nei quali dormivano i generi di Priamo colle loro mogli. 
Nella parte piìi interna poi doveva esser situata F abita»* 
zìone di Priamo, la quale sembra esser stata disposta in- 
torno ad altro peristilio; giacche tutti i lati delFanzidetlo 
peristilio anteriore erano occupati dai talami dei parenti di 
lui. A tutti i medesimi talami è da credere che fosse ag- 
giunto un anfitalamo; cosi venivano ad essere composti cia- 
scuno da due stanze; mentre nella parte riservata a Priamo, 
dovevano essere tutti quei luoghi eh erano necessarj al ser- 
vizio della grande famiglia ed alla riunione della mede- 
sima. Così dalle cose esposte si venne a tracciare la dispo- 
sizione che offresi delineata nel me^zo della citata Tavola; 
nella quale è situato nel mezzo il grande peristilio, alle 
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conteneva accanto all'ingresso da un lato le stanze dei por* 
tinai e delle altre persone di servizio, e dalPaltro le stalle; 
quindi nei portici laterali i cinquanta talami ed anfitalami 
per i figli di Priamo distribuiti in due parti; e poscia nel lato 
di prospetto ^airingresso i dodici talami ed anfitalami per i 
generi dello stesso Priamo pure distribuiti in due parti. 
Infine nel peristilio posteriore si è posta Tabitazione di Pria- 
mo con tutti quei luoghi necessarj al servizio comune. E 
siccome si trova inoltre indicato da Omero che contiguo alla 
atessa casa erasi Alessandro fabbricata la particolar sua abi- 
tazione, impiegando alla sua costruzione i piti valenti ar- 
chitetti che erano in allora in Troia, i quali gli fecero il ta- 
lamo e la casa propriamente detta con il suo peristilio; così è 
da credere che formasse siffatta abitazione una casa distinta 
a lato di quello di Priamo. Inoltre conoscendo che i Greci 
•elevano ricevere i fuorestieri in abitazioni distìnte, si viene 
a stabilire essgrvi stata altra casa nel lato opposto per sìf^ 
fatto uso che presso Priamo doveva essere molto necessario. 
In tale modo venendosi a porre due case minori a lato di 
quella di Priamo, si viene pure a comporre una disposi* 
zione assai simile a quella prescritta da Vitruvio per le 
case all'uso greco, le quali dovevano avere precisamente 
nei lati della casa del proprietario due piccole case per i 
fuorestieri separate da alcuni androni, nd modo che offresi 
dimostrato nella seguente Tavola. Però di tutta siffatta 
grande casa nulla più può dedursi di positivo; poiché è 
persino ancora incerto il luogo in cui stava situata la città 
stessa -di Troia per essere stata interamente distrutta nella 
tanto celebre guerra che vi recarono i Greci insieme rac- 
colti per vendicare la ingiuria ricevuta e poscia, venne rie* 
dificata in altro luogo denominandola Ilio nuova. 
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GASA DI ULISSE. Con alcune più precise notizie si 
venne a tracciare la disposizione di quella casa che aveva 
Ulisse in Itaca,come si è ampiamente descritta nella Parte II 
spiegando ciò che venne esposto da Omero precipuamente 
del decimosettimo libro deirOdìssea; perciocché, visitando- 
si dal Geli con somma diligenza la località in cui stava 
situata quella casa, si scuoprirono alcune reliquie che ne in- 
dicarono il modo con cui era la stessa casa composta, come 
si oflfre delineata nella citata Tavola (1); cioè nel luogo 
designato colla lettera A esservi corrisposto un terrazzo cinto 
da alte mura munite da merli, che per la sua posizione 
elevata dominava su tutta la cittìi. B Protiro, ossia vestibu* 
lo dell'atrio. C Atrio cinto da portici composto da colonne. 
D Prodromo. E Domo, ossìa sala per i conviti. F Piccola 
porta che metteva al di fuori della casa senza passare dal- 
latrio. G Talamo superiore di Penelope. H Talami di Ulisse 
che corrispondevano nel piano superiore, nei quali si cu* 
stodivano le armi di lui, e nel piano inferiore stavano le 
abitazioni delle donne ed i bagni. I Luogo ove le dodici 
donne macinavano il grano. L Cucine ed altri luoghi an-> 
nessi. M Tolo. N Luogo ristretto in cui si appiccarono 
le dodici donne. 

CASA ALL'USO GRECO SECONDO VITRUVIO 

Per dimostrare nella Parte II al corrispondente Capi- 
tolo quanto venne da Vitruvio esposto sulle case all'uso 
greco si e delineata nelle successive due Tavola tutta Par- 
ohitettura di una casa composta nel modo prescrìtto, come 



(1) GM, Georg, and, antiq. qflihaca» 

21 



/ 
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Tenne ampìamenle fatta conoscere neli'esporre i 
precetti vìtraviani. 

Tavola CLXU. Nella pianta esposta in qnesta 
Tavola sono indicate dalle seguenti lettere tutte le parti 
con cui veniva composta la casa alPuso greco secondo Vi* 
travio. A Andito che dava accesso alla casa dalla strada. 
B Stalle. G Stanze per i portinai. D Atrio circondato da tre 
lati dai portici. E Prostade che serviva d^intertenimento per 
le donne. F Talami ed anfitalami per le donne. G Triclini 
e cucina. H Celle per le donne di servizio. Tutti i riferiti 
membri appartenevano alla parte della casa che serviva 
airuso particolare delle donne. I Peristilio della parte della 
casa destinata airabitazione degli uomini. L Ingressi di- 
stinti. M Triclini ciziceni. N Pinacoteche. O Biblioteche. 
P Essedre. Q Eci quadrati. R Fuoresterie aggiunte nei lati 
della casa. S Mesaule ossieno androni. T Giardino annesso 
alla casa, verso il quale stavano rivolti i descritti eci qua* 
drati. 

TAVOLA CLXII. A seguendo ciò che venne nei 
medesimi citati precetti vitruviani prescritto e quanto tro- 
vasi indicato dalle reliquie superstiti di quelle fabbriche 
private che di piii hanno conservata memoria delle prati* 
che tenute dai Greci nelPedificazione delle loro case, offresi 
dimostrata Tarchìtettura della descritta casa con tre distinte 
elevazioni di sezione. E primieramente colla sezione espo* 
sta nella parte inferiore della presente Tavola, e corri* 
spondente nel mezzo delPatrio e del peristilio, ossia per il 
lungo della fabbrica, offresi dimostrata tutta Tarchitettura 
della fabbrica che corrisponde nella suddetta linea. Quindi 
nella parte media di essa Tavola si è delineata uria sezione 
presa per traverso dell atrio. E nella parte superiore altra 
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sezione viene esposta per traverso della stessa fabbrica e 
corrispondente nel mezzo del peristilio » in un lato del 
quale « che era rivolta verso mezzogiorno, si è collocato il 
portico rodiaco con colonne più alte di quelle degli altri 
portici he circondavano il medesimo peristilio. 

CAVEDII ED EOI SECONDO VITRUVIO 

TAVOLA GLXIIL I cavedi! corintio e toscano sono 
primieramente esposti nella parte superiore della citata 
Tavola secondo quanto venne prescritto da Vitruvio che fu 
ampiamente dichiarato nella Parte II al corrispondente 
Capitolo. Quindi nel mezzo di essa Teco corintio, sì colle 
colonne situate sul pavimento sì con il podio sotto di esse, 
offresi delineato; e nella parte inferiore gli eci egizio e cizi- 
ceno sono dimostrati con le respettive piante ed elevazioni 
di sezione, come vengono esposti gli altri anzidetti eci e 
cavedi!, onde esibire una compiuta idea della loro singo- 
lare architettura. 

TRAPEZOFORI DI MARMO 

TAVOLA CLXIV. Di quei piedi marmi, di cui servi- 
vansi gli antichi per far sorregger le loro mense in modo 
nobile e decoroso, i quali venivano perciò denominali tra- 
pezofori, come si sono dichiarati nel descrivere i principali 
oggetti deputati al servizio famigliare nelle case, ne sono 
rimasti diversi esempj precipuamente nelle scoperte fatte 
in Pompei, i quali sono decisamente di artifizio greco, e 
come pure di greco scalpello sono alcuni che si rinvengono 
nelle &bbriche di Roma; perciocché gli ornamenti in essi 
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scolpiti si scorgono essere decisamente limili a quei prò* 
prj dei Greci. 

Fig. 1 . Trapezoforo rinvenuto tra le rovine esistenti 
vicino ad Albano, il quale vedesi adornato nelle estremità 
con due figure di sfingi alate. 

Fig. 2. Trapezoforo rinvenuto nella casa detta del 
Fauno di Pompei, e composto da una sola figura di sfinge 
che doveva sorreggere nel mezzo la mensa sovrapposta al 
capitello che venne collocato tra le due ali. La mensa poi 
doveva essere sostenuta nei quattro angoli da piedi con 
zampe leonine nel modo che oflfresi esposto nel disegno , 
poiché unitamente alla suddetta figura della sfinge furono 
rinvenuti frammenti di siffatti piedi. 

Fig. 3. 4. e 5. Altri trapezofori decorati con figure 
di chimere nelle estremità ed onornamenti varj nel mezzo^ 
che furono dedotti da alcuni frammenti discoperti nelle 
case di Pompei. 

CANDELABRI DI BRONZO 

TAVOLA CXLV. Quattro dei migliori candelabri di 
bronzo che siensi rinvenuti nelle scoperte fatte in Ercolano 
ed in Pompei, offronsi delineati nella citata Tavola; perchè 
sono essi di artefizio decisamente greco, e sono pure fire» 
giati di buoni ornamenti. 

Fig. 1. Candelabro decorato con ornamenti diversi t 
come offronsi delineati in scala maggiore nel vaso situato 
nella parte superiore, ed esposto nella Fig. 2. 

Fig. 3. Candelabro con una sfinge situata sull'alto del 
medesimo, quale viene delineata in scala maggiore nella 
Fig. 4, e collocata sopra un capitello del genero jonico che 
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viene pure esposto in scala maggiore nella Fig. 5; e nella 
Fig. 6 poi oflfresi delineato il piede veduto in piano del 
medesimo candelabro. 

Fig. 7. Candelabro con vaso ornato di gruppi di grifi 
che abbrancano un toro ed un cervo, come offresi delineato 
in scala maggiore alla Fig. 8. Nella Fig. 9, viene esposto 
in piano la parte superiore del medesimo vaso. 

Fig. 1 0. Altro candelabro con vaso semplice, come 
viene esposto in elevazione nella Fig. 11 ed in piano nella 
Fig. 12 (2). 

TRIPODI DI BRONZO 

TAVOLA CLXVI. Alcuni tripodi di bronzo che of- 
frono varietà di forme e di ornamenti si esibiscono deli- 
neati nella citata Tavola. 

Nella parte superiore della medesima vengono esposti 
tre tripodi di bronzo che furono rinvenuti negli scavi fatti 
nei passati anni nel luogo già occupato dairantica Yulci 
città insigne delfEtruria, e vedonsi essi adornati con figure 
diverse, delle quali non è di nostra pertinenza lo spiegarne 
la rappresentanza (3). 

Nel mezzo poi della parte inferiore della stessa Ta- 
vola vedesi esposto quel tripode che conservasi nel museo 
Ercolanese di Napoli e che viene particolarmente conside* 

(2) I surriferiti candelabri vennero esposti con maggior precisione 
nella nuova descrizione del Museo Borbonico Voi. 1 Tav. 11 Voi. IV Tav. 57 
Voi. Ili Tav. 61 e Voi. VI Tav. 61, ed ivi trovansi illustrati dal Javarone, 
dal Quaranta, e dairAvellioo. 

(3) 1 citati tre tripodi di vulceosi vennero esposti nel Voi. Il Tav. 42 
dei monumenti inediti delPlnslituto di corrispondenza archeologica, e de- 
scritti da Secondiano Campanari nel Tom. IX. degli Annali dello stesso Iii- 
stìtuto. 



586 ARCHITETTURA GRECA- PARTE Ili- 
rato per la elanganza della raa ferma e per la squisitena 
dei suoi ornamenti. 

Da un lato del medesimo viene esposto altro tripode 
di bronzo rinvenuto begli scavi di Pompei e riposto nel sud- 
dette museo Ercolanese. 

Dairaltro lato si offre delineato un piccolo tripode rin- 
venuto ultimamente nei sepolcri scoperti vicino all'antica 
città di Cere ossia Àgilla, 

VASI DI BRONZO 

TAVOLA GLXVIL Per dimostrare quale fosse la for- 
ma dei vasi di bronzo destinati ai differenti usi famigliari, 
si offrono delineati nella citata Tavola quei che per varietà 
di forme e di ornamenti si distinguono e che vennero rin- 
venuti precipuamente tra le case di Pompei, ove si conser- 
varono in maggior quantità esempj di siffatti utensili do- 
mestici. 

Fig. 1. Vaso di un sol manico decorato con orna* 
mento di intarsiatura di argento e di rame, che credesi 
aver servito per una elegante misura di liquidi , o per si- 
mili altri usi domestici. 

Fig. 2. Vaso di un sol manico terminato con testa di 
cigno o di oca e congiunto al corpo del vaso con una testa 
di donna frigia. 

Fig. 3. Vaso pure di un sol manico, il quale distin- 
guesi per il coperchio con cui veniva chiusa la sua bocca, 
onde meglio custodire i liquidi. 

Fig. 4. Vaso fatto a guisa d*idria con i manichi for- 
mati da due delfini che si uniscono nel corpo del vaso ad 
una maschera. 
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Fìg. 5. Vaso a due manichi denominato idria corln- 
tiaca, perchè si trova uniformare a quanto venne spiegato 
da Ateneo su tal genere di vasi, e credesi che, per la figura 
bacchica, alla quale si unisce Tuno dei manichi, abbia ser* 
Vito per contenere il vino. 

Fig. 6. Vaso di uno sol manico con sbocco da versare 
che comprendevasi perciò sotto la denominazione di procoo, 
e vedesi esso elegantemente adornato nel manico di una 
figura Panisca. 

Fig. 7. Vaso di egual specie e con manico composto 
giudiziosamente da un*oca che sembra voler fuggire da un 
aquila posta sull'orlo del vaso stesso che tiene un animale 
tra gli artigli. 

Fig. 8. Vaso deputato evidentemente a mescere Vino 
con manico elegantemente composto di una figura di pan- 
tera che mostra affacciarsi all'orlo del vaso per bevere il 
liquore in esso contenuto. 

Fig. 9. Vaso a forma di arceolo con manico composto 
da una leggiadra figura di Ermafrodito alato, 

Fig. 1 0. Vaso elevato su di una alta base e con mani- 
chi formati da figure virili efligiate in atto da combatter^ 
tra loro. 

Fig. 1 1 • Vaso di forma circa simile all'anzidetto, ma 
firegiato di varii ornamenti d* intarsiatura disposti in modo 
veramente nobile ed elegante. 

Fig. 12. Vaso in forma di secchio senza manico, ma 
con giro di eleganti ornamenti nelForlo superiore. 

Fig. 13. Vaso simile fregiato nelForlo con eleganti 
ornamenti intarsiati colFargento, e nei manichi semicirco- 
lari che si ripiegano sopra Torlo vedesi scritto il nome di 
Cornelia Chelidone. 
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Fig. 14. Altro vaso di egual forma pure fregiato con 
eleganti ornamenti nell'orlo e nei lati. 

Gli enunciati vasi sono quelli che presentano mag- 
gior singolarità nella forma e negli ornamenti, e si trovano 
depositati nel museo di Napoli (4). 

VASI DI TERRA COTTA DIPINTA 

TAVOLA CLXVIIL Le più distinte forme che si am- 
mirano in quei tanti vasi di terra cotta dipinti che tornano 
alla luce dalle scoperte fatte precipuamente nella regione 
marittima deirEtruria e precipuamente neirahtica Vnlci 
offronsi delineate nella citata Tavola per dimostrare unica* 
mente le forme stesse e non già le rappresentanze dipinte 
in quelle stoviglie che non appartengono alia classe delle 
nostre ricerche. 

Fig* 1 . Olpe di un manico e dipinti di animali di stile 
arcaico che volgarmente dicesi egiziano. 

Fig. 2. Anfora a due manichi con figure rappresen- 
tanti il ritorno di alcun guerriere vittorioso. 

Fig. 3. Anfora a due manichi fregiata di ornamenti 
diversi di stile arcaico. 



(4} 1 flarriferiti vasi vennero particolarmente esposti e descritti nella 
recente opera del Museo Borbonico nei seguenti volumi. Fig. 1 e 2 nel Yo* 
lume l Tav. 36 con illustrasione del Pinati. Fig. 3 nel Voi. I Tav. 37 illu- 
strato dal Javarone. Fig. 4 nel Voi. I. Tav. 36 descritti dal Finati. Fig. 5 
nel Voi. VII Tav. 31 con illustrazione del Quaranta. Fig. 6 e7 nel Voi. VI 
Tav. 29 con descrizione del Quaranta. Fig. 8 nel Voi. XII Tav. 59 illustrato 
dal Bechi. Fig. 9 e 10 Tom. Vili Tav. 15 con illustrazione del Finati. Fig.11 
nel Voi. II Tav. 32 descritto dal Bechi. Fig. 12 nel Voi. 1 Tav. 37 descrìtto 
dal Javarone. Fig. 13 nel Voi. Ili Tav. 14 illustrato dall' Avellino. Fig. 14 
nel Voi. VI Tav. 31 con descrìdone del Bechi. 
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Fìg. 4. Anfora a due manichi con figure effigiate in 
combatlimento festivo. 

Fig. 5. Felice ossia vaso per uso di alcuna misura e 
fregiato d'un guerriero con da un lato una donna che gli 
offire una coppa e dallaltro un uomo palliato rappresentato 
in età avanzata. 

Fig. 6* Vaso a due a manichi creduto aver apparte* 
nuto al genere di quegli denominati istmici con una qua- 
driga dipinta nel mezzo del corpo, i quali solevansi dare 
in premio ai vincitori dei giuochi circensi. 

Fig. 7. Vaso che vien giudicato appartenere a quei 
detti Kelebè fregiato con animali di stile arcaicoi che par- 
tecipano deiregiziano. 

Fig. 8. Idria, nella quale vi sono rappresentanze di 
donne idrofore. 

Fig. 9. Altra idria in cui venne effigiato l'armamento 
di tre Amazzoni distinte con i nomi scritti di Andromache» 
Antiope ed Ipsipile. 

Fig. 1 0« Vaso del genere degli stamni con figur^e di 
palestriti e con la iscrizione yipa^ ffu, su di esso posta per 
indicare un saluto. 

Fig. 1 1 • Vaso detto Kalfds con ha per soggetto di- 
pinto la processione di Apollo citaredo. 

Fig. 1 2. Vaso inferiormente tondeggiato e con dipinto 
di figure di animali, il quale veniva collocato sopra un pie- 
de separato. 

Fig. 1 3. Piccola olpe che porta dipinta una suonatrice 
di cetra. 

Fig. 14. Coppa della forma della forma della Kjrlix 
con rappresentanza di Peleo che consegna il bambino Achil- 
le al centauro Ghirone. 
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Fig. 15* Piccolo vaso ad nn manico creduto aver sor* 
Vito per Kyathis con figure di Bacco e Libera tra due oc- 
chioni. 

Fig. 1 6. Altro piccolo vaso pur mescere liquori con 
due manichi con ornamenti diversi. 

Fig. 1 7. Tazza con piede creduta essersi denominata 
dagli antichi holkicn con ornamento di uccelli con testa 
umana. 

Fig. 18. Piccolo vaso denominato chytra con figure 
di animali diversi. 

Fig. 19. Altro vaso minore con la parte inferiore acu- 
minata e per esser vuotato senza poterlo posare, e sul quale 
vedonsì dipinte figure di Sileni. 

Fig. 20. Piccolo vaso chiuso con ornamenti di fiori 
di loto. 

Fig. 21 . Vaso inferiormente tondeggiato con figure di 
guerrieri. 

Fig. 22. Piccolo vaso per contenere estratti di liquori» 
dipinto con ornamenti varj (5). 

(5) TaUa le saddetta ftoviglie Teooero particolifMteote descritto del 
Gerberd nel Tom. Ili degli Ajioali delPInstituto di corrispoodeiise ercheo- 
logica ed eipoiti nel Tel. 1 dei Monumenti inediti. TaT. 2^* e 27. 
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